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Quanti ci so » , che vesto» armatura 
Dottor di scherme , e ingojator di scuole 
Fantonacci } che fanno altrui paura , 

Tremar la Terra , spaventar il Sole ; 

E raccontando ognor qualche bravura , 
Ammazza» sempre 0 gn' un colle parole ; 

Se si dà il caso di venire all' ergo , 

Zitti com'olio poi voltan il tergo. 

Maini. Cane. X. stanz. t. 
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AG LÌ 

GIOVANETTI FILOSOFI 

IL SIC. ABATE 

ANTONIO GENOVESI. 


I O impresi , se vi sovviene, a scrivere in volgare 
Italiano un corso di Scienze Filosofiche pe’ gio- 
vanetti .. Non siete voi dessi cotesti giovanetti ? 
Be’: voi aveste la Logica per gli Giovanetti : eccov’ 
ora la Metafisica per gli Giovanetti : Sperate ( se pu- 
re é cosa da sperare, che non si spera , che il be- 
ne ) , ma non vi affrettate a volere il resto . Le Mu- 
se sono di natura alquanto disdegnosette : ond’ é , 
che non soffrono violenza, e eh* anzi e’v’é del pe- 
ricolo, che non incaparbiscano, come loro si fa cal- 
ca , e operino poi pel contrario . Lasciate dunque , 
che il Tempo, Divinità, dicono ì Poeti , che non 
ritarda mai , né accelera il passo , venga di per se 
a disvilupparsi . Se bene, se voi siete qui in Napo- 
li, avrete potuto udire, che qualche parte di questo 
corpo di Filosofia ha innanzi tempo ( temeraria ! ) 
messo il capo fuori, e qu3lch’ altra é per Sbocciare , 
tanto sono ingrossate l’uovola . Di grazia, guardate- 
le sott’ occhio , ch’elleno, per vergogna di essersi co- 
sì lasciate vedere in farsetto , non si rintanino per; 
sempre . 

Aveva a dirvi di molte cose: ma mi son quasi di- 
mentico, pensando a quelle sfacciatene , che vogliono 
( ancorché poi sia la moda ) andar pel Mondo a di- 
spetto di suo Padre . Oltrecché ho le méningi sì ri- 

a 2 las- 
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lassate e smemorate, eh’ e’ v’ha delle Volte, ch’io non 
saprei dirvi l’Abbiccì, che sia benedetta Quell’età, 
che si chiama senile, che un di questi antiquari mi 
stava a dire, che le sie’no le xenia, i dotti ospitali del- 
la Gran Madre, che ci fa * come a lei c’ incurvia- 
mo , per amorevolezza di (arci morire senza Cure , 
non altrimenti, ebe i Polipi d’acqua dolce. Quanto ^ 
è carezzevole!..: Ah, voleva dirvi ; che questa poi* 
eh’ io son forzato a presentarvi io medesimo con le 
mie mani, è, se noi sapete , la più prèfontùosa di 
tutte le mie fanciulle . L’ho strappato i capelli , l.’hb 
lacera in più luoghi la veàte, l’bo pestata .... Dio 
vi liberi , quando un vecchio monta in furia ; pur 
hon è stato possibile di, ritenerla; perché non incap- 
passe via, e cercasse dèlie brigate . Voi la vedrete ; 
purché vediate bène , che ha di certe membra ignù- 
de , di cert’ altre vestite à dimezzo, altre capitate so- 
verchio, iiòn poche cenciose, e quali piccate, come 
le fi8a genie s ; é quel, che non é un nonnulla, si 
ha 1 la sciaurata, messo una mézza dozzina di veli 
in sul capo . TiénTa tien .... E’ figlia di vecchio ; 
generata , è campata di voti . Le auguro fortuna , ma 
non gliela spero. Crederéstè ? Si ha ficcato in testa 
l’ ardimento di andare ad azzuffarsi (che laSel’é la- 
sciato dire pur crollando il capo ) con certi giganti > 
che hanno una Accia d’ uomo, e .un’altra d’Orso , 
branche come eli Elefanti, Corna da Rinoceronti 
t guardatura e fare di Lestrigoni , che nascono di làf 
di là di là da* Monti , ove dicono , che Son lè tene 
bre Cimmerie , e ’l Bootarco , e che vi fiocca ale dt 
Chimere, dove si Abbacano le Befane: e dovefro-; 
Veri , i colli , e fino le montagne vi figliano anch’ 
èsse, è lasciano ire pel Mondo di Cotesti mal’ abbiaJ 
ti, che ad udirgli solo nominare Vi fanno tremar le 
budella . Poverina ! Ma ben le sta . Dio 1‘ ajuti . Se 
siete compassionevoli* pìregate per lei, è pel vecchio’ 
Padre altresì. Addio .... . 

Oh, eccoveneuna. Mi scordava di dirvi , che quell 
altre figliuole, Che non sono ancora di nové' ihesi ; 

po- 
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potrebb’ essere , che restassero postume le meschine! 
A pensarvi solo mi si schianta il cuore . Perché poi 
Padre per allevar quelle prime , é rimasto in asso 
nè ci è modo da tirare innanzi, né da far restamen- 
ro . Io il dicev’ io : come oggidì non si fanno delle 
cantarine , o delle cantambanco , non è da sperar for- 
tuna né per se , né per le figlie : e queste mie sca- 
pestrate hanno voluto fare alì’ amore con certa roba 
eterea , che non la sangue , ma quasisangu » , e non 
tuitriscc , che i Quasicorpi : e da qui basso non ci è 
da sperar nulla nulla , e poi nulla , intendete ? Ecco 
perché esse, e ’l padre viveranno a stento j e si mor- 
ranno a ghiado . Ma 

Del senno di poi n è rìplen le fosse. 

Se d unque vi vengono innanzi postume e orfane, ab- 
biatene pietà. Addio ancora . . . 

Sta , che me ne ricorda . Voi troverete per entro 
quest’opera * come in tutte le altre un po’ di pedan- 
teria v sì signore . Considerate nondimeno , eh’ ogni 
vecchio diviene lavdator temporis atti , cioè ( come 
dicevami a questi giorni un uomo pietoso molto'**! 
discreto pedante). Volete adirarvi coll’età? E poi è 
un po’ di morbo del paese: eh’ ogni clima ha un tan- 
tino di peste del suo . Oltrecché Epaminonda non 
fu egli un gran Generale, e un gran' Senatore? Si- 
gnor sì. Pur finite le cose serie, per ricrearsi, cred’ 
io, mettevaii col suo figlioccio a cavalcare certe can- 
ne lunghe, e spazzava le stanze. Che piacevolezza! 
E’ bisogna studiar l’arte di godere , tome si vuol 
passare per Savj . Ma se poi noti mi place 1* intiSi- 
chire , che fareste ? L’ uomo é il più pieghevole de- 
gli animali ; come farne un Cero ? Or quel poi non 
vorrei, che diceste, che sogliono dire di cotesti Seri 
Quattrocentuzzi , egli ha ìcritto alla Roma gnuola\ per- 
ché vi darei in sul m. con riverenza un nego sup - 
positum ; eh’ io non voleva scrivere lo , ma pensare ; 
sapete voi ? E se non ho pensato , non ho pure scrit- 
to: E poi la lingua Romagnuola é vecchia, e la co- 
mincia a putire.. 

a 3 Mi 
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Mi par, ch’io avessi a dirvi qualch' altra ciancio* 
lina .... Grattiamo le tempia ..... Sì , eh, vokva 
adirvi , eh’ Apclle diceya, che le buone Pitture le di- 
segnano i Pittori, ma poi le ritocca , e le finisce il 
■Popolo. Parrai , che i libri siao come le Pitture ; noi 
ahri , che scarabocchiamo carte per non saperci far 
di meglio, gli disegniamo ; resta a voi ritoccargli e 
perfezionargli . • Non se nc ouò fare un buono , vi 
giuro, che a questo modo Lavoratevi anche voi. 

Che altro? ... Si, V0gii9 dirvelo. V*ha di coloro , 
che perchè stimano di aver diritto di scriver de’ li? 
bri , pretendono , eh' altri sia nell’ obbligazione di ieg? 
gerglì. Beili ceri ! Si vide mai scempiaggine più gran- 
de? Lasciatevi leggere, dirà il Pubblico. E poi in ut\ 
tempo., nel quale non si può leggere che poco! Per? 
che, si può egli acozzare insieme teatro, musica, mat? 
tinaie, serate, balli, pranzi, cicisbeatura , passeggio, 
acconciatura, striglia , politica, e quel girare, salire, 
scendere ec. CC- ec. e lettura? Che animali bisbetici, 
che siam noi altri letterati ! E anche superbi , ipocon- 
driaci, malcreati , insomma insociabili , con quegli i» 
foglio , in quarto, e anche in ottavo : i tomo primo , se- 
condo , quarto , ec. ec. ec. Ci sarebb’ egli una Dama , 
un Cayali<*r gentile, che a vederci cosi armati , e con, 
questo volto raggrinzato , e occhi stralunati , come se 
fossimo il Conte Orlando , non ci amasse cordialmen- 
te , e ci stimasse , ma pur soffrisse di guardarci ? E 
questa è una dimostrazione dell’ esser noi insociabili . 
É poi la più parte invidiosi , linguacciuti, maldicen- 
ti , che vogliam ficcar l’assisa ad ogni cosa , come 
Edili del genere amano , far de’ magazzini per libri , 
non considerando , per non sapere il mondo , che i 
gran libri sono oggi quelli in ventiquattro . A l1C0, ; a 
non abbiamo studiato niuna delle quattro arti cardi- 
nali , senza cui s è Tartari, o Megellanici ; e sono il 
Ballo , la Scherma, la Musica , \ a Comica • Come muo- 
vere armonicamente i piedi , e le braccia , senza Bai-, 
Io 3 Come metterci in guardia ne’ primi abordì senza 
Scherma? Come variare il tuono della voce, senzq 
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Musica? Come girare, abbassare, alzare le pupille, 
dolcemente arrossire , impallidire, metterci colle brac- 
cia in croce, fingere al naturale uno svenimento . 
una caduta, senza Comica i Quanto siamo ridicoli! 
Ecco perché mi sono ritirato nel mio Romitaggio . 
Si può egli riuscir nel gran Mondo senza quelle quat- 
tro massicce virtù (i)? E voi sapete , ch'io non n' 
ho pur una , Or , per tornare al nostro proposito , 
io vi fo sapere, ch’io non ho mai preteso ai dritto 
di esser letto, e che non intendo seccarvi , se non 
quanto vi piaccia , e ciò per la legge delle più poli- 
re Città, nelle quali esser seccati significa tanto, quan- 
to essere urbani. Addio , addio , addio, finalmente. 

Ho finito . Ricordatevi , eh Aristotile , che fu una 
volta Re di grandi Nazioni , e principalmente d?" 
Mammalucchi , e ora a grazia ut Deus è un Porcina? 
Jo di Romitorio, questo Principe, dico, con manie, 
rositi Macedonica, sostiene (i) , che voi giovani sie* 
te sempre mezzo mezzo briachi , ed e’ vuol forse 
dire , alquanto sempre lieti , e che non amate trop- 
po la maninconosa serietà . State dunque giulivi c 

$4 ni • * i \ f *v 

fjappli il fi 17 - <T Aprile . 


IN*. 

(*) Hota di F. ... L’ Ab. Genovesi verosimilmente 
vuol qui descriverci i caratteri di certi piccoli libret-, 
tini , che ha impreso ad impugnare . 

(*) Nel VII. degli Eudemj. 
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SCIENZE METAFISICHE- 


PROEMIO. 


/\Uelle scienze , il cui oggetto non sono , che i cor - 
, j loro fenomeni , c le leggi del moto , o le ca. 
gioniy onde quei fenomeni provengono , diconsi fi- 
siche , cioè Scienze della natura corporea . Ma per- 
ciocché , come nel volto d' un uomo vivo e sano , così 
vedesi nel Mondo azione , vita , senso , concatenamento 
ài parti , ond' è un art' ordine ammirabile , da noi non 
visibile che di profilo , e ««a certa sfolgorante bellezza y 
che ci rapisce i e oltre di questo noi medesimi ci sen. 
tiara di dentro una certa intelligenza , che in noi si- 
gnoreggia , e per tal signoria ci rende sovrani di molte 
altre cose , che ci son d' intorno i quindi è avvenuto , 
che tutti gli uomini , e tutte le inazioni han creduto , 
e credono tuttavia : I. Dover èsservi oltre a i corpi 

qualche cosa di pià sublime , e recondita natura , dond' 
è questo mondo , e da cui è menato e governato con 
occulta catena di convenevolissime leggio e fini: U.Che 
in questa spoglia mortale , che ci circonda , siavi qual- 
che cosa d' incorporeo e immortale , else ne sia il prin - 
cipio animante e rettore: III. Che in tutta la materia 
mondana , le cui sensibili parti son da noi detti corpi , 
vi sieno certi primi elementi , principi , archee insen- 
sibili , che ne costituiscano la sostanza . La contempla- 
zione di queir Essere presidente all’Universo , e del go- 
verno , eh' egli ne tiene , e oltre di ciò di quel eh' è ne- 
gli uomini intelligente , multiforme , attivo , signoreg- 
gia». 
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girne , e mondo àrche , e sostanza , fu da Greci , è 
primi maestri di sciente , e d' arti in Europa , detta 
i«tT« tu qttrik* 5 e da’ barbari Metafisica , eh' è quanto 
dire , scienza rilevata , alta , * 4/ di sopra di quel, chi* 
è corporeo , mutabile , corruttibile , e soggetto a i nostri 
sensi . ìituna scienza fu mai , che facesse la mente umana 
più vasta , e più sorvolante il sensibile : ma nessuna è 
più soggetta ad esser fantastica , b chimerica , dev' el- 
la , per soverchia forza di astrazione , e pel riscaldar- 
si delle meningi (morbo detto entusiasmo , e fanatismo) , 
venga ad essere distaccata dal suo pedale , eh’ è il Mon- 
do , e la conoscenza sensibile , che ne abbiamo . 

Noi non veniam quaggià da’ globi superiori , nè na- 
sciamo con una scienza quivi infusaci , secondochè far- 
neticavano i Pittagorici , e i Vlatoniti ; ma , senza sa- 
per come , sbocciamo in questo mondo ignoranti di ogni 
cosa . Le prime nostre notizie ci vengono da certe in- 
terne o esterne sensazioni , che noi poi andiamo dila- 
tando e concatenando per riflessione . Dunque la Metafi- 
sica , volendo avere un fondamento sicuro c certo, deb- 
be incominciare ad elevarsi su quelle forme , e notizie « 
t he noi abbiamo di noi , e del mondo , nè mai s) distac- 
carsene , che si venga a perderle dì mira , e restare 1 
siccome un palagio aereo e incantato , come son quelli 
de’ Poeti ; ben inteso peri, che tati torme si vogtionprb 
ma crivellare , e avverare , affi tu; he , come i Cavalieri -, 
de’ Romanzi , in iscambio £ una scienza vera, soda « 
utile , e da servire di fondamento alle discipline mora- 
li , non ci mettiamo in testa delle chimere , le quali an- 
zi di giovarci , ci rendano entusiasti , e fanatici , e gran 
dissimi perturbatori della vita umana ; concio* fiacche il 
fanatismo generi dell’ipocondria, e facciagli uomini fie- 
ri e crudeli , non in altro deliziandosi, che nell' immo- 
lare a i loro capricci tutti coloro , i quali non sono X 
umore da approvare i loro farnetichi . Il metodo dun- 
que da far nascere , e portare alla sua sublimità questa, 
scienza è il sintetico , pel quale combinando pian piano 
le singolari e ben cognite idee di sensazioni, ed elevan- 
dole dal piano de’ sensi , e della fantasìa in quello della 

ra- 


Digitized by Google 


SII 

ragione immersale , se ne viene a fermare , quanto è a, 
noi possibile , un corpo rischiarato e dominante il sen- 
sìbile . Ma la regola di riuscirvi è di non presume* 
troppo della nostra ragione ; e di non metter mai il. pie-, 
de dove non luce . , , . , j , 

Or questa scienza si può partire in tre parti. CoSr 
mologia , Teologia , e Antropologia; delle quali la 
prima va rintracciando dimostrando , e infilzando in 
una catena le più belle , e interessanti notizie dell 1 ori- 
gine dell' universo , e del suo primo principio , delle leg- 
gi , con cui è ordinato questo mondo , e marcia al suo 
fine . La seconda si studia di svilupparci , quanto per, 
le cose del mondo ci è permesso , e per la debolezza 
della nostra ragione , la natura di quella causa prima, 
creatrice • , e governatrice di questo universo , la cui esi- 
stenza. ti è nella Cosmologia dimostrata ; e i rapporti , 
che gli Esseri tutti quanti , e principalmente i ragione- 
voli , hanno con essa , e col fine del mondo . La terza 
finalmente s' interna nel conoscimento di noi medesimi , 
e di quel che in noi è di più pregevole , qual' è l' Ani- 
ma , e quel che 1 appartiene . 

Mio intendimento è di delinearvi, più tosto. , che di 
dipingervi a minuto ( perchè chi il potrebbe i ) questa 
tre parti di Metafisica , affinchè comprendendone voi i 
principi , e l 'incatenatura , possiate , siccome giovani d" 
alto e penetrante intendiménto , per voi medesimi , con . 
templando , e meditando, portarle a quella perfezione . y 
che loro conviene per la natura , e per la picciolezza-. 
della nostra usia, «.entità . Ma col nome d‘ Pifi. inco-. 
minciqmo dalla prima parte . 


t 


PAR- 


Sigitìzed b'y Gpogle , 


* £ 



PARTE PRIMA* 

COSMOLOGIA. 

D UE sono le parti principali della Cosmologia Me- 
tafisica (i) , l’origine di questo mondo, e l’ordi- 
ne, e le leggi , per cui é menato al suo fine . Ma 
queste due parti comprendono di molto alte , intrica- 
te, e spesso incojnprensibili quistioni . L’uomo avve- 
gnaché d'intendimento non ristretto infra i limiti dei 
corpi, è nondimeno un’infinitesimale dell’universo. 
Legato a questo Pianeta , che dicesi Terra, non si ele- 
va con i sensi, che poco all’intorno; alquanto più si 
distende con la fantasia, e più. ancora con h ragione, 
e con le congetture: c nondimeno l'atmosfera delle 
sue conoscenze è sempre un punto rispetto all’immen- 
sità e varietà di quelle cose , che il circondano . Al 
che si vuole aggiugnerc , che non vedendo che la corteccia 
di quel poco, che vede, e anche vedendola come per 

sal- 



ii) La Cosmologìa Moto fisse a par 
che abbia per oggetto le quistiuni 
tegnenti. L V* è nulla, o no » II. 
V’ è un Ente di per te futiiitente , 
che ti dice eterna ! III. E’ uno , 
o molti ) IV. E‘ uno , o molti , 
di natura corporea, o incorporea ì 
V. La prima wie, o sostanza di 
<]urst' Universo è una semplice in- 


corporea ■ o un co r pieno di sem- 
plici insensibili? Vt £1^» 
noi tiamo 41 questa sostami, o 
effetti , e che rapporti ab- 
biamo con lei ? Cure vane , dico, 
uo molti : ma cure solleticanti e 
gradite a* popoli, che hanno qual 
li è studio di sciente. 




I 

I 
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i COSMOLOGIA 

'salti, e per certi punti i piu luminosi, egli sente piut- 
tosto la fora» delle occulte catene delle cose, che le 
conosca . E questo il deve avvertire , che il mondo è 
• sempre per lui e-n gran "Caos , e che per la sua pie* 
ciolezza, e per l’infinità di quello, si devè aspettare 
ad ogni passò, che fa ne’ suoi srudj , quistioni astru- 
sissime e indissolubili . Dunque la regola di non invi- 
lupparsi , e di una dar nell’errore per temerità, ■è, 
com’è detto, d’arrestare il suo giudizio, dove vede 
diminuirsi la chiarezza della ragione. Ricorderemci 
adunque in tutto questo Saggio di Metafisica del pre- 
sente avvertimento . 

SS®-®!©© 


CAPI T O L O L 

Che in questo Universo vi- drv' essere qualche cosa sus- 
sìstente di per se ab eremo , e che in essa sia la 
ragion prima del perchè esìste l' Universo . 

§. I. r Ssérvi qualche tosa Eterna , e sussistente di per 
il. se , è il" senso di tutto il genere umano , ed è 
mostrato chiarissimamente per la ragione. Non v’è. 
staro mai nò Nazione nè Filosofo, in mente a cui fosse 
venuto, esservi questo mondo, e non esservi intanto 
niente eterno , e sussistente da se, perchè l’esistenza 
di questo mondo porta seco essenzialmente unito un 
senso dell’eternità dì qualche cosa che ne sia. o mate- 
ria, o /ondo , o causa , o tutto esso finalmente . Que- 
sto sentimento bene sviluppato ce nc dà una dimostra- 
zione non men chiara e certa di quel chesìcno le mi- 
gliori geometriche . Incominciamo da un punto fisso , e 
non controvertibile. Noi, i quali a ciò pensiamo , ci 
siamo senza dubbio. Sarebbe un niente quel eh’ è con- 
H<vdi al Se dunque ci siamo, è forza, che ci sia una 
qualche cosa ah eterno , ihdipendente, sussistente di per 
se, Ente necessario , siccome usano dire i filosofi . Per- 
chè o noi, che ci siamo, ci siamo stati sempre cosi, 
come siamo; o siamo nati per uno sviluppo successivo 
d* un Estere esistente da per se ; o venuti fuora dai 

nulla 
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tettila per Forza del nulla medesimo. E 1 un contraddite 
torio il dire, cbe il nulla, essendo nulla, generi di 
se qualche cosa: e tutti i contradittor) son falsi, cioè 
nienti. Nè è meno contraddittorio T asserire, che noi 
<onscj di non: esserci stati sempre , e del progredire 
per una continuazione di stati successivi, da un pic- 
co! punto di corpo, e da tenue principio di pensare, 
n quella grandezza, a cui giungiamo, di corpo, e di 
mente}, e poi per up simile progresso successivo de* 
Cadere» e mancare; noi* dito, conscj di tutto que- 
sto » siamo staci sempre sussistenti da per noi mede- 
simi, com’oggi siamo; perchè questa coscienza di prò* 
gresso così nel salire, come nel discendere distrug- 
ge quella d’ona esistenza eterna e indipendente. Noi 
avremmo per matto uno , che dicesse , io son Noè » 

10 son Romolo eè. : sarebbe da stimarsi men matto 
uno che si professasse d’essere stato sempre? 

$. II. Che dunque può dirsi? Che noi siamo uno 
degli sviluppi d’ unà sostanza eterna , e sussistente 
per necessità di natura? , Questa risposta, la quale è 
la soh , che resta , contiene in se due asserzioni da 
ben discernersi, e separarsi. I. Che vi è di fatto un 
essere eterno , in cui è la primo ragione e forza ge- 
neratrice di noi, e di tutta il mondo; e questo era 

11 presente pùnto , che si volea dimostrare . Deve dun- 
que passare per un assioma, che poiché noi ci siamo, 
ci debba di necessità essere qualche cosa, e sostanza 
eternale sussistente di per se, in cui sia Un’eterna 
e sufficiente ragione e forza procreatrice della pre- 
sente nostra esistenza , e attività . 

0. IIL La seconda è, che noi siamo uno sviluppo 
di quella sostanza eterna; parola ambigua, e che ri- 
chiede anch’ella molto sviluppo. Perchè siamo uno 
sviluppo in tutto il senso letterale* e questo non si* 
gnifica , che Una creazione, per cui dal noti essere 
passiamo ad esserci? Dunque resta a vedere se si può 
conciliar con la ragione, che noi, e gli altri Esseri 
di questo mondo possiamo essere veramente, e siamo 
letteralmente sviluppi di questa eterna sostanza. Per 
mostrare , che ciò non può essere , c smentire la filo- 
sofia pagana , la quale tutta quanta si avviluppò , ed 
intricò, è Mestieri, che consideriamo pi4 a minuta 
( A » qua* 
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Ji , secondo le massime della comune e rischiarata ra- 
gione, debbano essere le proprietà, e i caratteri d’una 
sostanza eterna , e indipendente : il che faremo ordi- 
natamente . 

IV, E primamente , una sostanza eterna e indi- 
pendente non può , che in se stessa avere la ragion , 
della sua esistenza; questa ragion dunque è così ne- 
cessaria ed eterna, come resistenza medesima. Ma 
perchè questa esistenza non è, che una essenza esi- 
stente di per se, perchè l’esistenza non è del nulla; 
seguita che la ragion d’esistenza, e di essenza, cioè 
dell’essere qualche cosa tutto quel ch’è, e deH’esisrere 
questa qualche cosa , sia nell’ Ente eterno la medesi- 
ma . Or questa ragione è eterna e necessaria, ch’è 
tanto dire, quanto, non può non essere quel ch’è, 
cioè è immutabile; dunque non è meno immutabile 
P essenza dell’eterna sostanza di quel che sia l’esi- 
stenza , Ma qaella sostanza esistendo indipendentemen- 
te, non può non esistere; dond’è, eh’ essendo quel 
ch’è indipendentemente, non può ess'er altro da quel 
ch’è. E perciò l’immutabilità è 'una proprietà essen- 
ziale , e un carattere proprio dell’eterna sostanza, ed 
essenza. Per unir queste idee, e non lasciarci abbar- 
bagliare da qualche o gergo metafisico, o immagine 
fantastica , chiamiamo quella sostanza A , la sua esi- 
stenza B, l’essenza C; l’essenza esistente di per se è 
C + B - A: o C, B, A, sono una medesima cosa ; 
e perciò se B è immutabile, dev* esserlo C, e conse- 
guentemente A (i). 

V. E da qui , trascorrendo , quanto ci è permes- 
so, tutte le cose di questo mondo, delle quali alcune 
ci son cognite per esperienza , è Pai tre per analogia , 
parrai di poter conchiudete , che niuna di esse può es- 
sere P Ente eterno e indipendente , che è nella comu- 
ne ragione degli uomini; non essendovene nessuna, 
che serbi il carattere dimostrato, cioè d’un Essere im- 
mutabile, e immodificabile. Perciocché molte di que- 
ste ‘ 

(i) Qtlando a noi pare, che ria diamo dal plano della ra;!one in 
una contraddizione un'attività im- quello della fantasia. Tutto è mu- 
nì inabile , o un’ immutabilità at- labile quel da’ è nel piano delta 
tiri i tjli i, perche alloia <een» fantasia . 
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$te cose sono a se medesime conscie della loro muta- 
bilità : e altre si conoscon tali per la sperienza dei 
sensi, siccom’è tutto quel che ci vegliamo ruotare 
intorno: e delle altre la ragione di queste, e l’analo- 
gia ci convince assai del non esser differenti . Che se 
piacque a’ Platonici , e a’Peripatetici, la materia cele- 
ste essere incorruttibile e ingenerabile , fu . più tosto 
una immaginazione, che sperienza, che ce avessero, o 
ragione: e Galileo n e' Dialoghi del Mondo , con mol- 
ti altri de’moderni fisici * hanno assai chiaramente di- 
mostrato che non solo tutti gli altri Pianeti dell’Uni- 
verso sonò cosi soggetti a mutazione, come la nostra ter* 
ra, ma tutti gli altri Soli altresi, come il nostro; il 
che ci porta per una analogia innegabile a stimare il 
medesimo di tutto il sistema di quest’ universo * £ nel 
vero ogni ente complesso, Come vi sia dell’attività e 
del moto dee di necessità essere un mutabile ; e quan- 
to conosciamo del mondo pe’ sensi è complesso , e 
attivo. 

VI. Ci si oppone primamente la materia prima di 
Aristotile (creduta da tutti i Filosofi pagani), la qua- 
le essendo , siccome egli pensava , una , semplice , io.- 
finica, c senza veruna sensibile qualità, può perciò es-» 
sere immutabile, ed eterna, ed aversi per l’Èssere in- 
dipendente, dal cui seno, in vigore deil'entelecbia pri- 
ma , o sia forza attiva ingeriita , e natura genitrice , 
vengan fuori tutti gli Esseri di questo mondo, cioè 
tutte le attività j essendo secondo questo Filosofo vo- 
ci reciproche entità e attività ) e in cui tornino, cor- 
rompendosi. Ma questa materia , prima a questo modo 
intesa, e quell’ entelechia , pbysij , o natura genitrice , 
che ne fa F anima nou sono , nè possono essere, sicco- 
me l’avverte bene Radulfo Rudwarth , che un parto 
di vota immaginazione,, donde il Filosofo Macedone, 
come poi certi Arabi, e Spinoza, furon sedotti. I. 
Perchè naturalmente avviene che dove finisce il tutto 
de’ sensi, solo primo indice di ciò ch’è al di fuori di 
noi , ipcominci un certo buio , che è poi quel non so 
che di materia prima ( i ) . Questo parto di fantasia non è 

„ so- 

( i ) La nmterU frimn è /’ £n. Ciaf t e di qui il Mondo. Ma vt 
re eterne , dicano : quindi i il k omuao , che *bVU carico que- 
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solo parto fantastico, ma contraddittoria. II. Perchè 
aion essendo niente meglio provato, quanto che ogni 
corpo, e ogni sua parte sia divisibile, c dividasi at- 
tualmente in un numero indefinito di particelle , co- 
me i corpi potrebbero esser parti di una materia in- 
visibile , e immutabile ? III. Se quella materia è una , 
semplice , infinita , che significa quel dire, che vien 
modificata daH’ entelechia , o forza vitale, in quell’in- 
finità di maniere, che si vede in questo mondo? E 
die si -vuol dire , le spezie e lorme de’ corpi sboccia- 
no aascendo da quella semplice estensione, e torna- 
do in quella corrompendosi? Queste idee di nascere, 
crescere , corrompersi son contraddittorie con la na- 
tura di un Esser semplice, indivisibile, ingcnerabile , 
incorruttibile, immutabile: e quell’ uscire dal scno y 
tornar mi seno della materia , ripugnano all’idea del- 
P esser ella immensa . Immaginiamci un vacuo immenso , 
uno, semplice, indivisibile, ec. ; sarà omogeneo da- 
pertutto . Diamogli qualunque forza vogliamo , in- 
tenderemo mai come possa divenir multiforme? In 
che modo dal suo seno escano essenze da esso di- 
verse ? .Carne si risolvan poi in esso medesimo? Quel- 
la materia dunque, e quella comune entelechia, non 
sono, che un’ idea astratta, e un farnetico d’imma- 
ginazione smentito per la sperienza , e p.er la ra- 
gione. < ‘ 

§. VII. Ci oppongono ancora gli Atomisti, che l’Es- 
sere eterno, e indipendente, non è , che l’infinita mol- 
titudine óe' eorpicelli frimi, e indivisibili, detti perciò, 
da' Greci atomi, c da Lucrezio primi semi di ogni cosa , 
Questi atomi sussistendo di per se, e ab eterno, sono, 
diamo, la sostanza prima, donde per un fatale accoz- 
zamento son venute, e vengon fuori le cose di questo 
mondo tutte quante (s). Non ci à dottrina più assurda 


Vie parole mauri* frana ? I 1 un 
•ilei*, o un Incitate- il secando" è 
«n semplice , c cerne i materia di 
fanti Ftscri 1 1 le un cacio , è «a 
complesso d’ infiniti ^empiici ; che 
*on’ citi • 

(s) A questo modo sarebbe par- 
lare con idtofl’rihile improprietà ri 


d'ire % il monde i iviluffo della 
, lauta eterna -, ma dov ■ bbe dir 
si piuttosto , i una moltitudine d'in- 
viluffi . Intanto questa fiate piace 
molto a Robiuct . Dunque si pari* 
alle volte sena» pensare anche da 
quei, che pensino molto • 
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«TI. questa, ancorché molti illustri Filosofi Greci, per 
non averla ben considerata, vi si siano lasciati, traspor- 
tare. I;' Son dunque gli Esseri eterni tanti , quanti 
quei corpicelli , o monadi . E se sono eterni, e di per 
se, è forza, che ciascun di essi abbia così L’essenza 
e natura necessaria e immutabile, siccome é la loro 
esistenza, non potendo in, un Ente eterno esser diver- 
sa, l’essenza dall’esistenza, e aver caratteri diversi . 
Ma se son tali , essi debbon serbare eternamente il 
primo ed eterno loro stato . Perchè come si potrebbe 
capire, che un ente di necessaria esistenza sia sog- 
getto a cambiamento di modificazioni? Che se essi fu- 
rono dapprima misti in un caos , secondo che sentiro- 
no gli Epicurei , come poi vennero a modificarsi per 
formar questo mondo ? E se furouo uniti e ordinati , 
c composero un tutto ab eterno, come poi si scom- 
paginano, cd unisconsi con ordinate successioni tutto 
di? Questo mostra, che l’opinione de’ corpicelli è i* 
potesi non solo senz’ altra ragione, che l’immagina- 
zione di coloro, che l’hanno smaltita, ma contraddit- 
toria . 

§. Vili. II. Nelle cose di questo mondo rinveniamo 
vita, senso, intelligenza, forza elettiva e signoreggian- 
te . Se tutto sboccia fuori da quel campo immenso di 
atomi , è necessità , che si dica , che in quegli atomi 
sia senso, e vita, e ragione, e intelligenza, e libertà,; 
perché come dal nulla non si fa nulla , cosi dal non 
intelligente non potrebbe procrearsi l’intelligenza. Or 
domando, son tutti gl’infiniti atomi di quest» fatta, o 
parte? Se parte, onde viene una tanta differenza in 
Esseri di un’eguale origine? E se tutti, in qual conci- 
lio convennero e si accordarono insieme a voler una- 
nimamente formar questo mondo? E dond’é y eh’ essi 
non cambino inai volontà , ma restino fissi immutabil- 
mente nel primo piano delle loro operazioni? Al che 
si aggiunga un’assai beila e sottile considerazione del 
Sig. Locke, ed é, che siccome sarebbe un’assurdità li 
dire , che la Cupola di S. Pietro , per cagion dà esem- 
pio, sia stata architettata e' fabbricata da una incredi- 
bile moltitudine di pulci, moscherini, o tali altri ani- 
malucci ; così non è meno assurdo il dire, che quegli 
atomi, eterni animalucci anch’ossi abbiaa potuto fare il 

A 4 » sistc- 
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sistema planetario , e conservarlo ordinatissimamenté t 
Perchè o ciascun di quegli atomi ha una intelligenza 
e potenza infinita, e tutte queste forze infinite deb- 
bono esser in equilibrio per la loro opposizione ; o la 
loro intelligenza e forza è finita , e proporzionata alla 
loro picciolezza , e una infinità di milioni non forme- 
rà mai niente ; perchè noh è delle forze d’ intelletto , 
come di quelle dei corpi / le quali applicare ad un 
punto producono una forza totale y non essendo 1* in- 
telligenza, e non potendo essere, che azione imma- 
nente. E di qui è, che un’infinità di asini, a dar lo- 
ro qualunque cognizione si vuole, ma al di sotto del- 
l’umana, non farà mai la testa di Archimede. 

$. IX. L’essere dunque eterno, e indipendente, l’e- 
terna Sostanza , dond’è venuto fuori il mondo, non 
può esser , che una e infinita ; perchè non possono es- 
sere nè infinite di numero, e di finita attività, nè 
infinite di numero, di entità, di forza. Sembra che 
questa verità dell’unità di Dio veggasi fin cogli occhi, 
donde credo nato il senso comune di tutte le Nazio- 
ni di esservi uno e solo padr tbominuviqut, dìvumque. 
Come giudichiamo noi dal veder muoversi un cavallo, 
un elefante, una balena ec. che una sia l’anima che 
l’informa e muova? Dal vedere , cred' io l’unità 
che costituirono le parti, l’uniformità de' moti ec. 
donde conchiudiamo uno essere il principio motore. 
Ma se Dio ordina le parti di questo mondo e ne là 
un tutto uniforme nel gran disegno, il muove, e, per 
dir cosi , l’anima , e *1 regge con unità di movimen- 
ti; e’ bisogna cosi conchiudere , che l’eterna atti- 
vità animante a modo suo questo mondo sia una, co- 
me conchiudiamo esser -uno il principio particolar- 
mente motore d’ un uomo , d’ un cavallo , d’ una pian- 
ta ec, 

$. X. Ma s’è cosi, com’ è fot za, che sia, in che 
maniera diremo, che n’abbia ponito provenire questo 
Mondo? Non ve n’ha, che due, sviluppo, e creazio- 
ne. Veggiajpo s’è possibile uno sviluppo. Questa pa- 
rola sviluppo, e l’idea, che le risponde, secondo che 
noi possiam pensare, suppongono di necessità una so- 
stanza composta e modificabile. I semi delle piante, 
l’uova degli animali , non per altro sono soggette a svi- 
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luppamento, se non perché son composte d’una infi- 
nità di corpicelli , e con ciò modificabili . Ma la so- 
stanza eterna non potendo essere nè corporea , nè 
composta, nè modificabile, siccome s’è veduto di so- 
pra , non poteva da lei nascere il mondo per ijvilup- 
po . Aggiungasi , che o voi supponete questa sostanza 
eterna essere infinita d’estensione, o infinita di virtù 
solamente; perchè questo mondo d’ interminabile e- 
stensione, e d’una infinita varietà d’ Esseri non po- 
trebbe essere sviluppo che di una sostanza , o. nell’an- 
no, o nell’altro senso infinita » Se la supponghiamo in- 
finita d’ estensione , ma una e semplice ( poiché sareb- 
be un contraddittorio supporne molte) non potrà piu 
aver luogo sviluppo alcuno; perché l’uno , il sempli- 
ce , l’ immenso non è combaciabiie con veruno svilup- 
po , e un tale sviluppo sarebbe , come se alcun dices- 
se , che lo spazio vacuo degli Epicurei sviluppatosi a- 
vesse di se formato il mondo. Se poi la supponghiamo, 
siccom’è necessità che si supponga, infinita di virtù 
solamente; quello, che chiamasi sviluppo, ed emana- 
zione, non può esser altro, che effetto della sua vir- 
tù, e con ciò creazione dal nulla. Il mondo aduuquc 
non è sviluppo, ma creazione (i). 

§. Jsf. Sembra, che Origene troppo platonizzando , 
avesse al modo, che dirò, concepitola creazione . Ch’ 
essendo Dio infinito Essere incorporeo, e d’infinito lu- 
me d’intelligenza fornito, questa sua intelligenza , o 
Logos , per pienezza di natura , e per abbondanza di 
bontà emanasse fuori di lui, siccome lume spirituale 
da un incorporeo Sole . Che questo lume poi a pro- 
porzione , che si distaccava dal suo centro, venisse ad 
ingrossarsi , e corporalizzarsi . Che a questo modo fi- 
nalmente fosse nata la materia,' la qual ordinata per 
la sapienza divina, formasse il mondo. Questa immagine 
Alessandrina è soggetta a due contraddizioni. I. Che 

l’ io- 
li) Sarebbe pili concepibile una infinita, non è un contraddittorio. 
Creai ione , domandati , che uno ma r una potiilonc in te captai, 
•viluppo? Sena* altro . Uno tvilup- le , non eapibile quanto al modo . 
po d* una lottami tempi ice è un Lo tviluppo dunque è un incocco* 
contraddittorio } e i cor.tradditorj pibilr assoluto ; e la crcaiione , 
tono un capire m-no un capire . relativamente al come . 

Una milione effetto d* una virtù ... 
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P iutelligcnza esca dall’ Essere intelligente , e si dis . 
tacchi dal suo fondo, è una contraddizione grande , 
non si. potendo concepire intelligenza , che non sia un 
atto immanente , e interno . Questa contraddizione è 
ancora maggiore nel primo Ente , il quale non essen- 
do che pura e infinita intelligenza, non, potrebbe u- 
scir da se medesimo, e diffondersi come le cose cor- 
poree ; perchè come concepire una pura e infinita in- 
telligenza uscir di se medesima? Nel che sono due ri- 
pugnanti; uno, che l’ intelligenza esca di se medesi- 
ma; l’altra, che un infinito esca da se infinito. Vi 
sarebbe chi potesse capirlo? H. Non è minore contrad- 
dizione il dire, che quel eh’ è intelligenza, e incor- 
poreo, si vada poi ingrossando, fino a divenire cras- 
sissimo corpo ; perchè questo dovrebbe supporre che 
quell’intelligenza fosse composti di particelle separa- 
bili, le quali unendosi poi strettamente venissero a 
formare un Essere resistente e denso . Ma Origene 
siccome uomo caldo, disceso, senza avvedersene, dal 
piano della ragione ia quello della fantasia , lasciossi 
inviluppare tra l’ immagini di lume , di sole , di spa- 
zio, e parvegli dire un gran che. 

fi. XI T. Si dice, Sappiamo noi la natura de’ corpi e 
della materia,, perchè possiamo asserire, nonesserpos- 
sibile, ch'ella sia emanazione dell’Essere Eterno? Se 
Dio è, azione, e infinita azione, fia maraviglia , che 
quest’azione occupi tutto Io spazio mondano, per cut 
la sua virtù si diffonde? Esc questo non ripugna, non 
essendo altro i corpi, quanto noi ue conosciamo, che 
attiviti , può ben dirsi, eh’ essi sono una emanazione 
di Dio. Mettiamci nel piano, non de’ sensi, nè deli*" 
immaginazione, e converremo , dicon essi , che noi non 
sappiamo altro de’ corpi, se non che essi sono certe at- 1 
rivira , che noi conosciamo per sensazione , il teatro 
delle quali è la nostra coscienza . Rispondo , che volen- 
do anche convenire in questa teoria de’ corpi, si trove- 
rà sempre essere una contraddizione il dire , ch’essi sie- 
no emanazioni della prima sostanza. I. Se questa so- 
stanza non può esser, ch’uni e semplice,' come con- 
cepire senza ripugnanza una si va ria e naultiplice ema- 
nazione essenziale? IT. Se ella non può esser, di’ infi- 
nita, comfc concepir finite queste particelle di emana- 
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rione, senza ch’ella venga a dividersi? La divisione , 
de’ piccioli raggi di lume , mostra , che il lume sia 
una sostanza composta e divisibile : ma la ragione e- 
sqlude una tal composizione e divisibilità dalla sostan- 
za "eterna . Dunque l’ ipotesi di quest’ emanazione è 
un’ipotesi fantastica e chimerica, e da non piacere 
che ai caldi, o stupidi (i). 

XI il. Tornando al nostro proposito , se il mondo 
non esiste , che per creazione , essendo ogni altra ma- 
niera di pensare contraddittoria , e ' ripugnante , e in- 
degna della ragione ; seguita , che non ha potuto es- 
ser fatto, o creato, che per un colpo di volontà. Dun- 
que la potenza delia sostanza eterna fìa il medesimo, 
che la sua volontà . E perchè la volontà non è altro , 
che un consiglio di ragione eligente di fare più to- 
sto , che no , o no più tosto , che si ; e questo , e; a 
questa maniera più tosto, che altro, e in altra ma- 
niera , segue , che la potenza , e la volontà , la ragio- 
ne , e intelligenza del Primo , ed Eterno Essere , non 
sieno realmente , che una cosa medesima . Ma niente 
può essere nell’Ente necessario , eterno , indipendente, 
semplice, che sia modificabile; dunque la ragione, e 
volontà dell’ Esser primo è immoditìcabiie : e questo 
suona tanto , quanto non aver limite alcuno . La Ra- 
gion prima adunque , sufficiente , siccome amano di 
parlare i Leibniziani, ed efficace dell’essenza, ordine, 
esistenza di questo universo, non è, che in questa 
Prima , ed Eterna sostanza immodificabile ; perchè so- 
stanza d’infinita entità, intelligenza , bontà , poten- 
za (2). 

C A- 

(1) Si vuole intanto «rinvenire , re uh altro immnrfifieafeile : ma può 

eli: rutta la Ali t tìngi* Pagana non ben creare e accollare un' infinità 
r che emanaiione : le Diviniti sgu- di modificabili per un’idea immo- 
llano 1 ’ una dall’ altra. Gli uo- dificabilc , che gli rappresemi . E 
«nini non giudicano dell’ignoto, t! domanti a , etme ? Rispondo che 
che per quel che tanno. Le gene, ai richiederebbe uni capaciti egua— 
rationi in Terra ton tutte ivilup. le all' énfi ira del primo Ente per 
pi > dunque dovevano anche (li capirlo. Se un giovane tircine di 
Dei essere afnrttt , tviluffi . Geometria «hiegga di capire , come 

(2] Si potrebbe domandare . <»- se fosse un assioma ■ la pr' putaio- 
me un muti fc/tUìt è tjftttn d' r** ne 47. del primo libro di Euclide. 
■imma/ificuMe! Rispondo, che per- gli ir può dire, abbiate prima U 
che uri immodificabile non pàio crear capacità di Archimede. 
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k* ‘COSMOLOGIA 
. CAPITOLO II. 

La medesima verità è protata per ragioni fisiche , 
e filologiche . 

$. I. V lOl non ci slam serviti nell’ antecedente ca- 
LN pitolo, che di ragioni puramente metafisi- 
che. Ma ve n’ha delle fisiche, e delie filologiche, non 
men chiare, nò men belle, e persuasive, che sienole 
metafisiche , e per avventura anche più . Scegliamone 
alquante delle prime . I. Consta per tutte le cognizioni, 
che abbiamo della meccanica de’ corpi, che due fòrze 
corporee , se vengono a collidersi, dove non sia nien- 
te , che possa riprodurle, scemami proporzionevolmente 
all’angolo di collisione. Due forze opposte per diame- 
tro , se sono eguali * e agiscono con egual impeto , si 
estinguono subito: se non sieno opposte per diametro, 
ma ad angolo retto, si estinguono per metà, o li in- 
torno, 4 se ad angolo ottuso, più che per metà } e me- 
no se si oppongono ad angolo acuto . Le due forze , 
per cui sostiensi il sistema mondano, cioè la centripe- 
ta , e la centrifuga , sono opposte o ad angoli retti, o 
prossimamente a’ retti ; perciocché una di queste due for- 
ze preme al centro comune de’ Pianer ' ,che sono iso- 
li, l’altra spigne per una retta parallela a quei cen- 
tri: dunque per questi principi meccanici dovrebbero 
perpetuamente scemare . Or se scemassero , seguirebbe 
V una delle due , o che il corso de’ Pianeti divenisse 
più lento , e perciò i nostri giorni , e anni più lunghi, 
o che essi si accostassero sempre più al Soie . Or l’u- 
no e Palerò è falso. Si son calcolate di molte ecclissi 
memorate negli Annali Cinesi di sopra 3500. anni fa, 
e si è trovato corrispondere a’ tempi nostri . Questo 
pruova, che il moto de’ Pianeti non è oggi più lento 
di quel che già fu. La grandezza poi apparente de' cor- 
pi celesti , siccome consta per le Memorie antiche, è 
tanta oggi , quanta fu 3000. anni addietro ; son dun- 
que nella medesima distauza; dunque son. le medesime 
le forze. Chi le riproduce? non se rie potrebbe dare 
altra cagione, se non che la volontà immutabile d’un 
Essere intelligente , il quale presiede al mondo. 

§■ li- 
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§. II. Si dirà, che un fluido universale riproducen- 
do sempre queste forze, le mantenga nel primo vigo- 
re. Ragioniamo su le migliori idee, che abbiamo del- 
la natura. E’ egli corporeo, o incorporeo questo flui- 
do? Se è corporeo, è soggetto anch’ esso alla legge di 
collisione. Chi conserverà la sua forza? Chi la ripro- 
durrà ? e se non è corpo , è una e immensa , o infini- 
te sostanze semplici? Queste per qual legge cospire- 
rebbero costantemente, e perpetuamente a conservar 
l’ unità del disegno ? La nostra ragione ritrova qui u- 
na difficoltà senza paragone maggiore, che non è quel- 
li di riconoscere una mente suprema di per se sussi- 
stente , e operante per imperio infinito . E se è un im- 
menso incorporeo, opera per disegno, o per una ener- 
gia meccanica ? Qual’ energia meccanica e corporea po- 
trebbe concepirsi in una sostanza incorporea? E sco- 
perà per disegno , è appunto quel , di che si ragiona . 
Il Cavalier Newton ha veduto tutta la forza di questo 
ragionamento , e conviene che non potrebbe sussistere 
quest’ordine mondano senza una mente presidente, e 
ricreante ad ogni momento le forze centrali. 

$. III. Il secondo argomento fisico, che noi trasce-» 
glieremo, fia questo. Non si può concepir questo mon- 
do , senza che concepiamo la materia mondana rac- 
colta in diversi globi, situati in diverse distanze con- 
venevoli a formare un tutto proporzionato . Perchè 
questo avvenisse era necessario, che i corpicelli ma- 
teriali si andassero ad unire intorno a diversi centri . 
E perciocché ogni corpo è di sua natura indifferente 
ad ogni direzione di moto locale , si richiedeva una 
cagione esterna, che raccogliesse quei corpicelli in- 
torno a questi centri più tosto, che ad altri. Questa 
cagione non può essere ne’ centri medesimi . I. Per- 
chè un centro non è, che un punto ideale. II. Per- 
chè questi centri possono essere infiniti in un immen- 
so spazio: e qual cagione avrebbe preferito l’uno all’ 
altro? Nè può esser corpo neppur’ella; perchè conver- 
rebbe, ch’ella medesima si dividesse in tante direzio- 
ni, quante se ne richiedono per formar tanti e sì di- 
versi globi . Or chi avrebbe in lei generate queste di- 
rezioni? E’ dunque forza, che questa divisione , 'e que- 
sto raccoglimento di corpuscoli intorno a diversi cen- 
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tri nasca da cagione immateriale - E perchè ilcildsce 
ta, e distanza , e nel moto di questi centri vedesi dj 
segnò ; seguita , che questa cagione non è solo imnja 
feriale , ma intelligente altresi: or quai' altra potreb- 
be essere , fuorché la mente sussistente di per se ? 

$. IV. Il terzo argomento sarà quello del Mauper- 
tuis nella sua Cosmologia. Vedesi in tutto il sistema 
mondano una legge maravigliosa e Costantemente os- 
servata, ed é quella del minimo delle Jorze . Conside- 
riamola in grande . E’ dimostrato dal Cavalier New- 
ton , che le forze centrali * per cui sostiensi l’ armo- 
nia dell’Universo, sono proporr lodevoli alla quantità 
e densità di materia . Dunque queste forze centrali 
de’ corpi celesti verrebbono ad essere altre, se la ma- 
teria dì questi corpi fosse o maggiore , o minore di 
quel eh’ è . A questo modo verrebbe a scompaginarsi il 
presente sistema. Or, dico io , perché intorno a’ cen- 
tri de’ corpi celesti non se ne raccoglie più, o me- 
no? Qual ragione assegneremo, perchè la Terra deb- 
ba essere costantemente 52. volte più grande della Lu- 
na, e non altrimenti? Perchè il Sole debba perpetua- 
mente aver tanta materia , e non più ? Il medesimo 
principio d’economia vedesi in tutti i corpi terrestri} 
perchè niuno ve n’è il quale non facesse un disordi- 
ne, se il principio del minimo possibile venisse ad es- 
sere violato. Tutto questo suppone un disegno: e ogni 
disegno nel generale del mondo è argomento di Hn’In- 
telligenza presidente. 

$. V. Il quarto argomenta è quello, che ci Sommi- 
nistra la Teologia, cioè la scienza de* fini, maravi- 
gliosamente in questi ultimi tempi maneggiata da mol- 
ti grandi uomini , e da tre principalmente, Nievven- 
tic Derham, Ray. Vedesi io tutto il inondo, e in 
ciascuna sua parte, una tal composizione , nello quaie 
fino i ciechi ravvisano arte, e disegno. Analizzando 
un seme, un’erba, un albero, un insetto , un quadru- 
pedo , un uomo, voi vi troverete un’infinità di picco- 
li ordigni, niun de’ quali è senza uso, ninnò che non 
serva ad un altro , e tutti al fine principale della 
macchina . Voi non potete , v. g. ritrovate nel corpo 
umano niuna parte organica , che non serva a qual- 
ch’ uso : niuna , che non sia subordinata ad un’ altfa : 

siu- 
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A,ì lina , 'che non serva ai fine principale, ii quale è la 
vita-. Tanti ordigni , e di si diversa natura , sì ben 
congegnati, -sì ben ordinati tutti ad un fine comune, 
saranno l’ effetto del mero caso, e di un fatale accoz- 
zamento di corpiceili senz’afte, senza intelligenza? è 
la più grande assurdità il sospettarlo solamente . Co- 
rie potrebbe nn effetto aver maggior entità , che non 
è nella causa? -Come serbare un’arte medesima con 
tanta Costanza? • : 

$. VI. Ma ecco T evasione di Lucrezio . Questi u- 
si , dic’egli , e questi fini non furono già intesi innan- 
zi, che %i usassero : ma poiché si cominciò a farne 
fiso, si stimò, che fossero stati intesi dall’ Autor del 
mondo. Gli occhi , die’ egli , non sono fatti gii per 
vedere, hé -le tuniche, gli umori-, i muscoli, i nervi 
degli oit hi per formare un occhio veggente: itìa poi* 
chè per fortuna si accozzarono in quel modo > e sico- 
fiùnciò dagli animali a veder per gli occhi , gli uomi- 
ni si son dati ad intendere , che gli occhi son fatti 
per vedere. Può escogitarsi Cosa più ridicola , e più 
aliena dal senso comune della ragione? A questo mo- 
do potrebbe con altrettanta ragionevolezza dirsi -, che 
una sfera armiilare di metallo non è già stata fatta 
Con arte e disegno per rappresentare in piccolo i ino- 1 
ti celesti, nè un orologio per dividere-, e disegnare il 
tempo , nè un palagio per abitarvi > nè un cocchio per 
servirsehe ne’ viaggi ec. : ma Che tutte queste cose 
nate per fortuito accozzamento di corpiceili, si fosser 
poi trovare acconce a quei fini , per cui ce ne servia- 
mo. Io non so quanti fossero per soffrire pazientemen- 
te uno che parlasse a questo modo. Ma che diremo 
della costanza di quest’ordine? La ragion di Lucrezio 
dovrebbe apportare due conseguenze, i. Che dovesse- 
ro annientarsi di tanto in tanto ceffi generi di vege- 
tabili, o di animali, e nascerne de’ nuovi . a Che 
non si potrebbe render ragione del perchè non si ve- 
desse spesso nascere galline dalle pecore , pecore da- 
gli uomini, querce da’ semi di grano. Aggiungiamone 
una terza : perchè non si vede mai Un bue diritto co- 
me un uohiOj o un uomo quadrupedo come un bue? 
Pèrche quel fortuito accozzamento non pone mai duo * 
occhi che di Sotto alla fronte? potendogli bene Ilio* 

gare 
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gare di sotto al mento, in su la collottola , giù perla 
schiena in sa le natiche , nqlle ginocchia ec. Ed ol- 
tre a ciò potendone formare or uno, or due, or quat- 
tro , or cento ec. 

VII. Ci si opporranno i mostri : un vitello con 
un occhio in mezzo alla fronte, fu veduto a tempo di 
Pericle; e analizzato dal di lui maestro Anassagora; 
e si vide gli anni addietro inAbbruzzo. Uomini inne- 
stati di due, animali a due capi, con meno,o più pie- 
di, mostri in somma, veggonsene in tutto ciò, che na- 
sce e cresce in Terra . Non ignoro quel che si è ri- 
sposto da molti: io ne penso diversamente. Noi non 
conosciamo l’ armonia, che pe’ tocchi disarmonici, nè 
il bello del perfetto, che per vedere certe imperfe- • 
zioni. Gli Spartani facevano una volta l’anno ubbria- 
care gl'iloti, affine che i Cittadini vedendo le smor- 
fie e deformità degli ubbriachi , tenessero in maggior 
pregio la sobriecà. Io non conosco meglio l’arte della 
provvidenza , che da quei rari casi dei mostri . Que- 
sti casi mi mostrano , che tarebbe la sola natura mar- 
ciando senza occhi come talpa. Adunque quei mostri 
servendo a farci guardare all’ ordine, per un ordine, » 
che pare disordine , entrano cosi nell’ordine, come 
nell’ arte della Musica le dissonanze nell’ armonia . Fi- 
nalmente nel solo sistema della fatalità materiale non 
vi può esser mostri » 

$. Vili. Oppongono ancora. Tutta la Terra senza 
la cura dell’ uomo non è, che un vasto orrore solingo. 
Vedete la Terra, e le Isole deserte, e paragonatele con 
i campi culti, ridenti, spiranti vita, bellezza, armo- 
nia delle Nazioni savie :i deserti diTartaria coni giar- 
dini di Alcinoo . La Terra dunque è retta meno dalla 
natura, che dall’arte degli uomini: come vi sarebbe 
provvidenza divina ? Ella non potrebbe essere da meno 
della nostra . Cicerone nei libri de tintura Deorum , si 
spazia e delizia in questo argomento. Ma questo argo- 
mento mi pare come quest’ altro: MichieJagnolo pote- 
va egli scolpire il suo Bruto senza scalpelli? Gli scal- 
pelli dunque migliorano l’arte di Michelagaolo, e han- 
no più maestria che lui. La provvidenza di Dio opera 
per due generi di strumenti. I. Per la pbusi meccani- 
ca: II. Per la pbusi razionale. Nell’ordine meccanica 

è co- 
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è cosi bella la California ruvida , jecca , iaculta , il 
Paraguai , e il Brasile boscoso-, rozzo, pieno di stagni 
e popolato di bestie, e di uomini semibestie, quanto 
nell’ordine della ragione umana questa medesima Ca- 
lifornia, quel Paraguai, quel Brasile reso un giardino 
per l’arte umana. E* sempre la provvidenza, che or- 
dina. Perchè non l’intese Buffon? (i) 

IX. L’ Autore de’ pensieri filosofici si fonda in un 
altro arzigogolo, toccato già da Cotta nei libri di Ci- 
cerone della natura degli Dei., e per quello cerca di 
distruggere tutta Li forza de’ tre superiori argomenti. 
Negl’ infiniti accozzamenti possibili degli atomi ( do- 
manda egli) v’ era quel del presente mondo, o no? 
se no , il mondo era un impossibile : un impossibile 
dunque esiste? se sì, fia maraviglia, che ne sia nato? 
Questo sofisma è simile a quest’ altro. Nei possibili 
accozzamenti delle cose, e delle idee, vi erano gli 
Elementi Geomètrici di Euclide , o no ? se no , esiste 
un impossibile : se sì , questi Elementi sono nati di 
per se, senza esservi stato chi gli abbia prima descrit- 
ti nella sita mente, e poi fattone un. libro. Il sofisma 
consiste nel dedurre da un principio meno universale 
una illazione, eli’ è più. Quando si dice, e domanda, 
tra i possibili accozzamenti degli atomi , ve n' era 
uno come questo mondai Allora, intendendosi de' pos- 
sibili accozzamenti ontologici e intrinseci, se ne esclu- 
de il disegno, e l’arte. Quando poi si conchiude, fia 
dunque impossibile , che ne sia nato ? si mette nel fat- 
to disegno, e arte; idea, che non entrava nella idea 
della possibilità intrinseca; e perciò è più nella con- 
clusione, che nel principio. Per far adunque giusta 
l’illazione, si vuol mettere nel principio quel, eh’ è 
di più nella conclusione; e allora è forza, che con- 
venghiamo, che questo mondo non è, che l’opera del- 
la Divinità . E dove non si aggiunga al principio quel 
ch’è di più nella conclusione , non si può altro con- 
chiudere , che la sola possibilità intrinseca , non già 
l’esistenza. Come, negl' intrinsecamente possibili ac- 
cozzamenti de' pensieri sulla quantità v' erano gli elemen- 
ti 

SO Vedi il diKor’n di putito dell* Stori» , Dt U N*- 

Strio Filotofò toni. XXIV, in io, (ut*. 
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ti di Euclide ? V’ erano. Dunque questi clementi erano 
intrinsecamente possibili. Ecco la giusta conseguenza. 
Ma il dire , dunque è possibile ; che esistano per 
fortuito accozzamento , è più conchiudere, che non 
porta il principio. La possibilità intrinseca non porta 
seco una possibilità estrinseca, se non col rapporto ad 
una cagione. Poiché un orologio esiste, un drologio 
non era un impossibile. JVdà perchè esistesse di fatto 
si richifdeva un artista. Questo rapporto all’ artista 
entra necessariamente in Un fatto d’arte e disegno j 
ma non entra già nell’idea astratta del possibile on- 
tologico. ' 

Argomenti Filologici . 

$. X. Il primo degli argomenti filologici trattato coti 
molta diligènza dagl: antichi , e dai moderni filosofi , 
è quel che si ricava dal consenso di tutti i pòpoli , e 
di ogni età. La storia del genere umano antica e re- 
cente c ! insegna di hon essersi finora ritrovata nazione 
alcuna, che meriti il nome di nazione, senza idea, e 
senso di Divinità presidente a questo monde”, coinè un 
Principe al suo Regrio (1). Voi potrete , dice avvedu- 
tamene Plutarco , ritrovar di leggieri dei popoli do- 
ve non giungano i raggi del Sole : ma non ne trovere- 
te già nessuno senza qualche Divinità , altare , sacrificio . 
Or che diremo di questo gerferal consenso ? Chiunque 
filosofa con riflessione , vedrà subito, che un fenomeno 
cosi universale, e cosi costante non può nascere, che da 
una universal e Costante cagione. Voi non ne trovere- 
te altra, che o là forza dell’universo medesimo, che 
imprima in tutti i tempi e luoghi una vivida nozione di 

un 

/ , 

( 1 ) La statua della Divinità , be , e ’1 tipo di Elefante . Non 
che ( Mtfsicani chiamano vitutji- poteva meglio etpriturre il primo 
futili era aitila sopra d’ un globo Estere pennute, che con capo di 
di color cele» 1 * . che trota dubbio Elefante, l’animale, che ha più 
repptetentava U Universo . Vedt cervella : come gli Egltj si tervl- 
Etrera c aolit. Ea Divinità è rap- vano del capo di Bue. I fhcrubi- 
prefentata nel Coromandt! con un* ni d’ intorno all' Arca degli Ebrei 
atatua coleste* ( ha 24. piedi di al-’ avevano capo di bue. Quel piede- 
tetta) assisa su di un piedestallo stallo poi è un rappresentante dei- 
quadrato di dodici piedi di diane- la Tetta secondo i* Astronomia an- 
tro . Ha due braccia , due jam- <ica . 
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un Sovrano presidente al mondo: o la natura dell’ani- 
mo umano , che porti seco 1* impronto dell’ autore del- 
ia sua esistenza ; o la tradizióne del ceppo del nostro 
genere , ch’egli medesimo abbia ricevuto dalla creatri- 
ce Divinità . In tutti i quali modi è sempre una gran 
dimostrazióne dei vero, 

XI. Ma vergiamo i sucre rfugj di alcuni spiriti 
forti , secondo che pretendono di farsi chiamare . Quasi 
tutte queste scapolate son suggéritè da Sesto Empiri- 
co. I. Vi sono delle nazioni -«enz’alcun senso e senz’ai- 
cuna idea di Divinità (i). Rispondo francamente esse- 
re o uria bugia, o una calunnia. Questa bugia, o ca- 
lunnia, è nata da due cagioni. Primamente alcuni po- 
poli barbari hanno , per mancanza di coltura, un’idea 
confusa, e poco sviluppata della natura Divida, non 
altrimenti che i fanciulli delle nazioni le più colte, 
non si potendo avere in altro contò una naziorie selvag- 
gia é piccola , che in quello di ragazzi , siccome tutti 
gli altri loro fatti e pensieri dimostrano (i) . Seconda- 
mente perchè visorio alcuni , i quali a tenore dei primi 
abitatiti della terra, non usàno riè tempj , nè altari, nè 
rapprésen tariti del Creatore dell’universo, nè sacrifici, 
nè altra pompa esterna di culto religioso $ ina soloprc- 

ghie- 


( i ) Vedete U Sfri 4 Ha tur Alt c 
T4or t lt delle Anelile stampata in 
A'u rerdaoi in quarto, lib.II. 
c - XIII pag. 4 «t e eeq. . , 

( 2 ) Vessisi i’ istessi Autore ih, 
ra p. XII. I Caraibl , eh' egli vuol 
frr pattare per Atei negativi , ri- 
eonotcono un Genio poterne, e ma- 
lefico , cioè punitore , che chiami- 
no Maittja , e Oltre a ciò hanno 
un tento d’ una potenza benefica , 
P*S- 4' 5- Farò qui una confett o- 
tic ingenua del tento , che h'nno 
nell’ animo mio prodot o tutte le 
narrazioni di certe pertone , le 
quali hanno giudicato delta Reli- 
gione de* Selvaggi dall’ Idee di Eu- 
ropa j e che gli hanno voluto tcie- 
òuaf come Atei Tutt* 1 fari , 
eh* etti allegano pet pruova , ben 
considerati non dimostrano , ze no» 


• ** * V 

che tutte queste Nazioni dette A tee 
h'nno la Re) gtone la più antica 
del Mondo , di riconoscere la Di- 
vinità come spirito i e di adora - 
la, col cuore, • tenia veruno ap- 
parato . reggete quél che dice l’Au- 
tore citata , quel che dicono dei 
Californj i Gesuiti , delle genti 
selvagge del Canada il Padre La- 
ficrau , e le Letttu Edificanti, dei 
Samojedi e Siberi molti Autori 
di qneui Tempi , voi troverete , 
che i loro principi , ntn haanr 
imi » di Divinità , tono poi amen, 
tiri dalla Ramatone de’ fatti , per 
col ti studiano di provar la Iota 
reti, e non lasciano nell’ animo 
dell’ accorto leggitore , che Un’ i- 
dea contraria alle loto attcraieni , 
cioè che quatti popoli hanno la 
più templi c religione del Monda, « 
B x eh. 
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ghiere (x). Si assembrano di tanto in tanto nei bo- 
schi nelle campagne , nei monti, e borbottando alcu-. 

«e parole ai nostri ignote, c guardando incielo, tri- 
pudiando, come tra noi i morsicati dalla Tarantola 
« Faiangio Pugliese, e facendo di cere’.- altre loro-saior- 
tìe i si raccomandano alia cagion del mondo, o a quel- 
la, ch’ossi credono tale.. Questo ha latto credere ai 
viaggiatori poco accorti, che. non avesseroalcun segno 
di Divinità (2.) . I primi, che ci parlarono degli Ame- 
ricani Settentrionali , deiGroelandi , di quelli della Si- 
beria, di quei del Capo di Buonasperanza , ci dissero, 
eh’ erano Atei. Ma poi il Sig. Mailer neirintroduzione 
alla Storta di Danimarca , ci ha fatto vedere la falsità 
di questa calunnia per rapporto ai Groelandi; il P. Hen- 
aepin. degli Americani settentrionali.; Andrea Kolin de-. v 

«li 


*he son preni Teisti, Gl? Sciti, 
dice Erodoto ( Melpomene se.) non 
hanno «Irte Divinità , che Itti a 
( Vena) Zi" (Giove ) e <7* ( Tet- 
ra moglie di Ito ) Apollo , Ve- 
nere Urani» , Are. t Ma «e . E' 
piccola la Litania Teistica. Dio, 
che dà J1 fuoco , che feconda la 
Terra, che accende il Sole, che 
sparge la vita nel Mondo-, Dio 
della (otta, e degli «creiti . Gli 
Sciti erano «e vaggl . Questa è la 
Teologi» di tutti i Selvaggi.. 

(ili Peruani non pregavano , 
che col *olo cuore , Pnchacamac > 
cioè il Dio supremo e invisibile , 
nè gli facevano Sacri/iti . Vedi 
Garrii»») . Era tale il culto dei 
primi Cristiani , «piati p -roiò fu- 
rono soggetti alla medesima calun- 
nia di essere stimati Atei . Vedi 
Minutio FetkC DtmtanJavasi > cur 
mit té batterti tempia , Haliti De» 
t cioè Sroat , Pitture ee. ) nulla 
lieti fida > Ecco una domanda ma- 
cerine c di ragatri. Gli antichi 
Persiani dol temp-i di Erodoto ( Ve- 
di la Clio num. 1 , 1 ./ avrebbero 
per r opposto avuto pressoché nel 
conto di Atei i Greci con tanti 


Toro Temp) • Statue , Pitture- , *■ 
aliti rappresentanti di. Diviniti , 
per la ragion eh* essi- stimavano 
a* to; 

aver forma umana gli Dei, Onde 
chiamavano intani ( Mttfiaf) quei <. 
ch'adoravano la Deiti o in una Sta- 
tua , o in una Pittura . Numi eb- 
be la medesima Religione . Vedi 
Plutarco in Noma , Notate , che 
Noma ordinò di doverci adorare 
Dio girando per circuito in un 
tempio ritondo '• e I Persiani secon- 
do Erodoto chi uuavano Giove va» 
3» TOrTTX W apatia , tutto il 
giro del Cielo . 

la) E’ pur gt arioso 11 moderno 
Autore della Storta <UI!a Califer . 
nia., eh’ io ho veduto in Francese 
dell’ edizione di quei ’ anno i-t'-f. 
Dice nel cip. et. della prima pat- 
te, che i Catifornj non hanno alcun 
segno di Divinità t poi poco dopo , 
cb' essi han serbato la prima idea 
di una Divinità unica , e ineerpi — 
rea: memora ancora 1 loro Tieti , 
le loro notturne tresche sacre ee.. 
).’ questo l’csaet Atei tj'igi poveri 
ragazzi. 
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gli abitanti del Capo di feuonasperjmza j ij Sig. Isbran* 
dy , e il Capitan Beeringhs dè’Siberi, e Samojedi ec» 

Il fatto dunque , che si avanza , di queste due nazio- 
ni atee, è uh fatto senza prutm: , a men che non s» 
vogliano chiamar atei tutci coloro , che non hanno 
'quell’idea della Divinità , che ne avea Platone, S*. Ago- 
stino, S. Tommaso-, Renate , v NeVton , Leibnitz . Net 
qual conto sarebbe difficile che tutta la terra non fos- - 
se piena di atei. Ma sarebb’egii poi giusto e ragione- 
vole un tal giudizio? 

0. Xtl. La seconda ecasiorte è , che la massima par- 
te dei pòpoli non ha adorato per Dei, nè adora tut- 
tavia, che ò gli ischi * 0 certi ammali o- gli uòmini 
biotti , o Certi Esseri fantastici , com’erano molti de- 
gli Dèi Omerici-. Questo significa, dicort’essij che non 
avesséro vera idea di Divinità. E' facile il vedere, 
thè questa evasione medesima conferma il nostro ar- 
, gomeittó. Perchè niùn popolo potrebbe eleggere delle * 
Cose, che véde, uha Divinità, senza averne un’idea 
anticipata, la qualé di chi potea essere idea che deis- 
ta Cagiort primi dei mondo? Perchè in questa stfppo« 7 . 
zinne nbn ci è che mondo, dovè fissavano l’idea di 
Dio , e cagion produeitrice -, alimentatrice , motrice > 
ravviVatricé ec. di questo Mondo. Dunque quell’ an- 
ticipata idea nort poteva essere, che della cagion pri- 
ma 'del Mondò . ' * 1 ' * - 

§. XIIL Se poi si considera bene, niuna nazione ha 
mai cominciato ad adorare le parti. delia natura che. 
come simboli c rappresentanti (t) deHa Divinità, e 
don come la Divinità medesima; e alcune come doni 
di Dio, o cose, ih cui si credette ia Divinità operare, 
più sensibilmente, che in altre, in favore degli uòmi- 
ni; ancorché col tempo I 3 gente ignorante sia a poco ' 
a poco venuta sempre più in un culto -materiale. E 
gli uomini téhuti per Dei-, non erano nei k>r senso,- 
che Uomini dividi , Filotei , Diogeni, tìiofrejL, ec. , cioè 
amici di Dio, figli di Dio; allievi di Dio , ec. epiteti** 

' - . • che ■ 

* »•*..' , . f. 

(il Quei della Guinea mutano statanti ; e querto prvovo , che ]{It 
quaii ojni (lama quoti raptirt- hanno per segni. Vedi Socruan. 

B ì 
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che loro sj davano per la loro virtù , o per qualche 
nascita roaravigliosa , o per coprire l’onore di certe 
Vestali , é de’Sacérdoti dei Teinpj . Quelli Dei mede- 
simi di Omero, che dicoosi fantastici, oltrecchè per 
la maggior parte non sono, che certi attribuii divini 
persónati per forza di fantasia , come Minerva’, Mar- 
ce ec'. pure contengono la più bella, e la più vera 
tradizione della Divinità, ancorché neppure Omero Pin- 
ter.desse, avendo fatto un innesto mostruoso di Cre- 
po,’ e Giove Re tartaro, <e Dio. Tutti gli Dei Ome- 
rici sonò figli di Crono Ancilomcte , il quale è figliò di 
Urano, a sia del Cielo perchè , come noi tuttavìa, 
così P antiche n^ioni, credendo chela principal sede 
della Divinità fosse il Cielo , chiamarono con questo 
nome la Divinità istessa . Nella China , come tra noi, 
si dice comunemente, così piace al Cielo, se vorrà il 
Cielo , ec. per dire così piace a Dio , Crono poi 
<x , cioè il Tempo aggobito nei projondi pen- 
sieri, è una idea astratta dell’ eternità , primo costi- 
tutivo di Dio, Essere eterno, e infinitamente savio. 
Primogenita figlia di Crono è Era, aria torbida, che 
i Latini chiamano Junone Regina ; perchè la prima 
creazione dei priìno Essere fu lo spaziose l’estensio- 
ne mondana turbolenta ancora, o il Caos, come i po- 
poli immaginarono. La medesima e figlia di Opi , cioè 
della voce delP.etcrno. Il secondo genito è Zeo , det- 
to da noi Giòve, cioè il fuoco, e il lume elementare; 
marito e fratello di Era, cioè dello spazio' mondano , 
per cui fu dapprima sparso. Il terzogenito fu Aido , 
detto ancora Plutone , per cui s’intende l’ammasso 
della terra dapprima informe , dove niente vedovasi 
ancora di chiaro c distinto. Il quarto Posidone , che 
noi chiamiamo Hettuno, vale a dire i mari, i quali 
separatisi dalia materia dura, lasciarono la terra in 
secco. Il quinto Gea, detta prima Chtona , poi Gea , 
genitrice , cioè la superficie terrestre , madre delle 
piante, e degli animali. Figli di Zeo furono Apoi- . 
lo, Diana, ec. 'vale a dire i Pianeti più sensibili for- 
mati di terra , fuoco , lume , ec. Con che si vede , 
che la Teologia Omerica contiene tutto P Exaeme- 
ron Mosaico involto in fantasie poetiche , essendo 

tut- 
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tutti i figli di Crono, cioè dell’ Eterno, per appunco 
1 ’ opere dei sei giorni descritti da Mose (i). 

§. XIV. La terza scappata è, che la prima idea del 
dover’ esserci qualche Divinità presidente all’Universo 
nacque da’ fenomeni del Ciclo, prima s in orbe Deosfc- 
cit timor,' ardua in Calo fulmina cum , caderent (»). E 
perchè questi fenomeni son comuni, comune altresì fi* 
l’immaginazione de’popoli, per la quale si finsero Gio- 
ve tuonante e fulminante. La prima risposta, che fo 
ad una sì fatta evasione è , che sembrami impossibile, 
che gli uomini, negli animi de’ quali non fosse stata 
niuna idea di Divinità, avesser potuto per questi soli 
fenomeni immaginarsene una , perchè, non vi è nessu- 
na necessaria connessione tra l’idea di no Essere eter- 
no, onniscio, onnipotente, e l’aspetto, o l’udito di 
tali fenomeni. La seconda è, ch’essi potevano col tem- 
po ricredersi, vedendo, che questi fenomeni nascono da 
naturali e meccaniche cagioni, e con ciò rivenire dal 
loro errore. Il che tanto è lungi d’essere avvenuto, 
ch’essi si sono ogni giorno più confermati in quella pri- 
ma nozione . La terza , che unendo questi fenomeni , 

che 


( i ) Bochart . e Htict . te fotte- no immaginò in quest’ escoriti un 
xo traci più Filosofi , che non fu- Sovrano del Mondo sdegnato , che 
tono , potevano veder chiaro la aveva voluto punirgli. Il ricom- 
vcra origine della Mitologia Gre- patir del Sole asMcurogli : coti 
<* , e non ppigliatsi a certe ifor- i primi gitati, furono etetti al So» 
tare congetture, che non rirpon- le. Le principali di queste idee c- 
dono per nulla ai primi caratteri rana venate in testa al nostro $|. 
dellc prime Divinità de’ Greci . gnor Vico. Vedi la Scienti nuevi . 
Conosco aneli »o » che a foraa di Ma retta tuttavia pel nostro foci» 
aggiugnere, i pot'eriori poeti e tot de* Remami filosofici a scioglie- 
atoriei vennero ad inciottarc si fot- te le medetime difficoltà. I. Quegli 
taatmrc quei primi volti, che non avanti del gener nostro te non a- 
V potevano più raffigurare ; ma era vevano nei'una idea d 1 una Divi- 
egU di far gran conto di queste nitì , oon c> sarebbe «ara mai tan- 
nnniature e i. tocicaturc de’ tempi ta fona d* ingegno da fargli peml . 

T, . • „ „ « , e timi ad un modo . II. Dopo 

,( *0 Amore delle Conud<ra~ cnertì assicurati , ii che non dovr* 

*!*»< Dcipetiime Orientile sem- te passar la tetta, o al più la miar- 

bfa far nascere quet’ idea dalla ca- ta generation:, come quell’idea, 
Mstrofc de la Terra a tempo di quel figlia di un entusiasmo , non solo 
che noi chiamiamo diluvio Unìver. non venne a dileguarsi, ma ami sì 
sale . Il Sole ti nascose per lungo radicò tempre più t 
tempo, L’ avanzo del genere unii» 

. B 4. 
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-che son detti , con tutti gli altri , che ci presenta if 
mondo, ci danno non una falsa , ma una verissima di* 
niostrazione dell’ esistenza di una Cagion prima ordì* 
natrice, motrice, animatrice di questo universo. Per* 
cliè , come dal considerare una pianta , o un animale > 
dice accortamente Platone ,< vedesi subito nel suo voi» 
to quella forza vitale, che l’anima; cosi contemplai 
<lo il moncjo per l’accozzamento di tutti queifcnome* 
ni e delle leggi della materia, onde provengono, e per 
cui sono regolati , si comprende subito , non poter’ es* 
sere guidato, che da una Intelligenza suprema, e im* 
mutabile nel suo disegno. 

XV. La quarta evasione di Sesto Empirico , e di 
alcuni stolti nostri Apollinetri , è, che la prima noti* 
zia della Divinità siaci venuta dall’astuzia de’Legisla* 
tori, i quali vollero con uno spauracchio tenere in 
ubbidienza delle leggi i popoli . Non fu mai nè pensa» 
ta, nè detta maggiore stoltezza. I. Perchè se i pop©* 
li erauo ignoranti della Divinità sarebbe stato assai 
più difficile inspirar loro questa nuova idea» e mante- 
nerla viva , che far loro ricevere le leggi non inven- 
tate che per loro sicurtà, c della cui utilità poteva- 
no essi medesimi esser giudici per esperienza. Oltre- 
ché i primi Legislatori non diedero leggi, che quel- 
le , che i popoli medesimi richiesero per difesa della 
loro vita e de’ loro beni , siccome si potrebbe provare 
per l’avanzo di tutte le antiche Memorie. II. Tutti 
i rottami dell’ antica storia sono concordi nel farci 
intendere,- che non vi è stato Legislatore in niuna 
Nazione, innanzi a cui i popoli non adorassero alcu- 
na Divinità . Prima di Minos i Cretesi avevano degli 
Dei, degli altari, de’ sacrifizj : prima di Licurgo gli 
Spartani , prima di Solone gli Ateriiesi ; innanzi di Nu- 
ma i Romani, e questo è il caso di ogn’ altra Nazio- 
ne. La Religione adunque » c l’idea d’una Divinità 
precede tutti i Legislatori . III. Molti popoli selvag- 
gi antichi e moderni hanno avuto ab antico degli Dei» 
e de’ culti religiosi, senza aver m.li aVuto Legisla- 
tori . 

XVI. Il secondo argomento dell’esistenza d’una 
eterna Divinità cagion prima di questo Mondo, èquel- 
lo, che si prende dalla novità della terra. Questa ter- 
ra 
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fa non può essere molto antica, non che trema (r). 
I. Non ci è popolo antico, il quale non ne memori 
un principio. IL Gli annali, e la storia di tutte le 
nazioni hanno un’ epoca, donde incominciano . III. Que- 
sto medesimo è provato pei vedere , che i primi abi- 
tanti di ogni paese si rappresentano pochi, rozzi , er- 
ranti: argomento di aver cominciato da poco. IV. Si 
dimostra per l’ origine fresca di tutte Parti* e scien- 
ze* delle leggi, e di molte altre cose, che ci servo- 
no. Si sa chi fu il primo ad inventare gli strumenti 
agrari , ad aver de’ fabbri , a costruir delle navi , ad 
inventar delle manifatture: chi prima inventò l’Astro- 
nomia, e le scienze geometriche : chi pi-ima fu hit 
popolo colto e usò leggi civili, e scritture. Le belle 
arti, -la poesia, la musica* la scultura , la pittura ec.,- 
veggonsi nascere rezze e bambine , venir su a poco a 
poco , crescere e rabbellirsi . Chi non vede per tutto 
questo * che il genere umano ha avuto un principio ? 
Dunque la Terra. Come fingere la terra eterna* e 
gli uomini venutivi l’altr’jeri? Donde? Da chi? Co- 
me ? Ma se la terra è nuova , non può esser più anti- 
ca la Luna, che le gira intorno,? Ór questa ragione- 
pruova, che tutto il sistema planetario è di fresca 
data : perchè il tutto , e le parti non possono avere , 
che un medesimo principio. Il che se è vero, perchè 

non '*> . 


0 ) Fe recide Siro, irte Laerzio * 
aveva darò piincàpio *1 tuo libro 
del Mende . 

Ztuf M tu x*t XpOvC( f*S <xh , 
x«n X<5«» nr , 

Xlonti,f t oyoux tytnm fu, 
IMOllI 

A ori) , Ztvf ytpat ìt/ot . 

Zi* era ab etimo , e Chrono , * 
C brina -, 

' Cktona divenne poi Oca fion- 
da , 

toiebi le piovve in len di Ze* SI 
seme , 

Dove Zio , che noi diciamo Jtepia 
ter , e Crono , tempo , non iodo , 
che Zto ( Deui 1 etti no . Ni ì ve- 


r itimi te , ch'egli volerle Incendere 
per Chton la Terra già formata ; 
perché a che farle cambiar nome * 
Vìnci XjV> era dunque IL fati , il 
quale divenne f»| , terra formante , 
t inorante pei la virtù e forza di 
Leo . Anat agora sembra di aver 
Voluto dire il iriedeiimo, quando, 
come Tirreno Laerzio narra, in- 
segni , che J a hfwu , uni mento 
terna , ria T arde , il principi* , 
xtrwimf , del movimento . Sento , 
che viene in certa ad ognun che 
ragiona , e che Aristotile ridurre ad 
urna dintottfaZione geometrica ; noti 
ri pud concepir moto , o azion ner- 
una * rema nn eterno malora , WS 
(terno agante . 
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non debbe esser nuovo tutto l’ universo 5 E se questo^ 
è vero , come panni verissimo , da chi. altro poteva 
esser fatto, se non che da una mente infinita? Ecco 
il Kevvot vaviwcrmp di Pindaro nell’ olimpiade seconda \ 
cioè l'Essere eterno , padre d' ogni cosa. Questo ar- 
gomentò è con diligenza, e dottamente stato trattato 
da Jacquelot, e da Milord Bolingbrok in una lung^ 
lettera, eh’ è ne’ suoi Saggi filosofici . 

§. XVII.' Si è detto contra l’argomento tratto dal- 
1» arti : se una nazione può ben vivere , c moltiplicar- 
si senza arti , lettere , leggi civili , imperio formato 
per due, secoli ; perchè non potrebbe vivere per cen- 
to? E se ella ha potuto far di meno di questi ordigni, 
e sussidi di vita per cento secoli , l! ha potuto per 
tutta una eternità. Tutti i popoli ora selvaggi, hat* 
vivuto per molti secoli senza tali ajuti, e vivono an-»’ 
( ora e sono delle grandi nazioni, siccome i Canade- 
si , i’ Chiiiesi , i Tartari ec. Quest’ argomento dunque 
non prova nulla. ’ 

$. XVIII. E’ una risposta sofistica , La nostra qui- 
stione non è, se intere nazioni possano vivere un’e- 
ternità senza quell’ arti. Concedo anch’io, che se si 
ha potuto farne di meno per un secolo, se ne possa 
per tutto. Il punto nondimeno è, se egli è possibile, 
che molte persone e famiglie convivano .lungo tempo 
insieme , senza migliorare le loro cognizioni , senza 
avvertire certi comodi y senza sentire certe necessita^ 
senza cominciare ad inventare certi ordigni, e istru- 
mcnti utili. Questo parmi ijnpossibile; perchè da u- 
na parte la società è sempre Una grande scuola ; e 
dall’altra il bisogno mostra ogni giorpo di molti usi 
delle cose, che non è facile di non 'avvertire in. una 
eternità di tempo. Ma venutosi -una volta a certi 
principi, anche semplicissimi, d arti, non è agevole 
l’arrest3rne il corso', siccome veggiamo. per 1’ espe- 
rienza . I Peruani, poiché noi gli conoscemmo , non 
avevano incominciato a veder cert arti, che da poco 
piu di 400. anni . Intanto se essi avessero continuato 
due o tre altri secoli, non è dubbio che non avesse- 
ro uguagliato i più colti popoli de. nostro continente. 
Già avevano l’arte di servir* alla memoria con certi, 
nodi Quipù; là quale era a dir vero imperfettissima; 
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ma siccome i Cinesi (i) da’ Quipù vennero ^ poco t 
poco ai Geroglifici, e da questi alle lettere ; vi sa- 
rebbero parimente venuti i Peruani. I Messicani s’an- 
davano ' più accostando alla scrittura j perchè già’ rap^ 
presentavano ogni cosa colla Pittura.’ Dunque non e- 
xa possibile, che in una eternità non si venisse al pià 
grande raffinamento delle scienze, e dell’ arti. Il che 
non avvenuto , è una dimostrazione manifesta della 
novità del mondo. .. .. v * 

‘ $. XIX. Quest’ arti, dicesi, nacquero , e perirono 
mille e mille volte per le rivoluzioni fisiche del glo- 
bo terraqueo, perchè , dice Platone (z) , dopo uno 
sconquassò di questo piccolo Pianeta , i pochi' avanzi 
degli uomini non furono che i Montagnari , gente 
rozza , ignorante , e rimasta stonata per lungo tempo 
dall’orribile fracasso della Terra. Ma quest’evasione 
è smentita da infiniti cavamenti , che da tanti secoli 
si fanno ne’ monti e ne’ piani . Non si è rinvenuto 
mai un ferro lavorato, un istrumento di rame , utt 
pezzo d’iscrizione eternale, un frantume di cannone, 
di schioppo, di ordigni di cucina, di Stamperia , di 
Architettura, di Nautica ec. Sarebbe possibile ? Biso- 
gnerebbe fingere con Woodward , che tutto si fosse 
fuso e disciclto ne’ diluvj . Si può dir cosa più ridico- 
la? Intanto sotto gli strati già ignei del Vesuvio, che 
furono gettati a tempi di Tito, andiamo tutto dì rin- 
venendo un’infinità di sì ‘fette cose. 

XX. Dicon finalmente, che questi argomenti pre- 
si dalla novità degli uomini, dell’ arti, e de’ mestie- 
ri, per provare, che la Terra non è stata sempre , 
son fanciulleschi, e indegni di chi sappia pur leggier- 
mente la storia naturale del nostro globo .' Tutta la 
superficie del nostro globo , le ‘ pianure , le valli , le 
colline, i monti ec. ; e tutta questa prima cortéccia, 
sulla quale abitiamo, fin dove si è andato cogli sca- 
vamenti, mostrano sino ai ciechi, eh’ esso fu ingora- 

nfo • 

l‘ì I Quipù ftirono la prima nrn 6tto a tutte le cote grandi e 
Scrittura de* Cin«i Vejgatl Mar- maravigliote , ci diè gli anni ad. 
tino Martini lib. 1, HUt. Sia. Que- dietro un Commentario tuli’ atte 
tto potrebbe provare qualche co- de’ Quipù Peruani. 
inazione tra i Peruani a i Cineti . (a) Vedi Macrobio ne’ Saturna- 

li Signor Principe di S. Severo no- li . 
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bro già da animali e uomini innanzi , ch'c prendesse 
questa forma, che sembra più tosto un ammasso' for- 
tuito di rovine fe calcinacci di una più antica fàbbri- 
ca ( j) , ch’opera d’arte, e di provvidenza . E’dunqué 
a supporsi nell’eternità molti di si fatti cambiamenti} 
ciascuno de’ quali ha abolita ogni memoria dell’ahte- 
cedente stato. 

XXt. Convengo, che la Fisica tion ci Sommini- 
stri di bastanti principj da disciogliere i problemi del 
Quando, e Come cominciò questo globo : del Come es- 
sendo stcno egli una volta abitato (il thfc è Con trop- 
pa evidenza provato per gli avanzi delle ossa degli n- 
nimali , che si scavano nelle carriere de’ monti, e be- 
gli strati terrestri ) fosse foi Stato sciolto, e dìstrut a 
to s c quindi di nuovo ridotto alla rammassata t in- 
franta forma -, che ci mostrai Ma tutravolta quest 4 uo- 
mini ci sono} e nella supposizione} che si fa da’ no- 
stri avversar), Essi sono ih grandissima «contraddizio- 
ne con tutte le loro ipotesi . Perchè se la terra fd 
cosi disciolta, che tutra divenne Un ammasso fluido; 
come pretende \i/oodvvard , dove si salvarono gli avan- 
zi, che la ripopolarono ? Se tutta la crosta superiore 
s’infrànse e cadde in rovine sull’Oceano interno e 
prirtntivó , secondoehè stimava Burnet , è egli verni- 
mi le , che se ne abbia potuto salvar pur uno? Se tut~* 
ta arse essendo prima o un Sole , o una Cometa , o un 
Pianeta , sicché il presenta sìa come urta spUma di 
scorze , ceneri, metalli, pietre del primo tnondo ; mi- 
sto poi d’acque, che non ci si pud dire donde vénis^ 
sero, come immaginava Leibnitz, donde sono, o co- 
me si salvarono le spezie degii animali ? E se è un 
pezzo arsiccio di Cometa, o del Sole} o di ambedue 
secondo l’ipotesi di Buffon, resta sempre a dirci , don- 
de sien venuti le bestie , e gli uòmini . Voi nori tro- 
verete in niun sistema di questi Fisici, come quesrò 
razze d’uomini, e di bestie abbiano potuto sopravvive- 
re a quegl’ infragnimenti , incendj, discioglimenti, eh' 
essi attribuiscono alla Vrotoged , o primitiva Terra ; 

Per- 
ii) Vedi il Prtlftì i di leibnitz pire postume di Hn«K , Raspe Sfr- 
impressa a Gottinga 174»., •» Tei- lime « Ili iterU Naturali! taf " j. 
Ha Saera della Terra di Burnet . Amsterdam *7«|. c llttii 
Si ffon tintóre Nat. Tarn. 1. !’<*- 
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Perché il dire, come han fatto certi infatuati soffia- 
tori, eh’ essi sien nati dalle ceneri degli antenati, o 
da una insita virtù genitale, che è nella phun della 
Terra, potrebbe trovare degli approvatoti tra quei po- 
poli senza capo, che memorano i vecchi Romanzi (i). 

§. XXII. Negheremo, dir assi, che la prima Terra 
fosse abitata ? E se fu , vi furono delie arti , che poi 
non furono dopo il. diluvio. Questi diluvj dunque ven- 
gono a spegner T arti . Ed ecco come quek’argpmen^ 
to divien fantastico, fanciullesco, contraddittorio . Ri- 
spondo , che anche io convengo, che vi dovevano es- 
sere degli abitatori innanzi alla catastrofe delia Terra; 
ma vi posso dire appunto quei che si sa de* selvaggi 
e barbari, che non avessero altre arti, che le cinque 
primitive, e per avventura nè tutte, nè ancora dap- 
pertutto. Erano Cacciatori, Pescatori , Pastori, e in 
qualche parte Agricoltori , con pochissime arti di fer- 
ro , o rame , e informi , presso a poco come i Perua- 
ni. Nel sistema Mosaico essi non vissero in questo 
stato che 1650 anni in circa. Questo poteva ben es- 
sere: ma non poteva già essere per una eternità. 

CAPITOLO III. 

Dello spazio «. 

. : .1 

$. T. '"putti i Filosofi confessano con ingenuità <Ti- 
X g no rare la natura della materia . Chi ha mai' 
spinto gli occhi ne’ primi componenti de’ corpi? Un 
grano di rame si discioglie in 12. mila milioni dipar- 
ti visibili all’occlii,) (2): un raggio di lume quanto un 
capello contiene 500. milioni di piccoli fili di luce 
(j): v’ ha degli animaletti io. milioni di volte più 
piccoli d’un granello di pepe ; quanto sarà ella picco- 
la ogni goccia di quel fluido, che loro serve dì san- 
gue ? Voi potreste in men di joo. anni con un solo 

gra- 

/ 

<i) Vedi Celilo . O) Mutsdicmbiotck . 

(l) Btyll de eJjiuviirtfK mtsjlit. 
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granello di frumento coprir tutta la superfìcie delia 
Terra di questa derrata: e v’ha de’ Filosofi, che vi 
assicurano, che tutti. i germi animati di tanto fru- 
mento erano in quel granello (i). Buffon vi dirà, che 
l’aria e la terra è piena di certe molecule organiche, 
che sono l’uova di tutto ciò, che vegeta e vive (z). 
Non si può dunque conoscere la prima materia. In- 
tanto si decreta sullo spazio voto. E’ una palpabile 
contraddizione nelle migliori Filosofie. 

§. II. Lo spazio (mto .è una estensione immensa , 
semplice , omogenea , indivisibile , immobile , penetra- 
bile, non attiva, nè . passiva . Suppongasi non esservi 
niente, fuorché un punto, e voi, che pensate. Que- 
sto punto' s’immagini muoversi da destra e da sinistra 
all’infinito: voi avrete una linea Geometrica da am- 
bedue i capi infinita: la si rappresenti poi muoversi 
«d’ambi i lati ai!’ infinito, avrete una superficie idea- 
le infinita, la quale movendosi anch’essa su e giù all* 
infinito, produrrà uno spaziò infinito. Ecco l'idea 
di uno spazio voto infinito , dice Musschembrocch . Si 
può egli dubitare se noi ci possiam formare una slfat-: 
ta nozione ? L’ idea dunque d’ un vacuo immenso è 
possibile ; e questo pruova , . he si ha il torto Renato, 
che ne niega fino là possibilità . . - 

$. III. Esiste un vacuo come questa* che si è im- 
magiriato ? che è esso ? da quanto tempo è che esi- 
ste ?. Ecco lè quistioni ; che tormentano la Curiosità 
de’ Filosofi . Democrito diceva , che non avrebbero 
dove e come muoversi icorpieelli, ch’egli . chiamava 
atomi , cioè sostanzi indivisibili , senza vacuo : que- 
sto vacuo è pura estensione , ed è stato sempre . Co- 
me può aver principio l’immènso e semplice? La scuò- 
la di Epicuro fu quella medesima ,‘j he aveva fondata 
Democritei tutta questa scuola divenne sostenitrice 
del vacuo. Si dice, che i Platonici, i Peripatetici , 
gli Stoici fossero in un sentimento opposto: rio credo 
tutta ,la Grecia pacrocinatrice del vacuo . Aristotele 
e Platone ci dicono apertamente , che vi dev’essere 
un luogo, che occupano i corpi : ci danno ad intende- 
re 

(i) Il P. Malebranche , e moli ». (il Vedi Eonnet c«»rià<T4fi»?» 
«lini altri . sur It ctrps ». i. 
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re li luogo de’ corpi non esser quei medesimo , che 
sono i corpi. Questo Juogo, » c*ot , non mi par diffe- 
rente dai **»«, vacuo de’ Democritici - 
§. IV. Si è fatto un gran fracasso in questi ultimi 
tempi sul presente punto di Cosmologia . Galileo sup- 
pose il vacùo , ma , come ingegno sòdo , ebbe per ra- 
gazzate si fatte dispute : Gassendo Prete , e Professor 
, di Astronomia in Parigi, vi s’impegnò molto. New- 
ton ragiona , e crede di dimostrare . Alcun de’ suoi 
seguaci vi si ha affibbiata la giornea (i), e si è si ri- 
scaldato nella pugna , che ha veduto il vàcuo cogli 
occhi. Come si muoverebbero i corpi senza vacuo ? 
come i mezzi sarebbero di varia resistenza ? come vi 
sarebbe differenza specifica di. gravi? come vi sareb- 
bero de’ corpi densi e rari? Argomenti ; a dir vero ; 
da abbarbagliar la fantasia? Renato s’ostinò a dire 
un grandissimo sproposito , ma sproposito di grandis- 
simo pensante ; ed è , che corpo ed estensione son vo- 
ci sinonime . Ogni corpo è essenzialmente esteso , ed 
ogni estensióne <ì essenzialmente corpo. Il vacuo è 
esteso i ò nò? Se nò, non è: se sì è corpo: dunque 
un’estensione vacua, essendo un’estensione non cor- 
po, è una estensione non estensione. .Contraddittorio; 
e i contràddittorj sono impossibili . La scuola Carte- 
siana aveva occupato tutta 1’ Europa . 

§. V. I Teologi vollero parte anch’cssi ad una si 
brillante quistione , il vacuo era troppo gran cosa per 
non prendervi niun interesse. Questo vacuo è una so- 
stanza, o un accidente ? domandan essi. Quei, che lo 
credettero accidente , si fecero del partito di Rena- 
to: noh esistono gli accidenti senza sostanza, e ogni 
sostanza estesa ù corpo . Ma vi fu di coloro , che il 
vollero sostanza . Questo vacuo , dicevan essi , è im- 
menso, semplice., indivisibile; come sarebb’esso qua- 
lità di altra sostanza? è dunque cosa di per se sussi- 
stente, e indipendente da ogni altra; dunque è. una 
istanza. Se voi aveite domandato a questi grandi uo- 
mini, che vuol dire una sostanza ? non avrebbero sa- 
puto rispondervi. Lock ha dimostrato , che noi altri 

non 
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non abbiamo idea discinta delia sostanza (i). Non im- 
porta; s’ avea a disputare. Questa disputa destò un’ 
altra più dilicata quistione. Questa sostanza dello spa- 
zio è eterna, o. creata? Qui i Teologi vacuisti tre- 
marono. Una sostanza eterna ,. sarebbe una sostanza 
coeterna alla Divinità: come creata? Un immenso , 
semplice, immobile» creato, rivolta la ragione. Ma 
s’aveva, a sciogliere questo nodo. Moro (2) sostenni, 
ch’era l’ immensità di Dio. Newton vagheggiava que- 
sto bei pensiero: e Raphson credette di averlo dimo- 
strato (3). Cosi secondo, questi Inglesi, Dio esistendo 
sempre ja T eternità ed essendo dappertutto, T im~ 
mentita . Gassando aveva avuto timore di questa fan-, 
tasia ; se n’ era uscito perciò con un,’ arte troppo usa- 
ta dai dotti , e frequentata da Aristotele nella Retto- 
rica : dove non si può , 0 non si vuoi dire quel che si. 
pensa, bisogna così dirlo, che si sembri non- dirlo .. 
Lo spazio, disse questo Prete Francese, è U niente 
eterno . Scommetto , che fu la prima volta , che si udi, 
un niente eterno e immenso. Gordon, Benedettino Te-, 
desco , si è lasciato, trarre da buona fede nella, trap- 
pola di Gassendo . Se il niente è niente; tutte le pro- 
prietà del vacuo debbono essere quantità negative ; T 
immensità dunque è quantità negativa ; or le quantità 
negative son idee, non cose; il vacuo dunque non è 
cosa. Musschembroeclt volle anch’egli fare da teolo- 
go, e trovò il vacuo nel Genesi : NW principio del 
Mondo Dio creò il Cielo , e la Terra . Il Cielo è il va- 
cuo: la Terra, la materia . Non fu mai escogitataco- 
sa più spiritosa di questa. Uscita, di grand’ Uomo di 
mondo! Questo Matematico non sapeva Ebreo: avreb- 
be potuto trovare il vacuo nel Rakiah , l’ Espanso, che 
le versioni chiamano Firmamento (4) . La Scrittura è 
già. presso molti in possesso, di dover parlar di tutto. 

$. VI. 


(i) Io non so, se coloro , i qua- 
ti Incominciarono «J user la paro. 
li. , toiunia , Tollero tradurre , 1 * 
«ri*, 0 l’ tiro rxirif de' Greci . 
Ma la prima vuol dire , ctmfentn- 
a» , nerbi , ricch-tta : I* altra un 
fitUrum , un lubitrtaum . Aristotele. 


dà or l’uno, or 1 * altro nome a 
componenti de’ corpi . 

(a) Nell. Cuchlridien Met.tpbytlct, 
(l) In una Dis>ertasione stam- 
pata a Londra de ifttit retti . 
(4)1 Settanta Iran tradotto, 
questa parola sembrati? 
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§. VI. Leibnitz fu avverso all’opinione del vacuo» 
Egli teneva Newton per Panteista spirituale. V’era, 
a dir vero, tra questi due grandi uomini un po’ di e- 
mulazione pel conto di primi ingegni. Mi) par alle 
volte vedere nella Filosofia i Cavalieri erranti di Tur- 
pino . Or Leibnitz avendo immaginato un’affinità di 
Monadi, cioè atomi, semplici, inestcse, spirituali, ma 
tutte attive , disse che la loro coesistenza produce 1’ 
estensione resistente , o i corpi . E perchè queste mo- 
nadi si combaciano perfettamente, non possono lascia- 
re, voto; non ci è dunque voto. Oltrecchè rovinereb- 
be la ragion sufficiente. Dove porre un mondo finito 
in un vacuo infinito? Augustierebbe la divina potenza : 
non si opera sh! vacuo, cioè su le quantità negative . 
Leibnitz parve scherzare , e disse un non so che di 
grande e maraviglioso . 

VII. Torniamo donde siamo partiti. Che sappiarn 
noi della materia, e della prima sostanza materia- 
le? Aristotele diceva, che la materia prima npn ha 
nè quantità, nè qualità, e che non è ri, niente di 
quel che conosciamo, ma solo primo, j„oxhmh>o> , sog- 
getto , sottratto , sostanza - : iw, ovtù, , delle cose , che 
sono. Egli dunque diceva quel, che dirà ogni pensan- 
te . Chi vide mai i primi componenti dei corpi ? A 
pensarvi adunque profondamente questi componenti 
non possono altrimenti concepirsi, che come le mona- 
di di Leibnitz . Ma esse devono essere animace da 

S alche forza attiva , la quale mulcipiicatasi venga a 
■e quella , che chiamiamo estensione solida o corpo- 
rea . Questa teoria spianta quella del v$cuo . Ma 
Aristotele voleva intanto un iw» o\*,, un luogo co- 
mune. 

$• Vili. Facciam un’ altra ancora più profonda, ma 
non men vera, considerazione. Che sappiamo noi dei 
corpi, che par che sono d’intorno al nostro principio 
pensante , se eoa le sole Sensazioni di questo principio 

pen- 
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pensante? Noi conosciamo i corpi per certe loro pro- 
prietà ; queste proprietà per i loro fenomeni ; e questi 
fenomeni per le nostre sensazioni. L’estensione è un 
fenomeno agli occhi nostri, ed è una sensazione nell’ 
animo ; noi dunque non nc conosciamo che questa 
sensazione. La solidità è un fenomeno al tatto, e una 
sensazione nell’animo ; io non conosco dunque , che 
la sensazione delia solidità, o resistenza, /’ antitypìa . 
La gravità, Ja divisibilità, il moto ec. sono dell’ istes- 
so genere . Tutte le qualità sensifere son fenomeni 
noti per sensazioni . E’ troppo manifesto , che noi 
non conosciamo dei corpi che ci son d’intorno, che 
certe nostre sensazioni^, che stimiamo da loro prove- 
nirci. Chi pensasse altrimenti non conoscerebbe se 
stesso . 

§. IX. Or questo pruova , se pur pruova qualcosa , 
che ci sia al di fuori di noi, cioè al di fuori del prin- 
cipio pensante , e intorno a lui , qualcosa attiva , on- 
de ci vengono quelle sensasioni. Questa qualcosa è da 
noi detta corpo. Cosi a rettificar l’ idea di questa pa- 
rola corpo , ella non significa , che un Essere attivo , 
che ci è d'intorno, capace di produrre in noi quelle 
sensazioni di spazio, di resistenza, di gravità, di mo- 
bilità, di lume, di caldo, di freddo, di odore cc. A 
questo modo pare , che il vacuo non sia , che una idea 
chimerica . Perchè non essendo il vacuo nè attivo, nè 
passivo , non potrebbe in noi produrre sensazione al- 
cuna nè diretta, nè obliquai e ogni idea, che non ha 
per foudaniento prossimo o remoto una sensazione, è 
da noi tenuta per chimerica . 

X. In fatti tutti gli argomenti, che si sono ad- 
dotti fin qui in favore del vacuo , son tratti da prin- 
cipj negativi, i quali non provano mài, che la nostra 
ignoranza i Quel dire, io non capisco, come si possano 
muovere i corpi nel perjeito pieno, come vi possano 
essere mezzi di resistenze disuguali , come corpi di di- 
verse gravità specifiche ec. che altro può conchiudere, 
se non che un non capisco ? Or questo non capisco è 
effetto necessario dell’ ignoranza della materia prima, 
e delle leggi dell’accoppiamento delle prime monadi. 
Da questa ignoranza deve nascere, che noi non sap- 
piamo, perchè e<se qua resistano più, là meno, per- 
chè 
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chè alcune si vegg.ln venire giù con maggior velocità 

* fi TU r° 11 reSt °. è natura ’ 

$. XI. Io non fo guerra ai vacuisti: ma sostengo, 

eh essi nori potrebbero per niun modo realizzare quel 
sta idea. Esaminiamo qualcuno dei loro argomenti Si 
è fatto un gran rumore sulla gravita; come dfveiVa e 
ineguale j se tutto è pieno? Argomento figlio dell’ i- 
gnoianza di que ; che diciamo gravitale della sua 
cagione . Due palle di avorio dell’ istessa mole e dell’ 
messa densità battute da magli cori forze disugu.Ji, 
corrono con disuguale velocità, ancorché sieno della 
medesima gravita specifica. Se alcun le vedesse corre- 
re, senz a aver veduto batterle, non potrebbe- egli 
Conchiudere, che la più veloce sia anche la piu gra- 
ve Non si può ignorare, che la gravità sia una cer- 
ta percossa, che «pigne a certi punti i corpi gravi. 
R U j S V Pf ntl .*? n tanti» quanti i globi celesti. I gra- 
vi del Sole Sino vanno a piombo al centro Sirio, co- 
I '. S. ravi del nostro Sole vanno a piombo al nostro» 
JLhi mi sapra dire chi gli batte, e come, e per qual 
hne, mi potrà poi dire , sa la gravità prova il vacuo? 
viti ? 1 " a h,1 ° rd dimosCrata ia vera cagione della gra- 

0. XII. Posso fare le medesime osservazioni su l’ar- 
gomento preso dai mezzi di varia resistenza. La pe- 
ce semiliqiuda, il vischio, la colla ec. résiscerann© 
ad un pendolo piu che non fa il mercurio; intantp 
-riiun dei vacuisti ardirà conchiudere, che vi sia più 
vacuo nel mercurio, che in quei corpi liquidi, ma 
tonaci . Vi può durique essere una maggior resisten- 
23 . che non nasca dalla maggior quantità di tnate- 
•na (z) . Un argomento dunque che ha tin’eccezio- 
" S1 vm-^t C ’ P 0 *™ Provar nulla in buona Logica? 

y. XIII. Io non so poi perchè si faccia tanto fonda- 
mento su 1 argomento tratto dal moto. Movendo una 

ina- 

S * cominci* oggi a ditcrede- ton tnedetj.io , colui clic più ave. 

• * J n *“ im * S** ceduta , eh* v, pentito. pretto che non ditti 

t fttvt, cioè centripeto, dubitò, te il lunre ila, o no’, <ot- 
M e negato, e tu de* fenomeni . po . 

o£u fetaa comripeta al fuoco de L) De,a 5 ulier gran Vacuiti* , ci- 
mentare: e 11 lume di per te tua- conotee quetta retiti, 
antesta non «iter centripeto . Ntrr- - • 
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mano per l’acqua veggo e sento andar dietro l’acqua, 
e con quella medesima velocità , con cui avanzo eoa 
la mano. So che alcuni (i-) han preteso essere impos- 
sibile questa circu repulsione. A questo modo certi cop- 
pelli fantastici vi negheranno più tosto ognf sensazio- 
ne, che dire, non ci è vacuo. Or se questo accade 
^ove io vedo e sento, chi mi potrà persuadere , che 
non accada in tutto il resto dello spazio mondano? Si 
allenterebbe il moto dei Pianeti , dicon essi . Questa 
-evasione è indegna di Esseri riflessivi . Questo moto 
4ei Pianeti ha d’avere una causa cosi costante e peteu- 
me , com’ è costante e perenne il moto ; 1’ allentarsi 
dunque non può nascere, che dal venir meno le forze 
di questa causa spignente; ci ha egli che far nulla il 
pieuo ? se il vento soffia costantemente a poppa, la re- 
sistenza del mare potrà ella rallentar il corso di un 
Vascèllo più nel progresso del moto, che non fece da 
principio? Ognun direbbe, se- il moto dei Pianeti è 
cominciato col pieno dello spazio , egli trova adesso 
quella medesima resistenza , eh’ ebbe dapprima ; la 
quale se superò, e fece girare quei corpi; Rallentarsi 
il lor moto non può più dipendere dal pieno, ma dal 
rallentarsi la causa impellente . Se ella è immutabile-, 
la resistenza del pieno sari sempre rispetto a lei quel, 
che fu dapprima , cioè un zero . Ogni corpo resisten- 
te diventa irresistente rispetto all’eccesso della forza 
motrice sulla forza di resistenza . Fate che una mano 
muova un pendolo pel mezzo acqueo con una data ve- 
locità, e che questa mano persista perpetuamente a 
muovere, conterete più- voi la resistenza dell’acqua 
ad arrestarlo ? In questo argomento i vacuisti son 
sempre contraddittori in. qualunque sistema Teologi- 
ca che si gettino. Se è Dio., che muove immedia- 

tamence- i globi celesti , qual resistenza gli farebbe il 
pieno , senza indebolite quella potenza , che si sup- 
pone^ Rallentatole ? Se è il fuoco mondano, per cui 
gli muove, quest’ istrumento non può ( nel sistema 
del pieno) ritrovar maggior resistenza nel progresso^, 
ch’ebbe dapprima, senza distruggere la prima natu- 
ra. S$ è una attrazione centrale , il pieno non ac- 

qui- 

( i ) lUphton 
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quistcra piu fo rea col tempo, se non per l’indebolirsi 
la potenza centrale j là quale si vuol nondimeno co- 
stante , come la Quantità di Materia , a cui è propor- 
zionale . r 

5 XIV. Ecco una nuoVa difficoltà, che fanno ai Pie- 
msti 1 yacuisti Teologi. Il mondo era creato, e non 
ci era vacuo eterno j dunque prima della creazione del 
mondo tutti gli spazj mondani erano un zero. Dovè 
pia, ed e la Divinità? Siete della Setta de’ Nullibisti? 
Questo argomento non è differente da quest’ altro: il 
tempo e una successiva esistenza degli Esseri creati? 
dunque non era prima della creazione ^ che uh zero 
ai successione . A questo modo non ci essendo stato 
innanzi al mondo tempo , tutto era un zero } il mondo 
e figlio di un zcroj il che se non è una contraddizio-r 
ne , il mondo è stato sempre ; e con ciò sempre il 
tempo . , , 

$. XV. Volete distruggere, le più luminose verità? 
Fatele scendere dal piano della ragione in quello del- 
ia fantasia. Tutte diventano prima sospette, e poi 
la I se . Sarebbe possibile, ch’ella npn l’ incrostasse di 
immagini ; e colori corporei ? Se Dio si toccai non 
±.P *\ Dio : se Dio si vede t non è più Dio : se 
Dio s| immagina, non è più. Dio. Questo dire» se 
non ci è spazio voto , innanzi al mondo * lo spa- 
zio inondalo era un zero , significa altro , che , in- 
nanzì ul mondo non ci era spazio ? Maraviglia per 
chi dice, lo spazio è la coesistenza delle prime so- 
stanze attive? Si domanda, dov’era Dio? Rispondo- 
no alcuni , in se stesso : come se nel sistema del 
pieno vi fosse cosa esistente, che non sia in se stes- 
sa. Dove dunque érd Dio? Domanda contraddittoria. 
Perchè il dove suppone sempre estensione mensurabilc: 
e Dio non ha estensione mensurabile . Che era Dio? 
quel ch’è nel sistema medesimo di quel vacuisti , che 
niegano lo spazio esser Dio. Ogni ente è un Essere 
attivo, e ogni entità, un’ atticità. Dio età infinita en- 
tità, e infinita attività. Questa attività essendo tutta 
intelligenza, non aveva bisogno di spàzio . L’intelligen- 
za èazionO immanente, caratteristica essenziale, tra il 
pensiero, è il moto. Dio dunque era un’infinita attività 
intelligente, com’è tuttavia , e sarà sempre j non ha 

G 3 dun- 


Digitized by Google 



3* COSMOLOGIA 

dunque bisogno di spazio a tre dimensioni per conce- 
pirsi . Quando fate dipendere il suo concetto da quel- 
lo dello spazio non è più la Divinità della ragione j 
ma quella della fantasia . . 

5. XVI. Vediam di levar la mano da queste dispu- 
te fantastiche. Finirò con un’osservazione, che pruo- 
va, quanto in questa materia sappiati! tuttavia poco. 
Renato, intelletto grande, penetrante, metodico, co- 
minciò, dicesi, a filosofare col vacuo, fu poi tratto 
per gradi al pieno , e ultimamente ebbelo per impos- 
sibile . Newton , maraviglioso ingegno e divino , inco- 
minciò persuaso, quanto altri fosse mai, del vacuo; 
poi vacillò, e all’ultimo parve poco distante dalla dot- 
trina del pieno . Questa scena è per piacere senza dub- 
bio a coloro , i quali si dilettano di specolare , e più 
ancora di vedere umiliata l’alterigia de’ gran Filosofi. 

$. XVII. Sia poi vacuo o pieno questo spazio , che 
non monta nulla , quel si vorrà sapere dall’ anime as- 
piranti al grande, è esso finito, o infinito? Dicono i 
Filosofi, che la parola infinito («th/jo* In Greco, cioè 
interminabile ) escludendo fine, limite, termine, pos- 
sa intenderai o assolutamente o respettivamente a noi. 
Gl’ infiniti assoluti sarebbero intelligibili per le menti 
finite? E’ giudizioso l’avvertimento, che Renato dà 
ai Filosofi: fuggire le quistioni sull' infinito: non son 
fatte per noi. Gl’infiniti relativi pruoyano la nqstra 
ignoranza • sono il limite dell’intelletto umano. Lo. 
spazio mondano mi pare infinito; e questo significa, 
io non saprei dargli termine nessuno, oltre al quale 
io non potessi Concepire dello spazio . Tutti i Filosofi 
vi confesseranno di buona voglia quest’ignoranza. 


CAPITOLO IV. 

Come sì può da noi concepire in che modo questo 
mondo fosse architettato da Dio . 

§ I.T)Oichè è necessario, che vi sia un Ente sussi- 
ÌL stente di per sè e ab eterno, in cui sia la ra- 
gion prima degli Esseri di questo mondo, e dclformue 
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toro; il quale Enre no» può esser già nè corpo, nò 
materia di corpi, siccome è di sopra dimostrato; se- 
gue non poter esser, che una Mente d’infinita entità. 
Non ha dunque potuto creare, e ordinare questo mon- 
do, che designandolo prima in se medesimo. Come 
pensare altrimenti d’un Essere intelligente senza in- 
tricarsi in mille contraddizioni? E qual fine? Qual 
prò? Io non capisco, perchè Milord Bolingbrock Me- 
tafisico per altro sottile, convenendo, che l’universo 
non è fatto , se non per la volontà di Dio onnipoten- 
te , sembri poi volerne escludere 1* idea , il modello , 
il disegno. Si potrcbb’egli concepire, non che in Dio, 
ma pure in una mente finita, una volontà senza in- 
telligenza? E’ una contraddizione manifesta (i). 

$. II. Ma nel voler noi comprendere, come la men- 
te eterna disegnasse in se ctcrnalmente , e architet- 
tasse questo mondo, sopra tutto per riguardo a’ corpi, 
e alla materia, ci troviam troppocorti , e infinitamen- 
te al di sotto di si alta quistione. A modo nostro di 
pensare, non avendo potuto^ la niente eterna e infinita 
ricevere dal di fuori l’ idee dei possibili , e con ciò 
del mondo ; non ha potuto delincarle, che in se me- 
desima . Un Ente d’ infinita entità e perfezione equi- 
vale sempre ad una infinità di. enti .finiti d’ infiniti ge- 
neri, e specie. L’Ente eterno adunque «imprendendo 
se stesso, ha potuto eternalmente in se architettare, 
(se questo modo di dire m’è permesso), e contenere 
eternalmente architettati nella sua essenza tutti questi 
Esseri finiti in tutta la loro infinita varietà dì generi 
e di specie. A dirla, io non ne capisco il come; ma 
pur parnti , che non possa esser, che in questo, o in 
simil modo. Serviamo di un esempio grossolano. Sup- 
ponghiamo uno spazio infinito per tutti i versi . questo 
spazio conterrà eminentemente un'infinita varietà d’in- 
finiti generi di figure solide, v. g. un’infinita varietà di 

glo- 


fO Nè in Natura , nè In Filolo- 
gia è altro la volanti, che un cpn. 
sigl o di ragione, lo non voglio, 
« ioti prr-'bè mi contiglio: t 

y VìI-*r,Sai , vnisn- 


. t a 

t* , r prof rumente comizio . Que* 
ito esempio mostra assai cMarauieiv- 
te , che li ma£einr parte de ,, e qui 
stinnl e cicali errori umani rasce- 
no dall* abtno «iella pa*ole . 

c 4 
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globi, un’infinita varietà di cubi, un’infinita varietà 
di cilindri, di paiallclepipedi , di piramidi, e di ogni 
alerò genere di figure regolari, e irregolari. Diamo 
poi a questo spazio un intelletto da comprendere tut- 
to se; egli comprenderà tutta quella infinità di figu- 
re in se delineabili , e con ciò i loro rapporti , e pro- 
porzioni. Esso dunque potrà formarsene un’infinita di 
sistemi e catene ideali . Finalmente diamogli una vo- 
lontà infiniti-potente ; egli potrà dentro di se far esi- 
stere , purché il voglia, qualunque di que’sistemi idea- 
li. Ricordiamci nondimeno, che se tutti i paragoni 
son sempre difettosi, in niuna parte son tanto, quan- 
to dove si parla di Dio , e delle sue azioni . 

6. ìli. Non si può dubitare, che questa nostra me- 
tafisica, o il pensare, che noi facciamo a questo mo- 
do dell’origine del mondo, non sia più tosto figlia 
della sapienza Cristiana , che della sola nostra ragio- 
ne; perchè la nostra ragione che può ella capire del- 
l’Essere éteirto e infinito? e i Filosofi della gentilità, 
che si chiamano Teologi, cioè quelli, i quali hanno 
riconosciuta una Divinità cicatrice e governatrice del 
mondo, guidati dal solo specolare non ci hanno sul 
presente punto insegnato, che paradossi insostenibili, 
e ripugnanti. I più sottili metafisici Greci furono i 
Pitagorici, i Platonici, i Peripatetici, gli Stoici.. 
Tutti supposero la materia sussistente di per se , ma 
informe e disordinata . Pittagora non parlò che in e- 
nigma; noi dunque il lasceremo stare al bujo, ch’egli 
amò. Platone ci vuol far credere, che avendo Dio 
creato gli Eoni , o Demonj , che Aristotele chiama 
menti , le scuole intelligenze , noi spiriti angelici, e 
Angeli , i Poeti Dei minori', questi poi, per comando 
suo , dando di mano ciascuno ad un pezzo di quel- 
la disordinata materia , formassero i globi celesti i 
e tutti gli Esseri contenuti in questi globi, gli or-> 
dinassero, « muovessero a tenore degli eterni esem- 
plari, che miravano della Divinità ; c informassero 
gl’istcssi non altrimenti, che le anime nostre fac- 
ciano de’ nostri corpi, animandogli , e riempiendogli 
di vita. Ma Aristotele, il quale amava di opporsi 
al suo Maestro , siccome ad uomo più tosto fan- 
tastico , fa nascere queste intelligenze ,. o forme , dai 

fùn- 
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fondo medesimo deila materia prima: e sembra., che 
creda, che tratte dalia bellezza dell’ idee divine , si 
mettessero a lavorar questo mondo ab eterno (i) . Ze- 
none, e gli altri Stoici mettendo per principio , che 
Dio non sia, che un fuoco sottile, puro, e immen- 
so, sparso per rutta la materia; vogliono che di per 
se e per suo interno vigore la modifichi, e ne faccia 
un mondo. E’, presso a poco la medesima pasta di 
Eittagora, di Platone , di Aristotele, ma lavorata di- 
versamente . Certi Arabi , donde poi Spinoza trasse 1* 
empio suo sistema , immaginaronsi , che Dio fosse la 
materia prima di questo universo, unica e infinita 
sostanza modificante se medesima per interna, e na- 
turale necessità. Ed ecco come delira la filosofia, do- 
ve non è regolata da altro lume , che da quello , che 
traggono gli uomini da se medesimi, e dalie calde lo- 
ro fantasie. , .• >{: . f J 

$. IV. La più grande difficoltà , che in questa ma- 
teria incontri l’umana ragione, è quella del concepi- 
mento, e delia creazione de’ corpi. Dio non è, che 
pura niente, la quale niente intende, nè comprende, 
che da se, e in se; come dunque poteva aver idea 
de’ corpi? Appresso (e quest’era la ragione di Pia- 
tone ) essendo la materia , e i corpi grandissima sor- 
gente di mali, poteva ella, la Mente Eterna, la qua- 
le non è , che pura bontà , nè può esser cagione , che 
di soli beni, crear la materia? Questa ragione tentò 
molto Origene, e il suo maestro Clemente di Àles- / 
sandria . La medesima- diè luogo al cisterna de’ due 
Principi , sistema di tutti i Popoli , e di tutti i Savj , 

» quali non hanno potuto intendere creazione dal nul- 
la , nè donde venissero i nostri mali . 

$. V. Alla prima difficoltà si è risposto nella se- 
guen- 


ti) ta mattiìa prima di «jtWito 
Filosofo è un sementai® di enttU- 
tbìt , vitif le quali «bocciano di 
quel fondo, crescono, «i tcioljono, 
V tornano , quando a noi pere, che 
muoiano , nell* iitttto baratro, don- 
de inno uscite , p*r <io»*rne poi 
•bocciar di nuovo . Il Mondo tutto 
c animato d’uoa Pbjti , eie 'P'i n * 
Incile entelechie « (enne «1** 


della materia ■ Cos'i i temi déil’er- 
be , poiché son maturi, cadono nel 
uno delia madre Gta , pei rinasce- 
te poi a tuo tempo. S. Oirolamo 
chiama Aristotele fiiutn human ; fai 
X*"i< • Veramente un Filosofo non 
Ebreo , nè Cristiano , avrebbe egli 
potuto andai più aeantf in i) fat- 
ta mattila i 
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guente maniera da i Leibniziani. I corpi non sono , 
dicon’essi, che certi ammassi di sostanze semplicissì-' 
me, incorporee, attive: or si conviene fra tutti, che 
Dio essendo sostanza semplice, incorporea, e d’infi- 
nita attività , poteva bene in se stesso delincare sì 
Fatte sostanze, e perciò crearle , e fermarne il mon- 
do . Questa ragione ha un fondamento nella Storia na- 
turale , e nell’idea , che noi abbiamo della materia 
per le nostre sensazioni. Dirò qui d’ un sogno di La- 
Ite. Egli stimò, eh’ essendovi uno spazio eterno, im- 
menso, semplice, penetrabile, Dio delineasse la ma- 
teria , c la creasse , col dare a certe parti dello spa- 
zio un’attività antitipa, cioè di resistenza, e di so- 
lidità . Si può immaginare più strana bizzarria d’ in- 
telletto J Tant’è. 

VI. Un filosofo serio e rischiarato concepirà su- 
bito, che tal difficolta non è figlia , che del breve 
nostro intelletto, e della temerità di volerci far mi- 
sura di ogni cosa. Perchè noi non capiamo con. di- 
stinzione , come la mente eterna abbia compreso e 
rappresentatisi i corpi , nè conte poi gli abbia fatti e- 
sistere , avremo perciò ragione di dire, che ciò non 
si poteva? Io non vorrei argomentare, non capisco 
dunque non è possibile \ perchè mi stimerei poco al 
di sopra d’un fanciullo. Se voi mostrate un disegno 
di una macchina troppo composta ad una femminuc- 
cia , o ad un rozzo contadino, vi fari, il medesimo 
argomento, e voi ve ne riderete. Io conosco de’ mez- 
zi filosofi , e di molti letterati ignoranti di Geometria, 
i quali si rìdono come sentono dire , che è dagli As- 
tronomi dimostrata la distanza e la grandezza del So- 
le , e de’ Pianeti. Capiamo noi meglio, come la na- 
tura disegna, genera, multiplica le piante c gli ani- 
mali? Senza che noi non sappiamo ancora come ver- 
giamo: anzi non capiamo come pensiamo e discorria- 
mo: ancorché ninn dubiti di pensare e discorrere . 
Quel sembrerà più strano , che noi studiamo a pensar 
bene, senza intanto sapere come si pensi (i). Quando 

dun- 


(i) Questo pw tj , che li no- edi tic,, non mr.o rispetto al nostro 
lira è Serenai ai fenomeni, non Hi conoscere, che fenomeni più jene» 
^liise , e che quelle, che chiamiamo tali. 


/ 
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dunque si è convenuto, che la Mente eterna è di un* 
entità, di un’intelligenza, di una potenza infinita , 
tutto quel che non ripugna a se stesso , le dee esser 
hon che possibile, facilissimo, non costandole, ?he 4 
volerlo . 

VII. Quanto appartiene all’altra difficoltà, ne sa- 
rà da noi parlato ampiamente a suo luogo. Diramo 
qui di passaggio, che quei, che i Platonici chiamava* ' 
no mali nascenti dalla materia , non sono eh’ effetti 
della legge di collisione delle sostanze finite, legge 
senza cui non si poteva nè architettare, nè creare un 
mondo di Esseri limitati; perchè dovendo ciascun’ Es- 
sere serbare i suoi limiti , per serbare la sua essenza, 
e l’ordine del mondo, che nasce dal concatenamento 
di que’ limiti , non era nè concepibile , nè fattibile , 
senza una legge di collisione . Come senza la collisio-i 
pe delle due forze centripeta, e centrifuga non è da 
potersi concepire un mondo di pianeri. Qual macchi- 
na tra noi potrebbe nè congegnarsi , nè muoversi ed 
esserci utile senza una tal legge? Vi bisogna farla di 
un sol pezzo per non esser soggetta a collisione di 
parti. Or un mondo di un pezzo, cioè di una sola e 
semplice sostanza, non è tra l’idee, che noi abbiamo; 
de’ inondi. E questa , crcd’ io , che era la legge di li- 
te, e dì amicizia di Empedocle, di forma , e di pri- 
vazione di Aristotele, di etite, e non ente di Monsig. 
King nel suo libro de Origine mali , e della necessità 
conseguente degli Scolastici : la legge' finalmente del 
mìnimo de' mali di Leibnitz . 

* * 1 

, CAPITOLO V. 

Considerazioni su la Verità , per rispetto alla 
Cosmologia . 

§. I. T Greci hanno chiamato la verità Axr.$na» , e il 

JL vero Axi-Sm? , cioè pel rapporto della .cosa co- 
sciuta col nostro intelletto; perchè quelle parole non 
si vogliono altro dire, se non che, quel che non ci è 
nascosto. Ma i Latini sembra di averne avuto un’idea 
pii sublime e metafisica, parendo, che presso loro il 

ve- 
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'veruni j e il fatum non differissero gran f.rtto. Li fa- 
tum è, secondo loro, una certa concatenazione di tut- 
te le cause, e di tutti gli effetti di questo mondo; c 
il verum quasi , o upp , , tessuto di quest’ ordine * 
Di qui è , che nella medesima lingua non di rado i! 
vtrutrf. ha quella medesima forza, che il justum, co- 
sa, che si combacia col suo regolo (i). Idea maiavi- 
gliosa e bella. > 

§. IL Ma .si voglion distinguere tre sorti di ve ri ti , 
metafisica, fisica., logica. L’ordiqe eterno delle divine 
idee Nascente da i rapporti delle cose possibilmente 
rappresentate nella divina intelligenza e fa verità me- 
tafisica j l’ordine delle cagioni, ed effetti di qupsto' 
Inondo a tenore di quell’ etereo , è la fisica-, l’ attac- 
camento necessario tra le nostre idee , giudizi ec. e 
I loro oggetti, è la verità logica. Se i! mondo è uri 
tessuto di Esseri distinti e diversi; ed é fatto pér la 
Volontà del Primo Essere; seguita, che dover esser 
rappresentato nell’ eterna intelligenza eternaJmente 
L'intelligenza adunque di Dio equivale ad una infini- 
tà d’idee d’infiniti generi, è specie: i rapporti di 
quelle idee formano un certo ordine eterno incompreri- 
>6Ìbile alle nostre piccole menti: e in questo ordine 
eterno Consiste la verità metafisica , Che alcuni chia- 
mano la verità eterna, e il fato divino , legge eterna et. 
Perchè come in Geometria date due grandezze del' 
medesimo genere è dato il rapporto , o sia la ragione : 
cosi in metafisica date due idee, è dato il rapporto, 
o la Fagiòli loro . Ma nell’ intelligenza divina son da- 
te infinite idee, o un’occhiata eterna equivalente ad 
infinite idee ; dunque è dato il rapporto e la ragion 
fra tutte , e con ciò la lèggi etèrna. . 

III. Chicdesi, questa eterna verità e legge, quest’ 
ordine eterno delle idee divine, è egli libero, 0 nò, 
di sua origine? Cioè è l’effetto della libera divina vo- 
lontà , o una conseguenza necessaria della natura della 
divinità? L’ intelligenna di Dio è l’essenza di Dio me- 
de- 

io Òraaio tib. l. ep. i. Mairi ét e Ji Filippo Re di Macedoni» , f«- 
i ut mrJult vrrttm ut , per ter un & stdaruiu Aiutiti pntulut/i 
jtjm.n n . Lirio lib. XXXII. <• II. vrnim tur , per juitén rat. 
nell’ »bbocc»iuemo di Tito Opinalo 
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de «imo: dùnque l’ordine delia intelligenza. Ma l’es- 
senza di Dio è un necessario assoluto: Dio non è 
quel eh’ è, perchè vuol’ esserlo , ma è tale eternalmen- 
te, e per necessità di sua natura; l’ordine dunque 
della divina intelligenza , cioè la verità metafisica , 
non potrebbe esser altro da quel che è . E questa può 
significare il detto di G ove appresso Lucano, me quo- 
que jota regunt . Ha detto dunque bene il Cardinal 
Bellarmino , che Dio è più soggetto alla legge etef- 
na , che non siam noi ; perciocché noi per la nostra 
debolezza e mutabilità ce le appartiamo spesso; do- 
vecchè egli non può per l’ infinità e immutabilità di 
sua natura . Donde S. Tommaso coHChiude , che Tt- 
berrarc dal diritto non è essenziale alla libertà. La 
cui ragione è, che non è essenziale, anzi contrariò 
alla retta ragione, in cui è radicalmente k liber- 
tà (r) . ’ /' 

$. IV. Questo mondo, in cui noi siamo, non è fat- 
to, che a similitudine di quello eterno esemplare, che 
è in Dio. Potremmo noi giudicarne altrimenti? Dun- 
que l’ordine delie cose di questo mondo, e re leggi di 
quest’ordine sono quelle medesime dell’eterno, e im- 
mutabile esemplare. Questa dicesi verità fisica , ed è 
il jato fisico de’ filosofi . Omero , il quale nel dipinger- 
ci il caratfere del suo Giove, ha unito le fatture di 
tre Esseri, della divinità eterna, la cui nozione, an- 
corché oscura e confusa, è nelle menti di tutt’ i po- 
poli (a) ; di una divinità figlia del Cielo , che disegna 
i Regni Teocratici, o degli Dei.* e di un Principe 
Tartaro (3); rappresenta perciò Giove delle volte si- 
gnoreggiarne il }ato fisico , delle volte a quello sotto- 

tnes- 


(ij Aitimi chiamati» «jtictto fitti- 
liti , e credono ripugnate alla na- 
tura di Dio. Errore df fine iti) li : 
perchè la perf ita liberta di Dio « 
appunto porta nella immutabilità 
della tua ragione. 

(a) Vili Sciti {recitanti chiamava- 
no Giove n«rr«0v , e credo che 
volertelo dir* Padre turivi . 

(là Dond* è per avventura, che 
Prometeo in Etchiio v- ». dice chi 
ejlh , Giove, è un Principe noti- 


zio . Nitide Duci irgli D:l , 
è ho? myoi u*x*p*r , carattere 
d' un Giove Prìncipe . Ma otrvttd 
medeitaii Poeta quando ne’ Selli a 
Tirile dice , 

Ex.<t 9ipa( tap *ti( ìt: 

ttX'mj AiK. 

Che il nati tll Dii tele 
Girvi trarr è ietta f ir,- 
ferie di Ninne , 

Silura ritguatda Giove pel primo 
carattere 
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messo, alle , alle leggi de’ popoli, le quali nei 

primi tempi non erano, che diuturni tnores , consue- 
tudini nascenti dalla natura . Questo ritratto misto ha 
fenduto mostruosa e inintelligibile la teologia Omeri- 
ca. Or tornando a noi, dico, ch’essendo il mondo 
fatto da Dio per libera volontà; seguita, che il fato 
fisico sia sottomesso alla sua- signoria . Ma perche ili 
questo fato è da distinguersi l’essènza dell’ordine na- 
scente da’ rapporti delle congegnate sostanze, e que- 
sti dalla loro essenza; e l’esistenza del mondo ordi- 
nato; Dio è padrone dell’esistenza, ma è sottomesso 
all’ipotetica necessità dell’essenza; eh’ è quanto dire, 
che poiché ha voluto, che il mondo fosse composto di 
queste sostanze, debbe volere quest’ essenze , e perciò 
questi rapporti, e ùltimamente quest’ordine, è queste 
leggi di ordine, Uop potendo distruggere l’eterna sua 
ragione, cioè se stesso . Dunque il fato fisico è un nec- 
ce ss ari c-ipot e fico . 

, V. Che faremo, dirà taluno, de’niiracoli ? Se un 
miracolo, dice Volterre, è un fatto contro le leggi 
fisiche del mondo; seguita, che sia coliti a i rapporti- 
delie cose . E perchè questi rapporti sono eterni ; è 
un fatto contro la legge eterna . La legge eterna è la 
cagione dell’esistenza , e dell’ordine di ogni cosà, dun- 
que un miracolo è un fatto senza cagione, cioè un 
impossibile i Questo sofisma è fondato s in una consé- 
gùetlzà più universale dei principi (>)■: Un miracolo è 
un Factd Cdrttra lè leggi, c l’ordine di quella parte 
del tutto, eh’ è a noi cognita; dunque è Contro l’or- 
dine universale eterno? Il Che mi pare come se uh 
Condannato al patibolo dicesse, questo dover morire 
è coUtra la legge della conservazione della mia vita ; dun- 
que è cantra la legge generale della conservazione del- 
lo Stato . Così un miracolo può ben essere un fenome- 
no contro un filo particolare dell’Ordine del tutto: 
ma appunto quel centra un tal fine può essere a Se- 
conda dell’ordine universale. Non conoscendo noi tut- 
ta 

(al E.* il genere de' Sofismi me- ger il tuffo . co m e vede distrutta 
no -evitabile, anche per li più grand’ un' parte. Cori le fi<lir di Ini 
Interni. Ninna mente umana re- credettero bruciata tutta 1* tettai 
dr« mai tutto; dunque ogni uomo pei thè «tcleta la Petuapoii * 

«afa tirato sempre a voler diwtuj- 
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ta l’estensione dell’ordine universale, come possiamó 
senza temerità dire , che un raitacolò il rovesci , e 
che sia perciò un effetto senza catisa? (i) 

VI- Esaminiam ora i principi della verità logica . 
Vi ha tre Verità logiche > d’ idee , di sensazioni , di 
rapporti . La verità ideale si conosce col vedere con 
evidenza il rapporto dell’ idee, come chi corisidera il 
rapporto di due parallelogrammi. Quella delle sensa- 
zioni non è , che il sentir quel che si sente . Ma la 
verità de’ rapporti, che si dice obicttiva , e reale, è 
la perfetta conformità delle nostre idee e dei giudizj 
con gli oggetti, a cui si riferiscono. 

’ VII. Nel campo della ragione , ove sono 1* idee , 
regna un lume intelligibile , per modo che quando si 
adopera quell’ attenzione , che si richiede , è difficile 
il non vedere evidentemente le verità ideali ( 2 ). Il 
principiò, a cui si riferiscono tutte queste verità idea- 
li , è il principio di contraddizione , cioè, ogni propo- 
sizione , che distrugge se stessa è falsa , e conse- 
guentemente l’opposta è vera. Questa verità è eter- 
nai e immutabile; perchè è eternamente vero, che 
ogni proposizione, la quale distrugge se stessa è' uno 
meno uno, cioè zèro. I Pirróòici, ancorché si stu- 
diassero di spiantare ógni vero, nod ardirono però di 
negare le verità ideali:. e se i’avesser fatto > avrebbe- 
ro combattuto il lume della propria coscienza . 

§. Vili. La verità di sensazióne non consistendo in 
paragoni , ma nel solo senso di quel che si sente, è la 
sola. La qual è fuori d’ogni attentato di sospetto di 
tutte le verità, che sono fuori del campo dell’ idee. 
Non è possibile , che non si senta quel che si sente * 
come non è possibile , che una cosa sia e non ila in- 

sie- 


(1) Quei che veggono giuncare giuoco di Scacchi, e i Filntofi non 
agli Scacchi scura i ntendcrttne, re- ne veggono, che pochi teno > Cui « 
dendo muovere per dìrirro i Fanti, e dantuni a gridare di idei , di 
per diagonali gli Alfieri, per terae idei. 

e Stellando i Caval ieri, per pa- (*) E di quette verità è princi- 
rallcle le Torri, crederanno di ve- palmenfe da intenderti l’anlnma di 
due un giuoco di diiordini e di Renato. Che U frtri^itdiitnt di 
propositi , e iti rierano» patri quei, giudiedre è la servente fetmi «*- 
che giuncano. Questo mondo è un rete. 
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sieme . Così niente vi dev’esser più certo, quanto che 
noi siamo , mentre sentiamo di esserci •: che noi pen- 
siamo, scegliamo ec. mentre sentiamo di pensare , c 
di scegliere: che noi sentiamo dolore, o piacere, cy. 
dio, o amore, timore, o sdegno^ ec. mentre siam 
conscj di sentirlo. A1‘ medesimo modo noi siam certi 
di vedere, di udire, di toccare ec., perchè queste 
non son meno sensazioni di quell’ altre; e ogni sensa- 
zione quando si sente è per appunto quel che si sen- 
te (0- 

$. IX. I ."contrasti adunque con i Pirronìci sono in 
quelle verità , che si chiamano di rapporti . Come pos- 
siamo, dicon essi, accertarci, se le nostre idee, e 
senzazioni corrispondano veramente agli oggetti , a 
cui le riferiamo? Nè è dubbio, che in questa materia 
non vi siano de’ grandissimi ingarbugli. Credo tutta- 
vplta di potersi venire ad una transazione . Nel cam- 
po di queste verità obiettive sono da distinguersi tre 
punti, esistenza di oggetti in confuso, essenza o idea 
distinta, e rapporti con nai, e fra loro. Su l’esisten- 
za stimo di dover esser certi . Non ci è effetto senza 
cagione ^dunque le nostre sensazioni., le quali non si 
destano mai, senza che noi siam conscj ai esser toc- 
chi da qualche cosà al di fuori di noi , mostrano as- 
sai bastantemente essere al di fuori di noi delle cose, 
che*, ci toccano . Non è una verità dell’ evidenza del- 
le ideali, ma è di quelle del secondo genere: si sen- 
te , senza raziocinio . De’ rapporti di queste cose con 
noi è giudice la sensazione medesima; perchè noi per 
sensazione sappiamo, se ci giovano, o nuocono, e co- 
me, e quanto: e ogni sensazione è certa, come si 
riferisce a noi medesimi. I rapporti assoluti del- 
le cose fra loro, e 1* essenze intime di queste co- 
se , ci saranno eternamente ignote • M3 rispetto al 
nostro interesse basta di conoscere i rapporti rela- 
tivi ( 2 ). Noi non sappiamo, per cagion di esempio, 
jié la vera grandezza di un bue , nè quella del 

no- 
ti) La Maltinta dunque, di gu- fenomeni i jcr-erali ton detti t*\ 
ftìuus H7n est d'tiputdnHum , è f«>n* ** ‘ * purtcoUri .% effetti. Ma i fe- 
da*» tu quitto fondamento. nooteni n oi tono che nottue ttn- 

( 2 ) Tutta la Scienaa , che abbi»- miopi , <;he il tronlo in noi de- 
gno di queteo mondo, c fetenza di tta , , 
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nostro .Corpo ; dond’ è , che iguoriamo i loro rapporti 
assoluti . Ma noi sappia'm bene per sensazioni a che ci 
può giovare un bue, e questo ci può e dee bastare 
i oi no " sappiamo nè la grandezza assoluta, nè l’asso- 
luta velocita del moto de’ corpi celesti: ma ne sap- 
piamo la velocita relativa tra loro , e con noi 
essendo tal. notizie le differenze delle sensazio- 
ni , o de calcoli delle sensazioni j e questo serve ai 
nostn interessi .In tutto il campo delle verità, tanto 
ideali , quanto d. rapporti , è da riflettere che la po- 
renza cognoscitiya dell’ uomo è infinitamente al di sot- 
to delle curiosità , e perciò in questi , come in tutti 
gli altri studi si dee aver sempre avanti gli occhi la 
beila regola di Fedro: 

Nm utile est quod facìmus , stulta est glori * . 

CAPITOLO VI. 

Delle leggi Cosmologiche, della Fatalità • 
e della Provvidenza. 

Intendendosi dùnque ì’idcTdcU^ Tvkne"'™^ ' 

Ma tl mar rendeva il ciel, la terra, e’I fioco 
De orme d fuoco , il del, la terra, ’e V mare 
C r m era terra, e cielo, e mare , e fuoco 
nov era celo, e terra, e fuoco, e mare: ' 

La terra, d fuoco, e V mare era nel cielo- 
Nel mar, nel fuoco, e nella terra il cielo [ 

n * s “ a i fi stando in un composto ‘ ' * * 
fuso tl ciclo, le gli elementi insieme % 

' Uf-Aajuiiixia Me cui 3> (bsi di Oviii», 


Fa- 


ti 
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f accano un corpo informe, e mal disposto 
Ver donar forma al mal locato seme , 

Anzi era l’un contrario all' altro opposto 
Ver le parti di mezzo, e per l' estreme : 

Fea guerra il lieve al grave, il molle al saldo, 
Contra il secco l' umor , col freddo il caldo. 

§. II. Dunque le leggi Cosmologiche son quelle, per 
cui è, che il mondo non sia caos, e le quali cessan- 
do, le sostanze mondane disciolce di nuovo, e rime- 
scolate, tornerebbero nel caos. Or Ja prima di queste 
leggi, dev’essere, Riente si fa dal niente, e niente di 
sua natura torna in niente . Perchè supponendo, che 
nella natura vi sia una tal forza, per cui sboccino dal 
niente nuove sostanze , o le vecchie tornino in nien- 
te ; si comprende subito, che tutto l’ordine di questo 
mondo debba esserne turbato.' Questa legge dunque è 
il primo perno di ogni mondo, che abbia a correre 
ordinatamente (0* 

$. III. Appresso è necessario, che queste sostanze 
non si compenetrino , ma formino una estensione or- 
dinata e costante ; perchè s’elleno potessero compene- 
trarsi , e ridursi in un punto geometrico, non che 
mondo , neppur caos vi potrebbe essere . Donde segue 
Ja seconda legge cosmologica, cioè, che le sostanze 
componenti l'estensione mondana , debbano essere an- 
titipe e impenetrabili , cioè tali da resistersi recipro- 
camente con forza indomabile ; perciocché se tali non 
fossero, converrebbe ai minimo urto corapcnetrarsi ; 
con che l’estensione mondana perirebbe ad un tratto. 

0. IV. Ma perchè del Caos si formi un mondo or- 
dinato cioè diviso in diversi corpi , con certe propor- 
zioni di grandezze, e distanze, è altresi necessario, 
che le prime Monadi vengano ad unirsi in diversi cen- 
tri dello spazio immenso, e formino diversi globi 
lasciando degl’intervalli convenienti tra l’uno e l’altro, 
sieno perfettamente vacui d’ogni sostanza antitipa, sieno 

riem- 


(i) Volito ha dettomi paradosto, è . Che a Dii retine Sì numi, • 
clie sembta ridicolo agli occhi grns- annientane una dati alami, de' fri- 
•olaiii, c intanto non cl è cota più mi temi, de' urticeli’ primi del matt- 
iti* «{li occhi di un f ibtofo , ed da, uancertereUr Iurta l' un ivert* . 
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riempiuti di corpicelJi tenui, mobilissimi, e fluidissi- 
mi • Ora a poter ciò fare si richiedeva una terza leg- 
ge cosmologica, ed è , ch'esse le prime sostanze mon- 
dane , tutte venissero l'une all' altre attratte a minimi 
intervalij perchè senza veruna attrazione reciproca 
non e possibile , che si uniscano, e formino dei gran 
corpi con degli spazj convenienti fra doloro. Io non 
decido , se quest’ attrazione sia un’ attrazione vera , o 
una reciproca gravitazione, nascente da interno im- 
peto, o impulso qualunque: ma è neccessario che sia 
l’ una di queste tre cose . 

5 . V. Formati quei gran globi, come i Soli, e i 
Pianeti cc. a fine di rendere l’ordine mondano ancora 
più bello e vago , conveniva , che altri stesser ferrai 
nei centri loro, e altri girassero d’intorno a quelli. 
E perchè questo non si può fare senza che quelli , i 
quali girano , x sieno menati da due forze, una perpen- 
dicolare ai centri, intorno a cui si aggirano, l’altra 
parallela; dalla temperatura delle cui forze nascono 
quei giri, quindi seguitano due altre leggi cosmologi- 
che , una delle quali è detta forza centripeta , o gra- 
vitazione, l’altra centrifuga , o proiezione (1). 

$• VI. Se l’attività e la forza delle prime sostanze, 
e con ciò dei loro composti , venisse col tempo a de- 
bilitarsi per gradi; seguirebbe prima un discioglimen- 
to, e quindi una inazione generale, per la quale il 
mondo tornerebbe caos. Dunque una sesta legge cos- 
mologica debbe essere , che le attività delle sostanze 
mondane sieho di lor natura inannachilabili , come 
immortali . Renato aveva veduta questa legge: fra i de- 
creti di Dio Creatore mette questo, chela quantità di mo- 
to comunicato alla materia si mantenga sempre la medesi- 
ma. Aristotele l’ayea intesa anch’egli : le forme, o entele- 
chie , 


(') Il piimo. che vide la fece», 
sltà di queir due leggi . fu Kepte- 
10: ini Necton le mite al netto. 
Vedetene i manto qualche bar urne 
>'*1 rincula di Deiuoccita, e «c* li- 
à‘i d Lucreiio . Il famoso Crcgo. 
tio Matrematico, e Astronomo ir- 
landetr , pretende nella prefaaioae 


alla tua Aitrtntmìa , che le leggi 
centrali fossero ben cognite nella 
Scuoia epicurea . Secondo Renato , 
cer vello maravigliosamente creato- 
re , la centrifuga è la prima e in- 
lili . la centripeta naice dall' urto; 
dovrcchè la centi ipeia e un urittc. 
rio della natura pet NegVt n. 
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thit , dice questo sottilissimo Filosofo, It quali veg- 
gon.fi perire , non fanno, che tornare nel seno materno 
della materia prima , cioè nell’ entelechia madre , e 
fondo dell’ altre. In fatti, come intendere costanza e 
uniformità di un mondo in una perenne deperizione 
delle sue forze ? Dunque quando veggonsi sparire cer- 
te vite nelle macchine viventi, si deve intendere, 
'che spariscano certi particolari fenomeni, e non già 
l’attività delle -prime sostanze, onde nascevano. Al 
■vedere una ^ammetta staccarsi dal lucignolo , 'sembra 
che quel fuoco si annienti, ancorché non faccia, che 
riunirsi al suo demerito (i). Cosi nel tutto ogni vi- 
ta è immortale , e vale a dire, durevole, quanto il 
tutto . 

VII. Se l’unione delle prime sostanze non formas- 
se, che soli corpi duri e saldi, o soli scorrevoli e mo- 
bili; dovrebbe nascerne, che o non vi fossero di quei 
globi, se tutto fosse fluido; o che non vi fossero di 
quei giri di globi , se tutto fosse saldo. Dunque è for- 
*za, che a voler produrre un mondo ordinato e bello, 
siccome a noi sembra , che sia questo, in cui viviamo, 
altri corpi sian duri, altri fluidi. La legge della flui- 
dità , e durezza è una settima legge cosmologica . Se 
questa legge è necessaria , e perciò buona, tutto quel, 
che rie segue, è nell’ordine , e non è che bene, an- 
corché a noi altri, usi a misurar ogni cosa pel nostra 
modello, non sembri tale (i). 

$. Vili. Ma siccome questo mondo è, come pare, 
perfetto nel grande, cosi è credibile, ch’egli sìa per- 
fetto nell’entità di ciascun essere particolare , e in 
quel eh’ è principale in ogni entità, cioè azione, e 
vita, senza cui non ci pare d’intendere perfezione 
alcuna E* dunque assai ragionevole, che niuna sostan- 
za di quelle, di cui compunsi, e si rabbellisce, sia 
sfornita di ogni attività, e ciò per due ragioni . I. Per- 
chè noi in fatti non ne troviamo nessuna non attiva , 
neppure in quelià parte della materia , elio i Chimici 

chia- 

(i) Som I finì •vtttTcì del Fata , laliVedi 1* Teologi, Filici di 
che dice Prometeo in Eichilo , Dcrhaui , Opera bellisiiina , e de. 
SwrTxnS rr?*: itrxi. 5"* d’°S«li qualunque commenda- 

«ione . 
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(Chiamano capo morto, niuna molecola di materia ej* 
sendovi, che in qualche modo non agisca o per la 
gravità ^ o per l’ attrazione , o per l’inerzia. II. Per- 
chè queste sostanze, e il mondo tutto essendo opera 
del Primo Essere , il quale non è che purissima atti- 
vità, tutto attò , e infinito atto j siccome usano di 
parlare i Teologi; non pare convenevole esservi sostan- 
za veruna non attiva , cioè non partecipante della na- 
tura della prima causa, dund’è. L’attività dunque e 
la vita delle sostanze primitive, deve aversi per otta- 
va legge- cosmologica (i) . 

$. IX. Questa attività * la quale è da aversi per Ix 
vera entità delle cose ,• siccome i Filo scrii deile scuole 
hanno acutamente veduto, e insegnato col sopraccen- 
nato assioma, che ogni ente intanto è ente, in quanto 
agisce-, qnesta attività, dico, in un Mondo d’immen- 
sa estensione e varietà di Esseri, sembra di dover co- 
minciare dall’infinito piccolo, e levarsi con proporzio- 
nati gradi , accostandosi sempre all’ infinito grande . 
Noi non conosciamo di questa gradazione , che pochi 
piani , e sono moto , vegetazione , senso , cognizione 
sensibile, cognizione intelligente. Ma dobbiamo sew* 
pre supporre dei gradi sopra gradi all’Infinito . E que- 
sto pruova evidentemente, se ben si considera, do- 
vervi essere un primo infinito in ragion di , efficacia , 
di attività, e di vita ( 2 ). 

$• X. Una nona legge dee esser la comunicazione del 
moto. Se le sostanze moudanc non si potessero scambie* 
volmenté comunicare i loro moti, servando certe leggi 


li) "t,* assioma Scolastico , iiui 
tal intantum est etti , invuantnm 
sji t era la dottila* di Aristotele: 
la forma , die’ egli , o 1’ entelechia, 
dà TO Uiesu , l' tisent.* ad epoi co- 
la . Or la forma e T entelechia di 
questo Filosofo non è , che attivi- 
tà ; dunque il it> Uvei» , me, non è 
che l’attività. Principio, che mi 
sembra auiouià . Dunque quando noi 
distinguiamo ! corpi , In animiti e 
inanimati , o siamo (adoranti della 
Natara; o queste parole non signi- 
ficano, che fenomeni . In fatti noi 
diciamo viva una pianta , un aui* 


mec- 

male ec. perchè siamo «sosti da tilin 
certa azione più fo te , che non è 
quella che c scuote, quaudo dicia- 
mo . che le nudati'-UC cose tota 
morte . 

(a) tra la &«osa dimostrar ions 
di Aristotele, c quindi di tutti è 
Peripatetici, lì meta", dlccvan’ essa , 
fruova x» Prime melerà rum meste, 
che da >* . M» etti intesero male la 
Xitnriv ,j» Aristotile; perché egli 
non ) (Stendeva dei solo moto loca- 
le , m« di ogni attività. Come » 
Latini chiamarono metta «aìsì $U 
appetiti . 
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meccartiche , o resterebbero isolate , cioè disgiunte 
i’ une dall’ altre, o opponendosi , verrebbono ad equili- 
brarsi: e in ambedue i casi non vi sarebbe più moto; 
la legge dunque di comunicazione deve aver luogo tra 
le primitive Cosmologiche. Io so, che è un misterio 
la comunicazione del moto , perchè è , dice bene M. 
Alambert , un misterio l’ azione . Ma noi rovescerem- 
mo tutto il sistema der feuomeni di questo mondo ne- ( 
gando ogni comunicazione di moto. Alcuni pensanti 
non potepdo capire, che è quel che passa da un ma- 
glio in una palla percossa, han creduto, che la palla 
non si muova già per veruna comunicazione di moto 
<lel maglio, ma pel rimovere dell’ostacolo, e fare, 
che agisca l’interna forza della palla (i). Si potrebbe 
a costoro domandare, se quel rimuovere U ostacolo si 
faccia per una forza esterna impressa all’ostacolo, o 
nò. Sturando una botte, esce il fluido per una forza 
interna : ma il turacciolo non si rimuove senza una » 

•forza impressa. I corpi cadenti cominciano, diceva 
Galileo , dal zero del moto , e van crescendo in velo- 
citi e quantità di, moto come i quadrati degli spazj 
percorsi, i quali aumenti Torricelli porta all’infinito, 
anche i cortissimi spazj (i). Come intendere questi 
fenomeni, senza uua comunicazione di moto? E’ una 
Massima, che niun corpo si può dare da se stesso un 
grado di moto , che non aveva. Se annichilate questa 
legge , voi mettete a soqquadro 1’ universo tutto 
guanto ■. ‘ ' - 

$. XI. La decima legge dev’ essere , che la natura 
impiega nelle sue opere il minimo di Jorz e. Impieghi ella 

Pi«i , 


(») Baile ebbe meato questo pen- 
derò . 

(a) Torticeli! crede»», che I» na- 
tura operi colte leggi della tauri, ia 
desti uomini . L' aicelerat,Sone per 
un ipat.ii infinito produci una voli- 
tila infinita : ira uni ipat.il , chi 
non ri» , tht un phdi , i divii Or il 
sii’ infinito ; l'accilcratione dunque per 
quelle infinitesimali dei nitri infini- 
ta al fin dtl piede . Questi paradossi 
Alosofici per la poca cautela di , pie- 
gargli nella lingua dei roljo , met- 


tono in discredito la Filosofia . Os- 
mvianio qui intanto pet onore si* 
Italia , che la nuova Dinamica di 
Leibnita è un plagio delle licioni 
tulht finn delln perenta di Giam- 
battista Torticeli! ; come la Teodi- 
cea c un plagio dell’ opera de origi- 
ni mali di blonsi{. King , Arcive- 
scovo di Dnblin . Potrebbe credersi, 
che l'uomo nasccfse animale ladro; 
c che gli uomini di lettere non po- 
tendo rnbbar cose , ti diano a sub- 
bie pensieri . 
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più, o meno, viene a rovesciar l’ordine pel soverchie*, 
o p’el manco , il che produce Caos . Or ogni legge , 
che si oppone al Caos, è una legge Cosmologica pri- 
mitiva. Questa legge è stata cognita in tutte le Scuo- 
le Greche , tranne la sola Epicurea , se pure l’ inten- 
diamo bene. La loro Massima era, natura nec deficit 
in necessaria , nec redundat in superflui s. Aristotele 
ripete infinite volte questa Massima : gli Scolastici 
n* hanno riempiuto tutti i loro libri , e l’ hanno ren- 
duto proverbio . Intanto negli anni addietro si disputò 
colla pistola tra Volterre , e Maupertuì , se ella era 
una Massima inventata da Leibnitz , o da Maupertuì . 
Era la disputa Greca se gli Arcadi erano prima della 
Luna. Questa legge è stata maravigliosamente svilup- 
pata e applicata da quei Fisici, che si chiamano 7V- 
leologi , cioè investigatori dei fini , o sia dei perche : 
opera immensa dove si vede sempre a priori , c di 
rado a posteriori. 

XII. Il Mondo non è dunque, che un composto 
ordinato di sostanze attive , o viventi , ciascuna a suo 
modo, e nel suo grado, e con certe, insite, immuta- 
bili leggi . Non si potrebbe dir altro , dove vogliam di 
esso dirittamente giudicare, e internarci col pensiero 
nelle sue viscere. Ma ecco delle gran quistioni - Que- 
sta attività, e vita degli Esseri del Mondo, e la for- 
za , che gli accozza insieme , e n^ forma un tutto or- 
dinato, ha ella un principio attivo immediato, o molti 
e diversi? e se qe ha uno, è egli l’Ente eterno me- 
desimo, o altro ad esso subordinato? Se son più e di- 
versi , l’attività della Causa prima consiste nel crear le 
forze di questi secondi, nel conservarle, nel dirigerle; 
o e una concausa delle azioni delle cause seconde, co- 
me vento che gonfiando le vele, cospiri colla forza dei 
remi (i)? E se te leggi di quell’azione e perciò dell’ 
ordine mondalo, sono immutabili, come vi può nella 
catena delle cose essere forza di per se elettiva c li- 
bera (z) f A queste si riducono tutte le quistioni su la 

fa- 

, ti) PUtone dice, che 1» vìftù , fi) Cl' imitile i cmtn al Fat 
pei cui f l'uomo mof-o i" un» ypt- tfn'arlt t dice** Prometeo 

nielli , reialtatUne , chf vicn cU- inEschilo. 
gli Dei , > ' v 
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fatalità , alle quali noi vedremo bel bello in che ma- 
niera si pos^a, o si convenga rispondere. Perché co- 
me il Tondo delie cose non ci è noto, che per ideò 
assai confuse, c mancanti, c difficile, che si possa dar 
chiara soluzione di si alci problemi. Attacchiamo ai 
principi . . _ 

$•.. XIII. Fer quanto consta dall’ intima nostra co- 
scienza, e dall’analisi di quelle cose di questo mon- 
do , che noi conosciamo il -meglio, niente non v’è, 
com’è detto, che non abbia qualche abilità; donde 
abbiamo com’e* mi pare, molto ragionevolmente con- 
chiuso, che tutte le prime sostanze, di cui componsì 
J’ universo, sonò essenzialmente attive, e anzi sembra, 
che non altra sia la loro sostanzialità. Or l’essenze di 
queste sostanze esistono per creazione, cioè per l’ im- 
perio supremo della divina volontà ; dunque pel mede- 
simo imperio esiste l’attività, e ogni azione di que- 
sto mondo, che scaturisce e discorre di quell’ attivi- 
tà . QuC'Ce medesime sostanze sono conservate indi- 
struttibilmente , siccome ci può esser noto pel costan- 
te ordine di questo mondo, ordine, cui niun secolo 
ha smentito mai ; dunque se non esistono da se , noia 
possono da se conservarsi, nò agire, e peroiò quella 
medesima azione dell’ Esser Primo, per cui esistono, 
è quella , per cui conservaci e agiscono perennemen- 
te . Ma l’ordine- di questo mondo nasce appunto da 
queste azioni di sistanze , serbate immórteiinente, sem- 
pre Concordi colle loro nature, e costantemente ordi- 
nate a’ loro fini ; dunque l’ attività delle prime sostan- 
ze, eh’ è tanto dire, quanto la loro essenza, il com- 
baciamento di questa attività, e il corpo e l’ordi- 
ne, che ne nasci, c si conserva immutabilmente , so- 
no l’effetto d’una eterna, imnacnsa, continuata, im- 
mutabile azione di Dio, cioè delia sostanza prima e 
grandissima, e prima sorgente d’ogsi altra. Dio dun- 
que è il primo piìncipio attivo non s<?lo dell’ esisten- 
za di ogni azione , ma del corso altresi dell’ azioni , e 
di ogni ordine dell’ universo, che nasce per quel- 
le ordinate attività. Non si può pensare altrimen- 
ti senza un contraddittorio. Perchè se voi direte 
esserci nel creato qualcosa di sostanzievole , ch’è d» 
altri, che da Dio, voi romperete ad un colpo tutta la 

ca- 
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catena, per cui l’Universo $* attiene alla Prima Cau^ 
sa , e vi converrà poi dire de’contraddittorj veduti 
qui sopra. 

XIV. Questo nondimeno si potrebbe intendere in 
tre maniere . I. Ch’ egli solo fosse la sostanza , o il 
soggetto attivo di tutto l’universo, senza che vi sieno 
altri soggetti, o sostanze attive. E in questo modo 
par che l’ intendesse Stratone , e quindi Spinoza . II. 
Che Dio avesse creato una sostanza universale , prin- 
cipio immediato attivo d’ogni aitra attività , vita, or- 
dine^ la qual sostanza ricevendo da Dio perennemen- 
te la .sua efficacia, la spargesse poi e comunicasse ad 
ogni altro Essere subordinatamente alia" volontà della 
•Prima Causa, tome molla maestra della macchina mon- 
dana. Questo sembra essere statò il sistema Aristote- 
lico per la ijojh, ed entelechia prima della materia. 
Platone stimava anch’egli, che un’anima universale 
inimasse il mondo; e ’l Dottor Cudveorth si è studia- 
to di rinnovare questa dottrina Platonica , nel suo si- 
stema intellettuale dell’ universo . Quasi tutti i Chimi- 
ci de 1 secoli addiecro s’ immersero nel medesimo so- 
gno . Essi chiamavano questo principio archcd (t), cioè 
con greca voce , per esser piu misteriosi , e per più 
facilmente imporre agl’ignoranti, la cui Cognizione 
non è, che un ininrelligibil frastuono di parole .ili. Che 
ciascuna sostanza fosse dotata d’ una propria essenzia- 
le attività , e che le leggi meccaniche , sostenute dal- 
la legge eterna, cioè dalla volontà di Dio, le modifi- 
cassero, e ne facessero un mondo. E Questo è stato 
il sentimento di Renato, di Newtoii , di Lelbnitz et. 
ancorché non si accordino sempre su le leggi di que- 
sta modififcazione . 

$. XV. La prima maniera di spiegare l’attività del- 
le cose , e la formazione del mondo , è contradditto- 
ria . L’Ente Eterno d’infinita, immutabile, e immodi- 
ficabile essenza, si modificherebbe in infinite e succes- 
sive maniere ; proposizione che distrugge se stessa, ed è 
fuori del nostro concepire : perchè ogni modificazione di 

so- 
lo Cdftltn* tìfncrejgldntt , come Nc' frammenti Caldaici raccolti <1* 
fcpXO; agli antichi Greci c un Prin- SttUay , rica duta ki:lma Jantané . 
cipt , un Com. ridante di £iefciti . - 
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sostanza attiva suppone: i. natura limitata: i. urto e 
collisione con altre dello stesso genere. Il sistema a- 
dunque, o il fato di Spinoza, è un infinito meno un 
infinito, che è quanto dire, un niente. La fantasia 
Peripatetica, Platonica, Arabica, Chimica, Cudwor- 
chiana (i), non è, che una fantasia, nè merita, che 
vi s’insista. Egli è facile e consueto agli uomini, ve- 
dendo un gran fiume scorrere , o tutta una regione di 
aria muoversi verso una direzione, in iscambio di pen- 
sare , che tutti i corpicelii de.'i'acqua , e dell’aria per 
una modificazione delle insite loro forze , si accozzi- 
no a prendere una medesima direzione, credere, o 
darsi ad immaginare, che una cagione, e comune, gli 
spinga. Quel che mi reca maggior maraviglia è, che 
l’illustre Newton medesimamente nello scolio genera- 
le dei suoi Principj , e in alcuni luoghi delle sueQ/w- 
jtioni Ottiche , quasi non contento delle leggi mecca- 
niche, che aveva sì bene sviluppate del lor caos, sem- 
bra inchinato anch’egli ad u n' arebea , un principio 
ylarcbico , uri sottilissimo universale fluido, quasi mez- 
zano tra il corpo, e l’incorporeo, che operi ogni a- 
zione nel mondo. Tanto è difficile, clic i Filosofi i 
piò sottili si guardino dalie fantasie, e restino sem- 
pre nei chiaro, e lampeggiante piano della ragione! 

§. XVI. Il sentimento adunque più vero , e confer- 
mato per continua analisi, e sperienza delle cose a noi 
note, dev' esser l’ultimo. Dio dunque cagion prima e 
universale creatrice, conservatrice, ordinatrice di una 
infinità di cagioni seconde, attive anch’esse, ma per 

quell’ 


(0 Sj pnt-cbb<i a’ detti , aggiu- 
gnere Ft» Torniti»» Campanella , 
Monica Donimi/ ino ,■ e Calatone a 
pel Ilio libro de Ititi u rent-t . Fgli 
.din un 'enso èqua attiviti a tut- 
to lo «palio mondano , onde •! ri- 
.vava le attiriti putiee'ari . Fran- 
cete;} Pattiaio n- 11 cri nepput egli 
lontano d, questo sogno. Nctrt n 
nello Scolio generale <l»' Princijj 
n’ ebbe pur eiso qualche «o;p tto . 
Qutl Plinti fio ylérrbic», che può 
altro »f«ere ! Ecco il fuoco tote he 
t« di Etaelito , tlemtntve de’ pre- 


senti Filici, Questo sogno dun lue 
ha deluio, o solleticato ■ più gran- 
di ingegni . Il perchè è, perche I’ 
uomo si «anca di redei per minu- 
to, e per isianeheaaa ti dì n ile 
fintasi Itomanaesee . Chi gira mi 
maone ardente vede un cerchio di 
fuoco per non poter vedtrc le di- 
stante dc'punti precotti. Si potreb- 
be chiamare la Mnarchia univrnn- 
h d>' Mei efiìci , :i°ii mtn caldi di 
indegno, eh. sicno ambiatosi 1 /'«- 
litici . 
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quell’attività, che hanno ricevuto, e che in loro si 
conserva dell* Esser Primo, è la sola Arcbea , il solo 
Principio ylarchico , cioè la sola cagione per se mede- 
sima signoreggiante l’universo . Ogni altra cagionè co- 
mune , e universale, ancorché subordinata alia prima, 
è un’immaginazione, che non si potrebbe sostenere, 
nè realizzare per vermi fenomeno di questo mondo : o 
se è qualcosa di reale , non è , che un mucchio d’ in- 
finite sostanze semplici modificate ad un modo , le 
quali insieme prendono la natura di causa generale, 
siccome è il fuoco elementare , l’aria , il lume ec. ri- 
spetto ai loro effetti; i fluidi delle piante per riguar- 
do alla vegetazione , fruttificazione ec. 

' §• XVII. L’attività di queste seconde cagioni, il lo- 
ro accozzamento ordinato , la successione dei moti e 
delle azioni loro sopra una regola eterna e immutabi- 
le, dicesi Fato , come si considera inerente nei mon- 
do, secondo che han bene avvisato Boezio e S. Tom- 
maso; e Provvidenza , inquanto si considera dalla par- 
te di Dio primo ordinatore della catena, o del fato delle 
cose; ancorché quel Fato, o ordine di cose, e questa 
Provvidenza non camminino mai separatamente . E per- 
chè la Provvidenza è prima nel mondo idealo, cioè nella 
mente divina, costante, e immutabile; quindi si può 
intendere, perchè gli antichi Poeti dicessero eziandio 
Giove esser soggetto al Fato, cioè alle regole della sua 

eterna sapienza (t). Ancora, perchè nel mondo reale 

1 _ 


(i) V egli questo quel , che di. 
ce Giove in Lucano . me questa fj- 
t* regimi ? Anch* Omero dimoiti» 
in diretti rincontri Zeo soggetto a 
i Fari . qua ntn vertìfte licei . Cii- 
tìo nondimeno , eh* efii non inten- 
defter* neppttt eglino qui! che >i 
valefseto dire . Prometeo in Flfchl- 
lo è conficcato ai Cartaio pel ^ tci 
W*Xm , per la volontà di Giove, 
cX’ etti chiama’ o Za c Zeni, fer. 
venie , vivente: ond* è cXe sii Stoi- 
ci dicevano eiscrc il fuoco rlcmcn- 
atte. Ma oltre a questo Zeo rgli 
ticOiKiCc: va un Fato, a cui anche 


Zeo era -otto' osto. Prometeo dice . 
Imbelle i e ente' al Fate •{»’ 
arie e t ferve . 

Demanda il Coro . 

Chi fa dunfie del Fate il 
timoniere f 

Prom. Oltritì £rinni e la triforme 
Parca . 

Coro . Or fa dunque di lor da mene 
Giove ? 

l’t- m. Chi può tebivar l’ eterno alte 
dettine > 

Coro . £• U dettino di Z"I K6t 
l' imito • 
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le sostanze serbino sempre quel grado di attività lord 
fissato nel mondo ideale} e tra quei gradi di attività 
è quello , che si dice arbìtrio libero \ si può quindi 
comprendere, come, senza che l’ordine del mondo 
venga ad esser disordinato , le sostanze intelligenti vi 
serbino sua libera elezione; ogni sostanza deLTimmen- 
sa catena conservando in quella le sue insite e sostan- 
ziali proprietà (t). Perocché come il grado di vege- 
tazione, grado di azione al di sopra del puro moto; 
serba la sua natura nell' incacenamento dei moti; e 
quello di sensazione nell? órdine dei moti e delle ve* 
getazioni; così quello della cognizione elettiva nella 
concatenazione di ogni attività, che l’è di sotto, e 
di sopra (z). E questo è la perfetta bellezza de! tut- 
to. Ma essendo questa materia rilevantissima, e in-*. 
trig'atissima , fia mestiere ragionarne alquanto più con- 
sideratamente ; 


CAPITOLO VII;. 

\ 

Questioni su la fatalità, e la provvidenza. 

I. *vTEHe cose della Natura i sistemi ipotetici noti 
1_\ sono figli, che della poltroneria; e le que- 
stioni su la fatalità , della malizia degli uomini. I Fi- 
losofi risparmiano fatica con delle ipotesi: e gli uomi- 
ni sempre cinti da passioni, e da bisogni, c con ciò 
sempre malvag) , credono scagionarsi dai loro delitti 
con arrovesciargli sul non riparabile corso della fata- 


Proni. Non f' affretti ad udir ciò 
eh* è secreto . 

Coro . guai hai nell * dima chiuso 
alto secreto? 

Proni» Mattar* favella ... 

Pagherai qualsivoglia co a , (e al- 
coli mi ridirefte quest' arcano rii 
Sechilo , cue r* Frcol# , fistio «il 
Giove . che doleva nascere dopo (a 
decimatela e ti , per distruggete la 
tirannide di Giove, e del.Flto, 
ii) Come in un litcma Cleome» 


trito , ogni figura* quantunque di 
diversa proprietà c pine . e quan 
tunque legata con antecedenti e 
C nscg stenti di d' versa natura . ser- 
ba nondimeno immutar ìlmeit ce rei- 
sere e la forti sua . 

(a) Come i pesci, che vWonè 
in un fiume , che va giù equabil- 
mente, nuoteranno giù, su , e por 
cine* i versi, con quella mededntf* 
faci lira , con cui si muover ebbero 
in uno stagni t 
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lità . Ogni uomo, il quaie opera senza forti passioni, 
ed è conscio di Se , e di quel che fa , sente così la 
sua libertà , cioè la potenza elettiva , come la sua esi- 
stenza. Potrebbe dunque dubitarne, se non fosse un 
tronco , o un malvagio ? Tanto può bastar per la vi- 
ta (1), e il voler penetrare nel fondo della congcgna- 
zione dell’Universo, e spiare da quai accozzamenti 
di piccoli e infiniti colpicelli venghiam determinati in 
ogni azione, che chiamiamo libera, noni più neces- 
sario al viver nostro , che il risapere di quanti atomi, 
e di quale attività sia composto il lume, per cuiveg- 
giamo , o il pane, che ci nutrisce. 

§. II. Ma i Filosofi son più curiosi, che non fa me- 
stieri , la qual loro curiosità ha rendute le scienze 
metafisiche un caos d’inesplicabili quistioni , che h* 
rendono odiose, o ridicole agli uomini sensati. Do- 
mandano in primo luogo: Dio fu egli libero nel crea- 
re il mondo, ed è ora nel conservarlo? E 1 facile il ve- 
dere , che non essendo questo mondo sviluppo mecca- 
nico della natura divina, ma effetto della sùa onnipo- 
tente volontà, non poteva provenirne, che liberamen- 
te. Perchè ogni concetto di necessità nasce o da con- 
cetto di forza esterna, o da idea cP interno sviluppo 
meccanico. L’essere eterno non può soggiacere a for- 
za esterna : ed essendo Essere semplicissimo , operan- 
te per intelligenza , e volontà , niuno sviluppo mec- 
canico può in esso av'er luogo. Il mondo dunque non 
può essere, che un effetto dell’ intelligenza, eh’ è 
quanto dire , della libera elezione della prima cau- 
sa , non essendo differente operar con ragione , od 
operar con libertà , neppure nel volgar modo di 
parlare. E perchè quella medesima azione, per cui 
esiste , è quella per cui conserva , siccome è più 
di una volta detto ; segue , che Dio è così libero 
nel conservarlo, come fu nel crearlo. Dond’ò, che 
la fatalità Stoica, purché essi non intendessero per 

. que- 


( 1 ) Un cervello hizsare dice, la 
libertà è certa in coscienza pratica , 
ma è dimottrahilc il ne i* AUtaful - 
ca . Così un' altro diceva * il moto 
v certo k in ctpif ienju ma sì può 


dim'Ktiare Bret»fU?cs»ro # *ntc, rJic non 
vi può evser iB'H'». Vivimi dunque, 
dir.J io, poli* *pericma, giacche 
non Si £> •;ò con cote ita Me f * fisica , 
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questa voce , quel che noi intendiamo per la parola 
immutabilità , era una contraddizione in termini; per- 
chè operar con piena ragione, e operar con necessità, 
sono idee contrarie. Niuna Massima mi fu mai più 
certa ; ed ho tutti coloro , che parlanci di una fatali- 
tà di ragione , per uomini, che non. intendono quel 
che dicono. 

§. III. San Tommaso,' il quale merita tra’ metafisici 
quel luogo, che Archimede tra i mattematici , si pro- 
pone delle volte le seguenti obiezioni . Dio è un Es- 
sere eternalmente perfetto , eternalmente semplice, e- 
ternalmente necessario; dunque quanto è in esso, tutto 
è esso medesimo semplice, eterno, necessario ; dunque 
non vi è in lui niuna proprietà, che non sia cosi ne- 
cessaria di esistenza, e di essenza, com’è egli mede- 
simo , è dunque necessaria tutta la sua scienza, e con 
ciò la sua volontà , che non è per natura distinta dal- 
la sua scienza. Ma non può Dio non conoscer e il mondo 
ab eterno ; non può dunque non volerlo ab eterno ; 
dunque il conosce, e il vuole eternalmente e necessa- 
riamente . La scienza e la volontà divina è cagion er- 
fettrice del mondo ; dunque ella è tal cagione , qual* è 
di sua natura, cioè necessaria, non si potendo rimu- 
tare per P operar di fuori. Dio dunque non è libero 
da interna e naturai necessità e fatalità nè nel crea- 
re , nè nel conservare questo universo, 

$. IV. Quest’argomento, argomento antico dei Pla- 
tonici*, Peripatetici, Stoici, Arabi, per la Ipttigliezza 
del suo sofisma, nata dall’ essersi confusa la necessità 
di essenza con la necessità di operare , trasse inconside- 
ratamente molti, ancorché per altro acuti e chiari Fi- 
losofi , nel sistema della fatalità. Per disciogliere il 
quale si consideri, che essendo Dio il solo Ente eterno, 
per se sussistente , siccome è dimostrato di sopra, 6 il 
solo infinito, dunque non può avere altro oggetto ade- 
guato dell’infinita sua intelligenza , e con ciò del suo 
appetito c amore, che se medesimo. Egli non inten- 
de, che se, nè ama necessariamente che se ab eterno; 
perchè non intende, nè ama, che l’infinito, e con a- 
zione infinita . E perchè in se comprende, e delinea infini- 
ti mondi, che sono lui medesimo: egli non ama necessa- 
riamente questi mondi, che in quanto in se delineati 

e com- 
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e compresi. La sua scienza, e volontà, compresa nel- 
la sua infinita essenza , essendo là sua essenza mede- 
sima , è così eterna, necessaria, immutabile , -come la 
sua esistenza, natura, essenza. Egli non può non es- < 
ser, uè esser altro da quel, eh’ è, nè non essere infi- 
nita intelligenza , e volontà . E fin qui non è che na- 
turale necessità d'essenza perfettissima. Ma non si 
vuole confondere l’opera esterna colla sua essenza . 
Quest’opera è l’effetto dell’Essere infinito, nqn l’Es- 
sere infinito, è dunque opera finita, anzi un infinite- 
simale del primo infinito. Di qui è, che l’efficacia ad 
esser prodotta è in ragion inversa della sua entità al- 
la Prima infinita entità. Ed essendo effetto d’intelli- 
genza essenzialmente libera,* e cosi libero, come l’in- 
telligenza è intelligenza. Domandare se Dio crea con 
libertà, se Dio conserva con libertà, è l’istesso, che 
chiedere, opera egli se , o un effetto di se? E anco- 
ra , opera egli per intelligenza , per ragione , o per 
emanazione? Se non crea se, nè crea per emanazione, 
confondere la necessità di essenza con la necessità di 
operazione è un sillogismo di quattro termini (i). 

$• V. Si dirà , .se i mondi sono cternalmente e ne- 
cessariamente delineati nell 5 essenza e natura della meu- 
te eterna , e cternalmente e necessariamente voluti e 
tenuti da quella cari, siccome le medesima, ebe gli 
rappresenta, com’ essi non esisterebbero per immuta- 
bile necessità ? Rispondo, perchè non esistono i mon- 
di , ma il mondo ; nè i mondi delineati, ma il mondo 
effetto de’ delineati ; perchè il mondo non è né Dio, nè x 
emanazione di Dio. Tutti i mondi possibili considera- 
ti idealmente non sono differenti dalla mente istessa 
divina, che in se gli rappresenta: ma uno di quegli 
possibili è un infinitesimale dell’infinito. Quest’ infini- 
tesimale non emanando , nè potendo essere un ogget- 
to necessàriamente voluto; la forza , che può fare 

a de- 

Mi *1 concbiuderc , Jnrujui II ma». 
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a determinar la potenza di Dio, è come quella dcll'u-. 
nità ad un numero infinito . Spinoza per fissare la fa- 
tale esistenza del mqndo dovette dire, che tutti i pos- 
sibili esistono in quest’uno; donde nasceva, che tutta 
la potenza della prima causa fosse in atto abererno. 
E perchè questo portava , che questo mondo fosse in- 
finita entità; e ripugnano due infinite entità: venne 
per gradi a dire, che questo mondo non è, che svi- 
luppo di Dio. Questo Filosofo non àvvert), che dati 
infiniti possibili, son dati infiniti fneompossibili ; se 
tutto esiste insieme, esistono • infiniti incompossibili , 
cioè esiste un infinito meno un infinito, e vaie a dire 
un nulla. 

$. VI. Dalla fatalità della prima causa passano i Fi- 
losofi a quella delie cause seconde, e chieggono, es- 
sendo il mondo un immutabile catena di Esseri (per- 
chè il Caso distruggerebbe la Provvidenza ) , possono 
le sostanze razionali serbarvi la loro libertà? Molti 
han creduto, c credono di nò. Ogni elezione della no- 
stra mente, dicon’ essi , è mossa da qualche appetito, 
o sia volontà: la volontà c appetito da qualche forma, 
o notizia di cosa, che ci (sembri buona, o mala: e 
tutte le notizie, provenienti o da i sensi, o (falla fan- 
tasia, sono effetti di qualche moto. Or ogni moto è 
nella natura necessario, per F immutabile iacatena- 
mento delle cagioni fisiche, che il producono, dunque 
le forme delle cose sono effetti necessari di que’moti, 
e gli appetiti di quelle forme; e reiezioni di quegli 
appetiti. <. , 

§. VII. Tutto questo raziocinio non è, che un tes- 
suto di sofismi. Il primo argomento, per cui si dimo- 
stra, che l’incatenatura delle cose di questo mondo 
non può fare , che non siano liberi , è , che il mondo , 
e ’l suo ordine non può fare, che non siamo raziona- 
li; perchè 1’ ordine non può distruggere l’ordine; e 
distruggere la natura delle sostanze, ordinate è distrug- 
ger l’ordine, come quello che nasce essenzialmente 
da quelle nature. Il dire , il corso del mondo distrug- 
ge la natura delle cose , è tanto, quanto dire il corso 
del mondo distrugge il corso del mondo. E v forza adun- 
que, che in quell’ordine le sostanze ragionanti serbi- 
no 
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no la loro ragione, che vai tanto dire, quanto la ior 
libertà (i). 

§. Vili. Il secondo è, che il cono del mondo nòn 
agisce su i’ intelletto con forza meccanica , ma con 
forza razionale: non ci urea, ma ci muove per for- 
me rappresentanti . Or le forme rappresentanti , sic- 
come ciascuno ne può esserne a se certo testimonio, 
non hanno forza da costringere l’animo all’ elezione, 
ipa si bene alia considerazione , donde poi pel calco- 
lo della ragione nasce l’elezione . Il terzo è, che 
tutti gli Esseri razionali sono a se conscj di esser li- 
beri . Questa coscienza ha tanto vigore a pruovare 
la libertà quanto la coscienza dell’esistenza a pruo- 
var , che ci siamo . Questo dimostra , che , ancorché 
noi non capissimo come venga a combaciarsi l’ immu- 
tabile ordine delle cose mondane con la nostra forza 
liberamente elettiva , questo mondo vi debba essere , 
il che ci può bastare, se siamo non di disputar va- 
ghi, ma di ben vivere. Dove è da considerare quel 
eh’ è più di una volta detto, che la mence nostra ha 

f iiu vigore di conoscere gli effetti , e i rapporti dcl- 
c co.»e di questo mondo, che le sostanze, il primo 
stame dell’ universo, e le profonde cagioni di quegli 
effetti . 

$. IX. Il terzo è, che quando un animo è ostina- 
tamente risolato, non vi è inai tanto dolore, nè tan- 
to fiero e orribile apparato di tormenti , che basti a 
smuoverlo. Uno Spaglinolo avendo ammazzato il Pre- 
tore Lucio Pisone, dice Tacito (z) , essendo preso, e 
messo a tortura perchè disvelasse i complici , vocifera- 
va con gran voce '.frustra se interroga ri : adsistercnt so- 
di ac spettare ut , italiani vini lantani dolori s fare , ut 
veritatem elicerei . Francesco di Amiens sostenne di es- 
ser 

(i) l'azione, con cui Din oidi- ninno . Sf vii «colpi ite questi mi- 
ni , conservi , timiacc le ente mcti i, e . iS , Ss , rei . ^c. nr- 
creite e li medesima, con cui crei, vero i , } , t . 7 • * , 1 1 , r j , ■ 
Or quest' izion: non crei ieri, mi 17 , ij. ee. fi’ infilzine il imi 
enti : dunque ordini , corner vi , cordi, e sii tirili.' eiù in Jtm-o 
conduce enti. Questi Eftcìl uni ri. quelli , etri serbrnnno etfmimen» 
li per le loro proprirti costitutive: te li In o niturt , pioprieti , riji- 

dunque quell* azione ordini, con- porti re. 
ietvi, conduce tutti quel coititi!- (1) An. IV. 15 . 
t>?i> senza oirrujerc I' eterni Idi 
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ser cenagliato , impiombato eoo liquefatti metalli ; 
squartato, piuttosto che parlare. Vi è dunque in noi 
una potenza di se conscia, e della sua risoluzione, che 
si ostina a cozzar col mondo , ancorché certa di es- 
seme oppressa . Questa potenza mossa onde che vi 
piace , è quella che chiamasi libertà di arbitrio i II 
corso dunque del mondo non ha forza di vincerla i 
Si jraSum illabatur orbis 
Impavidi* in Jcricnt min# . 

Attilio Regolo il cimenta , e gli ride in faccia. 

§. X. Dicono , che la coscienza della nostra liberta 
è un inganno, il quale nasce dal non poter calcolare 
tutte le minime sensazioni , da cui veniamo determi- 
- nati ad agire; o nò, e ad agire in questo, o in altro 
modo. Ma questa risposta non può togliere la forza 
all’argomento; che si trae dalla coscienza . Perchè 
donde che sia che nasca la nostra determinazione , e- 
gli è sempre vero , che siamo intimamente persuasi 
dell’essere in nostro potere, e questa coscienza è la 
libertà. La coscienza dunque dell’ esser liberi è un 
argomento ineluttabile . Quando si trattai d’ interne e 
costanti sensazioni-; queste proposizioni, io senti), e, 
egli è vero , eh' io sento , e quel che sento , son sem- 
pre equivalenti , come , io sento dolore ; ed , è vero il 
dolore, ch'io sento , poiché il sento - Ma l’eleziofte 
è destata dall’appetito, l’appetito dalle forme , e le 
forme agiscono con necessità su l’ appetito . E’ veris- 
simo. Dunque, dicon essi, l’appetito agisce con ne- 
cessità su l’elezione. Questo passo ò poi falso, non 
ci essendo niun tanto appetito , a cui l’uomo , se glie- 
ne vien voglia , non possa opporsi , come si potrebbe 
pruovare per tutta la vita umana . Sempre, soggiun- 
gono, il maggior appetito vince ri minore , la più 
iòrce passione caccia la più piccola . Vero anche que- 
sto. pur se ogni forte passione può esser ripressa da 
una più forte, e ogni appetito da un altro appetito , 
in una complicazione, che va all’ infinito , ci dev’ 
essere sempre una potenza, che risolve ; altrimenti 
nessuno non farebbe mente . Di qui vedesi , che gli 
appetiti, e le passioni hanno voto consultivo , non de- 
cisivo . 

§. XI. Ma che diremo di coloro , i quali dalla pre- 

scien- 
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Scienza, e azion di Dio ricavano, noi non poter es- 
ser liberi? Diremo, cred’ io , che T azion di Dio crean- 
doci liberi non può non conservarci tali , altrimenti 
ella sarebbe creatrice é destruttrice insieme : che 1* 
azione nascente dalla prescienza combaciasi colla na- 
tura delle cose rappresentate nella prescienza; dun- 
que vi dev’essere cosi un modo di combaciarsi la di- 
vina prescienza colla nostra libertà, come v’è un mo- 
do del combaciarsi l’azione di Dio con la prescien- 
za. E se chiede qual è questo modo, si vuol rispon- 
dere che 1* uomo non è nato per conoscere i come t 
ma per sentire quel che gli bisogna . Che può qui dir- 
mi uri fatalista teològico? • 

XII. Resta, che diciàtti qualche cosa del fatoA- 
stronomico. E’ fuor di ógni dubbio , che nel nostto 
sistema planetario il Sole, e i Pianeti, che gli gira- 
no d’ incordo, sono nello stato di reciproca attrazio- 
ne c perciò nello stato di reciproca azione e passio- 
ne .* Questo chiamasi reciproco influsso . Né dubito * 
ch’egli non abbia gran vigore su la naturarle forze, 
jl teraperariientd, le ìnCliriazioni di tutti gli animali. 
Ma perché il nostro temperamento non opera ( su re- 
iezioni immediatamente , e con forza meccanica, ma 
ber via di sensazione, e coscienza; e ogni sensazio- 
ne e coscienza è sottoposta alia signoria della ragio- 
ne ' non può l’influsso dei corpi celesti forzare la no- 
merà libertà * ancorché molti fanatici , o malvagi uo- 
mini se ’l diano ad intendere . Quel poi è ridicolo , 
che perché un Pianeta si chiami Venere, coloro, che 
nascono mentr’ egli è di sopra, debbano essere perso- 
ne di postribolo: o perchè un altro si chiami Mercu- 
rio , o Marte , debbano essere o ladri , o micidiali ; e 
perchè una stélla fissa si addo/haitdi Ariete, Toro , 
Lione , Scorpione ec. pérciò chi. nasce sotto quelle 
costellazioni debba sortire costumi simili a si fatti a- 
nimali . Perché questo è temer delle parole, non del- 
ie cose . Chi vieta , che V encre non si domandi Ca- 
stità, Mercurio Lealtà, Marte Pace? Che quel che 
si di cé Ariete non si chiami tortorella , e agnello il 
Toro, e gallina il Lione ec.? Tutti questi nomi non 
sono che arbitrari ; nè i nomi han cambiata mai la 
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Altura delle cose, come non 1’ han creati (i). IV^a 1* 
natura degli sciocchi è tale , eh’ essi si lasceranno. 
«empire menare piuttosto dal suono delle parole, che 
’ii.ijl.a forza della ragione . Vi è un miglhjo di parole 
jieiie scienze, donde son regolati gii uomini , che si 
vorrebbero oggimai , in un secolo di ragione, cambia» 
.re, o almeno rettificarne i sensi, e ciò per sicurtà e 
pace delia, vita umana, 

, . .CAPITOLO Vili, 

, : • Dei Mali 

r • * * 4 . 

§. r. r \ìcesi , che Empedocle non conobbe altri prin^ 
k^) cip) fisici del mondo , salvochè la lite , e P 
a/nicizia . Empedocle vide chiaro. Niente è più vero,, 
se se ne rapporta alle leggi meccaniche , Vi è in tut- 
to- il mondo, e, in ciascuna sua p3rte una legge di 
attrattone , c una di collisione, per le quali l’uno Es- 
sere viene a legarsi v e ad. urtarsi coll’altro, e P una 
proprietà del medesimo coll'altra . Ma sembra che P 
attrazione sia primitiva , e la collisione conseguente .. 
Nei temperamenti , e accozzamenti di queste attrazio- 
ni e collisioni consiste l’ordine . Quindi dunque na- 
scono tutti i beni: ma per una spezie di fatalità del- 
l’ essenze limitate, dal medesimo fonte scaturiscono, 
tutti i raaji (z) . 

$. II. 


fi} Son le leggi litiche , che go- 
vernano >1 mondo fido, non le 
grammaticali . Sarebbe bello, che 
perche gli Astronomi riqonotcono 
in Ciclo un cerchio detto jilirii , 
che suona fi* latte* , si dovefsc 
credere , ch'ella sia la -'tngente 
de! latte delle pecore e delle don- 
ne , o pctchè il Pianeta detto Ve- 
nete ir dica in greco Lucifero, eh." 
rl!a sia perciò il capo de’ Diavo- 
li , che noi chiamiamo Lucifero . 
la natura degli uomini Ignoranti, 
i (lata sempre quella di 4ar corpo 


e perioda a mille idee, o attratte, 
o chimeriche i e quindi amar e , o 
temerle , come i rigirai , La filo- 
sofia deve ipetsonaliaMre , scorpo- 
rai iz^are queste fan taira e . 

U) Ogm male non è else colli- 
sione di Efserì limitari , Se potete 
impedire si fatte collisioni, avete 
abolito ogni male . Ma p»r toglie- 
re ojus collisione vi bisogna impe- 
dire ogni artranoue delle sostanze 
componenti il Mondo cioè an ilen- 
e»rc I’ Universo; e questo è un im- 
pofiibìle vomito pel Creatore . 
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9. II. Quei Filosofi, che derivavano i nuli da uni 
Malvagia Divinità, dalla materia eterna e indomabi- 
le, dall’ eterne tenebre, dalla guerra dei giganti con- 
tra Giove , dalla temerità di Prometeo ec. erano an- 
cora fanciulli', perchè li Filosofia passa, come le per- 
sone , per tutte Fèti, in fascia, in gonnellino, a ca- 
vallo alla canna, alla lotta, all’amore ec. finché di- 
viene virile.. Una Divinità malvagia è uni Divinità 
rfte'no una Divinità . Un Essere Eterno intelligente 
non può essere, che un intinito Ente, e uh infinito 
Mene. Se è malej è un infinito mén un infinito. Una 
materia eterna non é meno contraddittoria (vedi il 
Cap. I. ) j e chi non Volesse materia , non vorrebbe 
mondo sensibile. Senza che ^ questi Filosofi nemici 
della materia , erano amicissimi tuttavolta dei corpi > 
degli arrosti verbigrazia , della crema , del vino , é 
delle volte troppo di certi corpi animati -, che non si 
devono amar troppo (1). Che son poi le tensóre eter- 
ne ? olrrecchè anche le tenebre si amanos Non dirò 
di colui , che pregava Laverna j 

Noftem peccarli , {3* jVaudibus obìice nubcm ; 
égli si serviva di un bene, per far dei mali ; m* 
•quell’ altro aveva poi il forcò, quando gridava: 

0 sonno , 0 della queta timida ombrosa 
Tfoite placido figlio 1 ----- 

LaScio s'tare , che Omero non la nomina quasi mai * 
ferra chiamarli ambroiit divina, ed Eschilo , Eu- 
phrona , da lieti pensieri : Filosofi più gentili e più 
lieti di cotesti ipocondriaci di Manichei- Si poteva- 
no 


( 1 ) La Grecia è infama pct quo- 
ti* amotc. Quindi , cred* io Proto- 
gene nell* Erotico dì Plutarco , *i 
jio*« con grand* eloquenza a santi- 
ficarlo , a a vituperare 1\ annr 
couiugale . che Daf*ito riputava . 
COin* è y il ìi »li dtyini e itero. Di- 
to qui di passaggio d‘ ak.^ travista 
I ancorché' #ji sicno familiari I dei 
PÌetidenu Montesquieu, nello 
tito dtti' lio. VII. cap. i\, 

in una n tavella . p_:t ani Àu vrat 
arucur dit P lutarne , Us frmmct n % 
j or»l aufU/K pdrlt ( iu i dire , es- 


sere la propdsiaione di Prdtoyrne V* 
disputatore in un dialogo , c noli 
di Plutarco , Ma tal* c il caràttere 
dì questo gran Genio • La tona del 
suo spirito gli fa spcfso ve de rè 
ne* Irari attilliti quel cVafèv» at- 
ramente delincato nell* animo suo . 
fn questo medesimo libro ( cap*' 
IV. ) mette ih bocca a Tiberio in 
na parlata per camion del lufso a 
che non à quella » die gli fa dir 
Tacito - Ciri **;li cita, t ptctcìidi 
dì tiadtirlc , 

E 3 


Digitized by Googte 



7 o COSMOLOGIA 

no poi dire cose più ridicole di quelle favole dei Gi- 
ganti , di Prometeo, di Pandora ec. ? Le quali posso- 
no convenire ad Omero, ad Esiodo, ad Eschilo, ad 
Orario, ad Ovidio ec. Ma quando un Filosofo vi si 
addome, è della famiglia di Bertoldo, a cui si dava 
a mangiar novellette per pagnotte . I mali dunque 
non nascono die dalla legge Cosmologica di collisio- 
ne, eh’ è il massimo dei beni ^lj questo mondo. Per- 
chè qual mondo senza ordine ? e qual ordine di so- 
stanze attive limitate senza collisione? 

$. III. Questi mali, rispetto a noi altri (i), son di 
cinque maniere, m:tafisico , fisico , morale., politico , 
teologico. Il nule metafisico è la nprat s, la privazio- 
ne , la non entità, cioè il non poter noi essere d’in- 
finita entità , donde nasce il bisogno , che abbiamo di 
ogni altro Essere, e la collisione di questi Esseri con 
noi nella coesistenza e subordinazione . Le sostanze 
di questo mondo sono di numero infinite , ma di fi- 
nita entità : semplici , ma attive . A voler dunque 
formarne un mondo è necessario di accozzarle insie- 
me , e fare, che Fune servano all’ altre in lunghi or- 
dini e catene . L’ accozzamento e l’ andare a seconda 
dell’ ordine genera una collisione , che dicesi male 
metafisico , a noi noto per coscienza dei limiti del 
nostro Essere rispetto agli altri. Il male dunque me- 
tafisico è inseparabile da uh mondo composto di so- 
stanze finite , coordinate , e subordinate , e marciami 
al loro fine . Questo male diviene ancora maggiore , 
come s’esce superbamente dalPordine; perchè la col- 
lision divien piu sensibile . L’ andare a seconda di un 
fiume è piacere: navigar contra,e fuori della corren- 
te , è gran contrasto (2) , e un gran male . 

$. IV. 


( 1 ) Rispetto a noi altri , perche tanto quanto tra etti tl contratta ; 
rispetto al Tutto , non ci ha inali . 1“ Pace vien meni ; imperocché ecr- 
Meiirauo in q licito punto . thè »i temente non possono estere ordinate 
lessano le legsiadrisiime lettere di quelle cete , che perdono la ditposi- 
POPE. cime della pace, che h loro data di 

(a) MI piace un luogo di S.Gre. sopra. Onde q,ulle «aie, che perte- 
gorlo Manno ne’ Morali lab. IX. verassero nella logge tiene di Die 
Onci che ha create tutte le cole, ha ( C'po dell* ordine universale ) 
mirabilmente ordinato , che le tese sempre starebbono nella lere tronjuil- 
ertatt abbiane pace tra tuo -, t per- litd ( na'ctntc dall’ equilibrio del- 
le 
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<$. IV. Il male fisico non è , che degli animali . Es- 
sendo gli animali Esseri corporei , viventi , e finiti , e 
perciò ordinati aneli’ essi nel mondo , non si può fa- 
re, eh’ essi non sieno soggetti tanto alla legge di col- 
lisione generale , quanto alle particolari collisioni di 
tutto quello , che gli compone , o loro serve per vi- 
vere . Ogni animale è sottomesso per 1’ esterno, alla 
collisione del suo corpo con gli elementi : alla reci- 
proca azione , e passione dei corpi celesti , di cui è 
una particella : e pel di dentro a tutta la collisione 
dei fluidi , e dei solidi , Oltre di questo convenendo- 
gli vivere per sussidj tratti d^l di fuori, e accomo- 
darsi a tutto quello, che si combacia con la sua. na- 
tura , o le è avverso , doveva esser fornito di suffi- 
. dente cognizione da percepire le forme , e i rappor- 
ti di quel che gli è d’ intorno . Questa percezione 
forma un nuovo fondo di collisioni , donde nascono 
tutte le passioni, che generano que’ dolori, i quali 
diconsi di animo . Dunque il male fisico , cioè il do- 
lore , non è figlio, che della collisione , o delle parti 
del nostro corpo fra loro , a dei corpi esterni col no- 
stro , o delle forme coll’animo, e con i nostri biso- 
gni: e questa collisione nasce dall’ordine universale, 
cioè è figlia del fonte fisico dei beni fisici. 

* V. Il male morale non è, che l’ignoranza, l’er- 
rore , il peccato . L’ ignoranza nasce dalla collisione 
dell’ infinità delle cose e dei loro rapporti con la fi- 
nità della nostra mente : l’errore dall’ignoranza , o 
dalla collisione delle passioni con l’ idee delle cose : 
e il peccato finalmente da questo medesimo fondo, e 
dalla collisione dell’ appetito con la legge. L’ uomo 
non poteva essere un animale corporeo, finito, ordi- 
nato, e subordinato nel tutto, senza essere sottomes- 
so al dolore, e al piacere : e non poteva esser razio- 
nale , senza che il suo appetito dovesse esser regola- 
to dalia ragione, e dalla legge generale. E come la 
collisione corporea genera il dolore, casi la coili- 

sio- 


le forte ordinate): • ceri fi.tnd» cb' è Urt «V, , v raion i* l» • 

<JJ e l' tritar d:IU HaSarA , n nt.iaLrt , 
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stane deli’ appetito c della legge (i) fa nascere 1* er- 
rore, e il peccato (i). 

$. VI. L’uomo, e ogni animale, non può nascere , 
nè virere solo; gli bisogna dunque una compagnia» 
E perciocché ogni Essere sensitivo è per natura por- 
tato ai suo bene ; questo fa , che ogni uomo abbia u- 
n a propria atmosfera di attrazione di quel che reputa 
suo utile: dunque due ne hanno due: cento, cento : 
mille, mille. La collisione di queste atmosfère gene- 
ra il male politico di persona a persona , di famiglia 
a famiglia, di città a città, di nazione a nazione . 
Per metter in accordo queste atmosfere si richiede 
un corpo reprimente , e delle leggi : 1* anarchia , e lo 
statò exlege sono il massimo dei mali politici . Que- 
sti capi-, e queste leggi, risultanti dalle collisióni di 
quelle atmosfere si sono studiate di ridurre questi 
mali afc»fhi«imo possibile (3). Ma ogni capo premen- 
da la libertà naturale dell’ uomo , animale il piò ri- 
troso di quanti v’ha in terra, noh regna senza per- 
petuo contrasto: e ogni legge, collidendosi con l’ap- 
petito, genera dei nuòvi mali; dunque il maie politi- 
co cresce in ragion composta della grandézza del 
corpi politici , della moltitudine delle leggi , della 
costituzione fondamentale del Governò , e dei vizj 
de’ capi. Una famiglia di selvaggi ha pochi mali po- 
litici. Una piccola Repubblica, e con poche leggi , 
ne ha alquanto più , ma infinitamente meno , che una 

• Mo- 


li) t 1 quel che diqe S. Paolo : 
La legge i itile membra , rifugrur alla 
legge della ragiene . 

(il Quei , d»e chieggono alla 
Divinità un tn»u<l*> etica radice 
alcuna di errore e di peccai»., 
chieggono o un mondo d* una so- 
(tanca infinita, o d'infinite instan- 
te finite, niuua delle quali sia ra- 
gionale . Il primo c cesi un im- 
possibile , come un cerchio qua- 
drato ; e il secondo non dilfrr sce 
dal chiedere la tua none isten-a . 
P quei , che chieggono nn mon- 
do, dove ninn Fsscre sia capace di 
(tutore , chieggono un mondo . do- 
te nisiii Lficte sia capate di pia- 


cere , rmn si potendo qticste du# 
terribilità «eparare negli fcfscrl a* 
nimali e finiti . Or qual diritto 
pofsian noi a«tie di dire alla Di- 
viniti . fare un ibnira.WiUorie 1 h 
dunque la superbia dell’ conto, non 
pii la lagiom ■ cht detta questi 
inutili e t ciucchi lamenti . f- ptr 
questo gli troveiete meglio nelle 
Tragedie , che nelle buone hrlosow 
fic . 

()) La maggior paite malif itno , 
avendo , arai di dai e al runico , 
con iiccurare i bisogni , accresciu- 
tigli . Vedi ia Diceosina Past. a. 
cap. ultimo , 
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Monarchia con infinite leggi , e con potére dispotico? 
Ma tutti questi mali sonò nella natura e ordine 
mondo , eh è sempre nel fondo un bene. 

§. VII. Finalmente l’ uomo è un animale natural- 
mente tornito di molta elasticità di corpo^ e di ani- 
mo , la quale il più delle volte lo rende arrogante e 
"feróce. Ad ammansarlo e addomesticarlo- èra neces- 
sario, che conoscesse la Divinità, Potenza reprimen- 
te (i); che l’amasse, e temé.se. che ne studiasse là 
volontà. Tutto questo chiamasi Teologia, e quei, che 
la insegnano ai popoli, son detti Teologi. Or i Teo- 
logi sonò cosi uomini , come ogni altro che ci na- 
sce , cioè varj di temperamento, di cervello, di fan- 
tasia , d’intendihicnto: sottomessi all'atmosfera dell' 
amor proprio, e a tutte l’ altre passioni. Quésto ha 
fatto in tutto il genere umano , che alcuni tra e si 
prima divulgassero senthneqti poco ragionevoli sulla 
natura delia Divinità, e de’ rappòrti, che l’uotoo ha 
ton essolei ; e Quindi che fossero di diversi pareri 
sópra punti importantissimi alla vita . Questo h3 ge- 
nerato delle opinioni nocevplissime alla tranquillità 
«Ielle Nazioni; delle Sette, degii odj , delle persecu- 
zioni reciproche, delle guerre, e una infinità di ma- 
li orrendi e spaventevoli (i);è questi sono i mali teo- 
logici . 

$. Vili. Domandava Epicuro, Dio può togliere que- 
ilì mali , e non vuole , o vuole , e non può, o nè Tu- 
tto, nè l'altro ? Non si è fatto mai da nessuno un so- 
fisma più sofisma di questo . Prima , se Dio è un Es- 
se- 


( i ) Piai ino 1 1 8 . Confile timo, c tuo 
carnt t i htds . 

Eschilo nell* AgarfrnnOue v. 
3*4- mett * in bocca d 1 questo Prin- 
cipe uh difficile dilemma , poiché 
1* interprete de* Fati comand gli 
fagrificare Jfieenia , cd c j © 
di non ubbidire afii Dei , o di 
bruttar le mani nel sangue d' una 
tenera e amata fanciulla , la pupa 
delia casa ( <ToMu* «"yaXM* ) • Ec- 
co per un divoto di quei furbi in- 
do •ini una colllsìon: teologica . 


Ave a dunque Eschilo ragione di 
chiara ir questo comando degli Dei 
XtirociVor . capestro , <*i*o»T*0> j 

etuiipòs . impure c profano, ni!c en- 
te dall* audacia di voler saper trop- 
po ne* secreti di Dio . 

TW iv oc irotpa.KO'itei irpotTO- 

Calamità che dementa , * 

divieto progenitrice di ogni 
strilo , 
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74 cosmologia, 

«ere di per se sussistente, semplicissimo, infinito, ia, 
cui quanto ò, non è che lui medesimo; segue , che a 
pensar dirittamente, il volere, il potere, il lire di 
©io, sien tutt’ altro, che non sono in noi. Dunque 
essendo tutto l’ argomento epicureo formato sopra le 
nozioni, che noi abbiamo del pensate volere, pote- 
re, operar nostro, noti è, che un solennissimo sofis- 
ma; non altrimenti che se uno volesse dalle proprie- 
tà del triangolo argomentare a quelle di una sfera , o 
di un cilindro. Gli argomenti di analogia non vanno, 
che tra simili 1 tra nature infinitamente dissimili que- 
sti argomenti son dei manifesti paralogismi . Perchè 
essendo questo trilemma fondato sopra un non so che , 
non merita altra risposta, che quella, di non so co- 
me .. Se uno domandasse , poteva Dio fare , che la 
terra fosse dovè Mine, e Marte dov' è la Terra , 
e non : volle , o volle , e non potè ; o nè T un , nè P 
altro , che avremmo noi a rispondere, se non egli sti- 
mò questo il meglio.'* E il ricercare, perchè , mi par 
troppa baldanza di si piccoli animali , quali noi sia- 


mo (i). 

$. IX, Appresso, distinguo , direbbe un Dialettico: 
potere assolutamente , non già ipoteticamente . Dio po- 
teva non creare un mondo : ecco tolti i mali : ma 
guarda, che non vi sarebbe più quistionedi beni. Ma 
volendo creare un mondo , cioè una macchina compo- 
sta di Esseri finiti , attivi , ordinati , coordinati , su- 
bordinati , questi Esseri non potevano sostenersi nella 
gran volta, che per collisione; e la collisione , fonte 
fisico di ogni bene, è fonte fisico di ogni male. Ec- 
co quel che ad Epicuro risponde la Filosofia. Ma se 

un 


( i) L* uomo quando parla del 
fare di Din , ti vorrebbe prima 
meglio misurare. La fora* da giu- 
dicare deli* operazioni di Po c in 
noi in ragione Inversa dell’ Unti- 
ti infinita alla finita . Con qual 
regola di buona Logica trinciamo 
da Rodomonti t Àbramo capiva 
meglio questa propiziane Lupa <■ 
ad Dr-im % eum sim ful-vh & ci- 
nit . Questo detto cito aietm su. 
pubJtto d.'rideià per avventura , 


c intanto il risultato di tutti i 
calcoli p ù rigidi . Imrnaginiamcl 
una fot fica , U qmle passeggian* 
do da grande c ferocemente per 
il Palmato di Case rta.corn ilici afte a 
parlare del dUtgao, con qual ci- 
glio vorreste , che il famoso Vani, 
piteli! la guardale > Questa forali-., 
ca urta' ole., avrebbe una propor- 
aiine con noi; tua noi non n* ab», 
bu . o co : Dio , 


Digitized by Google 



CAPITOLO VIIT. 75 

un Filosofo divien Cristiano, si troverà in un piano» 
più vasto, dove non gli mancheranno più forbite ar- 
me e più vigorose da combattere l’empietà (i). Noi 
non iscriviamo che di Metafisica . 

§. X. Ma domandano certi Teologi di poca levatez- 
za : Potrebbe , o nò Dio , abolir questi mali con la 
grazia} Rispondo, questa grazia sarebbe universale , 
o particolare? Se fosse comune di tutti e di ogni tem- 
po , sarebbe, se non la prima, una seconda natura . 
Questa massima di S. Agostino, natura communis est , 
non gratta, è verissima. E allora si ridomanda, que- 
sta seconda natura, renderebbe gli Esseri, di cui è 
composto il mondo, d’infinita perfezione, nè gli uni 
ordinati , coordinati , subordinati agli altri -, e fuor 
d’ogni legge di collisione, o nò? Il primo annienta 
questo mondo; e il secondo il lascia nei medesimi 
mali , che si volevano abolire . E se una grazia' parti- 
colare , non è sciolto il problema . Dicon di nuovo , 
bastava impedire il peccato di Adamo . Benissimo. 

Ma I. Questo non aboliva il male metafisico inerente _ 
ed essenziale a tutti gli Esseri dell’ Universo , e ad 
Adamo medesimo sostenuto nell’ innocenza per gra- 
zia. II. Se Adamo peccò, come peccò , dunque pri- 
ma di peccare poteva peccare . E come niun peccato 
nasce che da ignoranza e cupidità irragionevole ; A- 
damo anche innocente era soggetto ad ignoranza , er- 
rore, passioni irragionevoli; se non era, non avreb- 
be peccato. Questi son mali morali, dunque prima 
di peccare aveva dei mali morali nella sua essenza . 

Ora Adamo era sensitivo , perchè era animale ; dun- 
que era naturalmente soggetto al male fisico. Dun- 
que prima di peccare aveva nella sua essenza dei ma- 
li morali, e dei mali fisici . Bisogna accordar questo 

col- 


to Bayle non capi 1* quiitlo- naie , quando ditte , tJie Adamo 
ne , quando rilevò finto le diffi- peccò di tutti i peccati -, mitterio , 
colti iiatcenti dal peccato orlgi- in cui non penetrò Bayle . Termi- 
nale . Non kadò alla collitinne lUno rlunqur fu più gran Mctafiti. 
dell' appetito colla legge genera, co Vedi la mia Diftertatinne d» 
le , il gran fonte del peccato pri- creine mudi tm. V, D ìHìfliiMi um 
mitivo . Tertulliano jrete pel tuo Mtltphyilcartwt , 
ve» o la natiu» del p ccato otigi. 


Digitìzed by Google 



>6 . f COSMOLOGIA CAP. Viti. 

'«rolla sapienza, potenza, bontà di Dio. Voi non tro- 
verete Io scioglimento di questo enigma nel peccato 
di Adamo, peccato conseguente a quei mali . Non 
potrete dir altro, che nel piano di un mondo come 
il presente, è un contraddittorio, come una creatura 
infinita , così un uomo senza, mali : Dio non pud fare 
un contraddittorio . 



PAR. 
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TEOLOGIA. 

V I è dunque un Essere di per se sussistente , nella 
cui intelligenza nacque prima questo Universo in- 
telligibilmente , e pel cui consiglio , c potere fu poi , 
quando che gli piacque, esternamente creato. Lo svi- 
luppare , quanto la brevità del nostro intendimento 
comporta, la natura di questo Essere eterno, e i rap- 
porti, ch’egli ha con noi, e noi con lui , e le conse- 
guenze, che di questi rapporti nella vita e in ogni 
sua parte derivami, dicesi Teologia. Incomincieremo 
dalla considerazione delle divine proprietà. Elleno so- 
no di tre sorti, metafisiche , fisiche, morali . E ancor- 
ché tutte non sieno, che una medesima e semplicissi- 
ma essenza , noi nondimeno , non c.ipcvoli di guardar 
l’infinito, che per lati , le considereremo partitamen- 
te ; non altrimenti che se avessimo a conoscere un 
poligono» il quale noi non potessimo mirar tutto ad 
un sol colpii di occhio, ci converrebbe contemplarlo 
successivamente , col rivolgerlo pian piano per le sue 
facce . Prima però di cominciare ricordiamci di due 
gravi detti , e sopraramodo belli , uno di S. Efrem Si- 
ro, acuto, e acconcio, assai, che nel ragionar di Dio 
si vuol fare come fissi col fuoco ne’ di freddi, al qua- 
le chi si accosta troppo d’ appresso viene ad esserne 
bruciato, e chi se ne scosta soverchio, resta agghiac- 
ciato. L’altro è del Cavalier Isacco Newton , ch’essen- 
do Dio infinitamente infinito, nè perciò da noi compren- 
sibile per ogni parte, di tutti i suoi attributi quelli 
sono più da essere da noi ricercati e studiati, i quali 
maggior rapporto hanno con la nostra vita , e felicità , 
Perchè la Teologia non puòesser per noi, coni’ è tra i 
beati, una pura, semplice, astratta contemplazione , 
ma una contemplazione attiva, generativa, confortatri- 
ce, e direttiva della nostra virtù. Coloro dunque, se ve. 

. n’ ha , 
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ta’ha, ì quali con intollerabile stoltezza non ne fan- 
no, che o una scuola di contrasti, e di curiosità, o 
una bottega da mercati, o un’arte da imposturare, 
son rei capitali , £er corrompere la priina e Sola vera 
regola della vita umana (i), e dar fomento alla bal- 
danza di coloro, che , come i Giganti della favola j 
fanno la guèrra alla Regia di Giove . 

A te convierì tenere altro viaggio , 

Se vuoi campar d' esto luogo selvaggio. 

CAPITOLO ì. 

Degli Attributi metafisici della Divinità. 

• » V • 

§. i. pvio è un Essere eterno, cioè sussistente di 
LJ pet se, e per necessità intrinseca di sua na- 
tura , che non potrebbe non esistere , perchè è uri con- 
traddittorio, essendoci questo mondo ordinato, vivo, 
spirante j pieno di attività, non esserci uri Eterno or- 
dinante, vigente, attivo, o un’attività eterna; e un 
altro , esserci un Eterno , e non esser necessario . Dio 
dunque non ha principio , riè può aver fine (i) y e que- 
sta 


(1) Il SlfMH» 

To uosjtotepotvrte tu Qtur 
AoStroto ttxtur ... 

fran legge , eh' I Dei ardir 
' perfetta , 

Scritta del Mende é impresta 
nel le viscere , 

Che ^stette móna irreparabil corte 

Del Fate 

di Wchllo nell’ Eumenidi v. ,»i. 

(i) Che razza di Giove eri dun- 
que quei di Callimaco, un Giove 
nato dì Rea, ma non morituro t 
Callimaco era uno di quei tanti , 
thè Cantavano le favole Teologiche, 
tenta capirle . In timo quell’ Inno 
di Giove ■ maia-iglioso e leggia- 
dri fiimo ferto di cont raddir ioni , 


non ci ha , che gli ultiro tre v’cf- 
ai . che facciano onore al Poeta , c 
a Giove. 'Tutta l'antichità ha ). 
Dio cfsere uno fpirixo eterno . a. 
Efier diffuso da, >et tutto, t. Efser 
1’ anima di tutto 1’ Cniverfo , Ire 
per emnei traUnsrjett marii Ceelnmejta 
prefundum ite. ] primi uomini , la 
cui lingua età calo e fantasie di co- 
ti dimostravano la Divinità pel Cor- 
po (com'erti il chiamavano) della 
Divinità, cioè per gii aspetti del 
mondo ; ente questi aspetti tono 
var j , e delle volte di contraria na- 
tura ; quindi vennerp i nomi e gli 
offici va»/, e opposti delia medesi- 
ma Divinità ; quindi i ferii qnfna 
di Dei nati, e ingeniti, mortai), e 
immortali ec. 
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sta sua proprietà dicesi Asciti per l’aspetto d indipen- 
denza , ed Eterniti per riguardo alla sempreststcma . 

Vi ha di coloro, i quali si rappresentatici 1 etern.ta, o 
sia la sempre sistema, siccome un P«ntò .^dtvjsdnte 
non avente ftò preterito, nò futuro, e perciò sempre e 
immobilmente presente: e altri, che la Si figuri 
me una linea infinita da ambe le parti j se v rt P re 
scorrente, e Sempre stabile. Riflettiamo quinondime 
ho che quando si ragiona di Dio ogni immaginazione 
c pericolosa , e tutti i paragoni sono ; 

Non vi può essere analogia perfetta , dice av '£ d 
mente S. Tommaso , tra gl. Esseri creati , e 1 Essere 
eterno infinito . Boezio avea detto , 1 eternità essere 
il possedere tutta insieme una vita Verdetta, e 
termini nò dianzi , nò poi. Egli cscr'tidc dunque dall 
ser eterno ogni aumento , o decremento, ogm muta 
zione di stati, ogni modificazione. La vita e la per 
zione della Divinità è tale ora, q' ale fu ab eterno, e 
sarà tale per tutta l’eternità. Se la sua entità e a; ss - 

Ultamente infinita, e se ò ne 5 ess,t ^ d ‘ ^'^Ve > Non 
tale , che le si potrebbe aggiugnerC , o togliere . Non 

v’ ò dunque succession fisica , nè vi può essm-e, f -' n 
* „ cpp u; c concepibile , nell'or "“"“'j 

meno continuando esso, benché immutabilmente , atl 
esistere, e durando ab eterno in eterno, ci sommini- 
stra un concetto di successione , nella quale , senz 
niente alterare nella sua natura, possiam eccepire , 
rispetto a noi , e al mondo, una parte Pr etc 1 » . ‘ 

presente, una futura; e questa può dirsi successione 
di concetti umani , o metafisica , una semprcsistenza , 
una continuata esistenza, che noi immaginiamo come 
una linea infinitamente lunga, in cui non sia n p 
cipio, nò fine, e alla quale vengonsi a miWrtrd tutte 
le finite del tempo. Sarebbe per n °V™P 0SS1 ^ e 1 
cepir altrimenti la seinprcststenza d. Dio. Q“ eI P“ n . 
to medesimo sempre esistente se esiste semP r ■ 
puòconcepire senza che si concepisca che ura 
sistere , e (Juesta è urta successione ‘S? 

metri concepiscono generarsi le linee pel t 
dei punti che c’immaginiamo nella natura i • 

$. H. Si dice, se l’eternità è o que} punto; o Quel- 
la linea, in che modo potremmo noi comprendere , 


tc teologi a 

che questo mondo non tosse stato sempre , ma aver 
principio e tempo? Perchè, o l’eternità si concepisce 
come un punto senza preterito, nè futuro, e il mon- 
do, cominci quando si voglia, debbe avere Usuo prin- 
cipio contemporaneo a questo punto, il che significa, 
che debbe essere eterno, coni’ è eterna l’eternità. E 
se immaginiamo l’ eternità, siccqme Essere successi- 
vo, non si può mai venire ad un principio del mon- 
do, ch’ella non si concepisca giugnere ad un termi- 
ne: il che è un contraddittorio. 

III. Questo argomento turbò, molto i Platonici, c 
gli Aristotelici , per modo che non sapendo , che st 
rispondere, si diedero a dire, che U mondo sia ab e- 
terno. A che aggiungevano il non vedere di si poter 
frapporre distanza di tempo tra l’intendere un mon- 
do, il volerlo, il crearlo* seguendo il crearlo l’atto di 
volontà, e il volerlo l’atto d’intendere ( i ). Origene 
diede in questa medesima trappola, com’egli era trop- 
po platonico, lo non credo nondimeno, che fosse tan~ 
to difficile il disbrigarcene. Il tempo con successione 
fisica non comincia , che nel comincimnento del mon- 
do ; dunque quando si dice, il mondo ha durato 6000. 
anni, non si vuol pensare al di la del suo principio,, 
ma al di qua; non diversamente, che si concepisce, 
quando si dice, mille. braccia di pannilani , e di panni- 
lini, o di refe, funi ec. dove non. si va col pensiero al 
di là del principio. Or se ij mondo non è Dio, ma 
l’opera di Dio; il tempo, non differente dal mondo 
durante, non è eternità, ma effetto dell’eternità . Quel 
domandare perciò, è abetcrno , 0 nò , è una sofistica 
domanda; perchè se qu eìì'abterno significa effetto dell’ 
eterno, il mondo è abetcrno, come si dice, e da Dio. 

E se 


(«) M P. Pertrio Cernita nell* O- citi u’ ha aneti’ egli riportato dì 
pera de* prlnc ipj dell* Filtio** r.'-r- eviti. Plinin, assai buon' uomo . 
f tutte* , ha meato Inaiente con erari- ti era lascino persuadere da questi 
distima diligenza e scrupolosità tur. argomenta. Alcuni de’ presenti te- 
ti gli argomenti de^li antichi Pia dietnei spiriti fitti acclamano. (Jot- 
fonici , e Peripatetici , e degli Ara- tt’ t , perché o non profondano q ur- 
bi • Metafisici sottilissimi , per eoi sta materia . o ti lafcrano avvolger- 
ti studiavano di provare l’ eterni- r e dalla fona delle pitole , o se- 
ta del mondo. Microbio nr* SsJur- calappi*-, da certi toltili sofismi 
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E se significa è nato tempre , Ja domandi confonde il 
tempo con 1 eternità, ed è una contraddizione. Quan- 
dunque si voglia che comìnci il mondo , sempre? co- 
mincia in tempo, perchè il tempo, cioè la duraziope 
4ei mondo , che non è poi altro , comincia col mon- 
do : e , sempre è abeterno , cioè opera , effetto dell’ E- 
terno. Dunque la soia quistione , che resta, è sul 
quanto del tempo del mondo dal suo principio a noi 
v. g. perche da sei mila, e non da più , n è da meno > 
La quale non è quistione metafisica, ma di fatto; ed 
è per ciò fuori della nostra giurisdizione . Si dice 

è t taC °, Dl °j ma non sem P re *1 mondo: per- 
chè? Perche il mondo, Essere dipendente, e dipenden- 
te per creazione, non per «viluppo , o emanazione fi- 
sica, non poteva esser sempre, cioè esser indipenden- 
te, anche (per impossibile) dove Dio l’avesse voluto, 
fcd è, perchè è un contradditorio (i). 

$.IV. Un secondo attributo metafisico di Dio sareb- 
be la semplicità. E dimostrato nella prima parte, che 
1 Essere eterno, prima sorgente d’ogni entità, non 
potrebbe esser corpo, nè perciò patibile; e che quei 
Filoson , i quali si dettero ad intendere , che la Divi- 
nità tosse o fuoco, o lume, o etere, o altra qualun- 
que sottile materia, turono ne’Ioro giudizi contraddit- 
tori, giudicando, del primo Essere per fantasia, non 
per intelligenza (x). Perchè se il primo Essere fosse 
corpo., e perciò composto di una infinità di particelle 


SC- 


IO S. Tornanti nondimeno In- 
chini a credere , che Dio avrebbe 
potuto creare il mondo ahrterno . 
'inetto, che gli fu contrastato da 
molti , non significa pe» tanto , eh' 
egli ttimafie , che il mondo abbia 
P «iato efsere eterno, cioè indipen- 
dente , eh* è il ceto nostro j eften- 
d ° qi»sta una Contradditene ma- 
nifesta. Ma in quella medesima sua 
opinione egli rton sembra di aver 
•doprato la pen-ttationc , che cit- 
erà propria. Un abterno se non è 
indipendente , o un* emanaaione , è 
tempre un io tempo, perchè è seni. 


pie un cominciarne , e cSn tuce s- 
sione fisica . 

(a) Un Dio c«ri>o è la Diviuita 
delle Naaioni fanciulle . Tutti gl' 
Ineai tiuo all* uodeelmo Tupac- 
Tupanchl, sembra che se l' ifiten- 
deisero più col Sol», suo figlio, che 
con lui, <^uctto Re , e il tuo figlio 
Hiujrn^C^aCi dtee (ìircilafto coki» 
I- èap. XI 1. cominciarono a sospet- 
tarne . Questo significa , che i P«- 
ruani incominciavano già ad efier 
uomini, quando furono disuutti da- 
gli Spagnuoli . Ogci sarebbero Me- 
tafisici , come gli tnropei , 


* 
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separabili , non si potrebbe dire , che fosse uno , ma 
tanti, quanti sono gli atohii del fuoco, dell’etere, dei 
lume. Si potrebbe concepire cosa più contraddittoria? 
Dunque non vi può essere composizione fisica nell i 
Divinità , senza distruggerne la natura , l’intelligenza, 
è l’unità di forza onnipotente, e a ridurci a pensar 
del mondo come Epicuro, o come i Panteisti (i). . 

$. V- I Metafisici delie Scuole disputarono , e forse 
soverchiamente, su due altri generi di composizione; 
metafisica , e logica. Quell’essere Dio fornito d’infi- 
niti attributi , le cui essenze metafisiche sembrano 
distinti, fu da loro detta composizione metafisica . E 
quel trovarsi sotto uri genere comune d’ente e sostan- 
za , e in una differenza da ogn’ altro ente; eh’ è una 
spezie di limitazione di ragione, fu chiamata compo- 
sizione logica. Su la prima gli Scotisti credettero, che 
gli attributi di Dio , ch’essi addomandavano -formali- 
tà y cioè piccole Jorme , facce , lati , aspet- 

ti , ancorché non separabili, fossfer nondiméno per lor 
fiatura distinti . L’ intèlletto , dicori essi , la potenza , 
l’ eternità , 1’ immensità , la bontà ec. non sorio soli 
concetti del nostro intendimento , ma proprietà di lor 
natura distinguibili, e distinte. Questa loro distinzio- 
ne fri detta formale , cioè di piccole forme, facce, Ia- 
ti dell’Essere infinito'. Sari Tommaso chiamò que’ me- N 
desimi attributi Vtrtutes * vires , siccome chiariiano i 
Greci ÌUwcmhs , e con ciò, disse, c h’ èrano distinti vir- 
tualiter , cioè, ch’era distinzione di dynami , virtù,- 
facoltà, forze. Se quelle vires , virtutes , Jìukxmh? dei 
Tomisti ( che sono in sostanza il medesimo , che le 
formule, o jòrmaiitates degli Scotisti) sori di lor natu- 
ra distinguibili , e distinte , i Tomisti , e gli Scotisti 

ùon 


’ ( i ) Chiimm i Panteisti tutti 
quelli , thè non riconoscono «ItiO 
filscre eterno , né altra Divinità , 
che no var , questo mondo , nun- 
nt tenitura , unno tiara perttnrun , 
dice Plinio , chr è un di loro , e 
ne fa aperta pio/tisionc . Questo 
tittema fii ignoto fino a’ Metafisici 
Qrtci : c questo pruova, che a cer- 
ti riguardi > c più savio il popolo , 


che certi astratti Metafiiici parti' 
cidi : 

Cui tetta canyon d' Erinni , 

Che ttravelft il pensieri , 
iy aliti tristi infernali 
Infetta , adulte , e secca , 

Infuriar facendoli 
Deliri , insani , e pani . 
li Coro nell* Kuùicnidi d’ Hichilo' , 
r. ii«. Bel pezzo. 
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contrastano, che di parole: e se non sonori che puri 
concetti, mi sembra assai più ragionevole il giudizio 
degli Scotisfci . Come còricepirc , chdfrin ragione astrat- 
ta l’intelligenza sia il medesimo cori l’eternità,- eoa 
l’iriimertsità , con l’ immutabilità ec. Può ben udirsi 
senza offese d’orecchia, un' intelligenza eterna , un' in~ 
telligenzd immensa j un' intelligenza onnipotente ; 
ina si piatisce ad udire un' intelligenza eternità , 
un' intelligenza immensità , un' intelligenza onni- 
potenza ( i ) èc. Siccoine uri corpo poligono ha di- 
verse facce, le quali per loro natura son distinte } 
còsi i se questo paragone può . valere ^ l’ Ente eterno , 
benché per sua natura incorporeo , b semplicissimo , 
può dirsi, che abbia di certi aspetti metafisici per lo- 
to natura distinti, e distinguibili. Ma riccridiàmci in- 
tanto, òhe per le finite menti non si. ragiona dèli 'Es- 
sere infinito* che in mezzo al bujo. Noi non vergia- 
mo , che , come in atto specchio , cioè di riverbero , 
diceva S. Paolo. . • . % . 

§. VI. Non meri curiosa, nè men sublime i e che 
può interessare, è l’altra quisticae sii la composizione 

j lo- 

f 

, (i) Gilberto Vescovo di Poltiect, le Se iole, hanno rarfii qualche di* 
che viveva verso la metà del XII. «tinilene tra Dio è' la ftra ef.enaa , 
«ecoto , dlfse . che I ’ Bfirnta dì Dì • eh» virtuali , chi fermali , chi alv 
*»» ì Die- Si tennero de* Concili tra ; perche, fecondo il gergo dell’ 
per ctamiiiar qriesca tei». Per me Araba Metafisica., 1’ efsenaa non è 
credo o che si disputafse di parole, il complcfso delle preptietà della 
o che Gilberto dlécfse , quel che oofd , tua la principale Hi quelle, 
poi sostennero gli Scotisti , che l'Ei- come io Dio l’ Astila secondo nv l- 
je»i« di Dii e la Divinità son di- ti Gesuiti i V InttUi£tnta fecondo- 
stinte firmai. tir , tlccome che piace al'a più parte de’ Tr mi- 

nare .firme astratte , perchè M. de *«< . V Infinità a parete d. alcurb 
Portieri non aveva > quattro consta, lottili Agostiniani ,• a chi parve es- 
perdoto il senso comune. Ma non- «tre 1’ Onit.fotinta , ad altri V Im- 
d imeno S. Tommaso, mosso . ered* mrniìtj tc. E cosi efsendo tutti qoe- 
lo, dalle maniere di parlare di qne- »! amicutiDio.é I* uno drstmto 
ito Vescovo, con molto impecnn in in qualche modo dall altro, fer.uc , 
più d’ un lr/ogo delle sire OvCre Ini- efie l’efienaa sia a quel h.fdt,ira© 
preie a dimostrare, che niun’ altra modo di srin a da Dio la presente 
cosa, fuorché Dio, sia <uum efn . Filolofia ride forici lodo di queste 
Non v*c diuinaione tr* Dio e la tante ciarle; che facevano alim» 
sua eftenrar ma ve n’ è tr* l’ uomo l’ occupinone di rutta quali I’ En- 
e la ina efstnxa, tra un el°*»o e la ro P a , < per cui spefio li pi««se v « • 
tua ef, cma. Confef.o di non capi- Gfm cofaccia e l’uomo, quando 
re la feconda proposiaionc • l^uan» ci ti penta! 
to alla prima, tutti t Teologi del- 
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logica . La cognizione , che noi abbiamo degli Esseri 
di questo mondo, ci rappresenta quel, eh’ è loro pro- 
prio, e quel, che gli differenzia; il che dicesi venere, 
c differenza. E la ragion è, perchè essendo Esseri fi- 
niti , debbono necessariamente constare di essenza , e 
-di limite di essenza . In oltre noi siamo avvezzi a sti- 
mate , che vi sia un certo che di comune in tutte 
le piante v. g. , e negli animali ec. , e questo dicesi 
genere delle piante, degli animali ec. ; e molte cose pro- 
prie, per cui differiscono fra esso loro, che vien sotto il no- 
me di differenza. Questa maniera di pensare si è ap- 
plicata alia Divinità medesima , non si potendo appli- 
carle la prima, per esser infinita . Dio, dicesi, è una 
sostanza , e in ciò conviene con tutti gii Esseri crea- 
ci , sostanze anch’essi: ma egli ne differisce per ogni 
altro versole perchè questa composizione è piùnc’no- 
stri concetti, che in Dio; è una composizione di Lo- 
gi , di ragione, Logica (i) . Dio dunque è composto 
di genere, e differenza. Ma I. ci sarebbe nessuno, il 
quale potesse intendere differenza, senza limite?’ Vi 
sarebbe chi ardisse di stimare , che la parola sostanza 
fra noi , e l’ hypostasìs , byparxis , 1’ bypoceimenon , 

V ousia tra Greci, avesser la medesima nozione appli- 
cata a Dio, e alle cose di questo Mondo? Renato ere- - 
dette , che la parola sostanza , e l’idea, che le rispon- 
de, non convenisse alle creature; come quelle, che 
non hanno altra esistenza , che precaria . Altri pei con- 
trario prendendo il nome d’ipostasi , e di sostanza per 
cosa composta e corporea , non il diedero, che alle so- 
le creature. Di qui è, che alcuni chiamano la Divini- 
tà supersustanza . Sembra , che San Tommaso fosse di 
questa opinione , come colui , che non di rado scrive , 
Dio non potersi conoscer da noi siccome causa esem- 
plare , ma come efficiente solo , per non esservi nessu- 
na perfetta analogia tra le creature e ’1 creatore . Ma 
come differisce egli Dio dalle creature? Differisce 

com’ 


f 1 ) I Teologi Pagani feolosUaa- 
td'io sulla fantasia; gli Arabi sull* 
«Dee astratte . Quelli prosopopeando 
la natura delle tose, che riputava- 
no il ccrpo della Divinili » crearo- 


no uno stuolo infinito di Divinità l 
e (juesti de’ finifsimì lavori di lane 
di chimere , di cui s’ adornò tanto 
U ptlsca Filosofia 4’ Europa , 
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corti’ è. Or egli è infinito e semplice; dunque differisce 
foto se da ciò che non è Dio . Se vi fossero esempj 
acconci , direi che differisce come un punto geometri- 
co, che fosse di virtù infinita, da tutto ciò, che è 
figura. Tutto è proprio in questo punto: non ha nien- 
te di comune con niuna figura, nè piana, nè solida. 
Differisce dunque foto se. Questa differenza è dunque 
l’istesso, che il genere: e perciò se Dio è tutto ge- 
nere, egli è tutto differenza . Questa composizione 
Logica è puro lavoro del nostro intelletto: è un tap- 
peto Arabesco (i). < 

VII. Noterò qui un capriccio di David da Dinant, 
affinchè si conosca la logica dei dodicesimo secolo . 
'Questo Teologo Scolastico, o, per meglio dire, Ara- 
besco, dal non poter constare Dio di genere e di dif- 
ferenza , conchiuse , non esser , che la materia del Fi- 
losofo Macedone . La materia prima è fuori di gene- 
re , e differenza (era il dettato delle Scuole ) ; ma Dio 
è altresì fuori di genere , e differenza ; Dio dunque 
non è, che la materia prima. E a questo modo due 
principi neganti generavano un’ illazione affermante , 
contro, la Logica medesima , che essi insegnavano . Il 
che mi pare, come se alcun dicesse: l’acqua pura non 
ha odore; la terra pura non ha odore; l’acqua dunque 
non è che terra. Ma questa è stata la Filosofia di sei 
secoli , e 

Il fatto è fatto , e non si può disfare (t) . 

$. Vili. Un terzo attributo dell’ Ente eterno, attri- 
buto anch’esso metafisico, è l’immutabilità. Perchè, se 
P Ente eterno ha esistenza immutabile , e , per essere 

sena- 


li) A che servono queste dispute? 
I)ouun Jò un uomo serio ad un uo- 
mo di spirito. E questi i divertir 
coloro , che non saprebbero far me- 
glio senta far peggio. Si vuol non- 
dimeno riflettere, che la presente 
q ulttione ha più atto fondamento > 
else non ti ctede da i poco pene- 
tranti. Elia il riduce a chiedete. Il 
Moniti i cm4naz'tont dl]U Divinìtj , 
» rrf«.io.« di vilonli ' Se f emana- 
tone , Dio è nel genere (li sosten- 


ta : se nò, non è . Tutte queste que- 
stioni significavano tra gli Arabt 
donde ci vennero : 1 primi Metafi- 
lichi Europei le intesero confuta* 
mente : gli ultimi niente . 

(a) Con questa Logica si dettaro- 
no leggi . Regole da ben vivete , 
si fondarono Imperi ec. V Europa 
divenne 1* Isola di quei buffoncini 
di folletti di Cartaromaeo nel tuo 
Rictua ditti , Maraviglia I 

F 3 
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semplicissimo, non è in esso diversa l’essenza dall’esi- 
stenza; seguita eh’ è tanto immutabile l’essenza, quan- 
to l’ esistenza. Or l’esistenza è necessaria; dunque 
l'essenza. E perchè l’essenza non è altro, se nonché 
il complesso di tutte le sue proprietà (i), seguita an- 
cora, che ogni proprietà di Dio sia immutabile. An- 
zi perchè non si può concepire siccome immutabile 
quello, a che si può concepire mancare qualche grado 
di perfezione; cQnciossiachè se manchi, si po'-sa com- 
prendere ulteriormente perfettibile , e perciò mutabi- 
le nell’ essenza; è forza, che l’Ente eterno sia non 
solo semplicissimo , e immutabile , ma infinito altre- 
sì (z). L’infinità dunque è un quarto attributo meta- 
fisico della Divinità, cioè dell’Essere sussistente da 
per se. Supponetelo finito, dovete supporlo di sua na- 
tura perfettibile all’ infinito; dunque di sua natura va- 
riabile all’infinito. Questo distrugge l’idea di essisten- 
za necessaria', cioè l’idea di aseità. 

$. IX. Dall’ infinità , e immutabilità di Djo segue la 

S ierfettissima perfezione, e perciò l’immutabilità del- 
e leggi di questo universo. Perchè se questo univyso 
è un Kuitmos, come dicono i Greci, cioè un tutto or- 
dinato, è Dio un Kor Hfirup , cioè un ordinatore; quest* 
ordine, e le leggi, per cui è ordinato tanto nel fisi-, 
co, quanto nel morale , som un effetto della volontà e 
sapienza sua (3). Ma la volontà, e sapienza di Dio non 
possono essere altro che Dio; e Dio non altro da quel 
ch’è; dunque la volontà e sapienza di Dio non può 
esser altro, da quel ch’è stata sempre; le leggi dun- 
que 

V * 


(O La parola turiti* iMJp Scuo- 
le Lati 1 »- t'ipond? p > ■ . nipre alP, 
»Vi'« de" Greci. T »*i« de’Gre 
fi lignificò d>p r r ,j quel che si- 
gnifica a noi italiani la paiola ra- 
, quando dinamo , che le 
terre , il danaro, gli armenti v le 
grc.*5e ec. fc no ia Sostanza d* una 
cafa . Appretto si prefe pc’contpo- 
ninnati de’ corpi : ulrimimente . 
ra®nata P arte di penfare , per gii 
compilo imenei Metafisici . 


(a) Dio è, secondo un grave det- 
to di Ffcbilo nclPEumenidi v.at.i| 
TiXHar u’sJ/iTOy . ,7 perfetto alti ni- 
no. cioè i> perfetto lanto perfetto, 
che non le ne potrebbe difeoprite 
il fondo . ". 

(1) Quest'ordine immu' abilmen- 
te girante è la MOtjWt f iU d e » 
Poeti , fato n fio nella natura pet 
ia volontà di Giove, o del Conci-, 
lio degli Del . 
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^ue del mondo , effetti del perfettissimo e dell’ immu- 
tabile, sono di lor natura anch’esse perfettissime c 
immutabili. Se si mutassero, dovrebbe accadere, o 
perchè fossero indipendenti da Dio, o per essere im- 
perfette , o per rimutarsi la divina volontà, le quali 
son contraddizioni . 

X. Sembra, che il consenso del genere umano si 
ppponga ai teorema della immutabilità delie leggi del 
mondo, e della volontà del primo Essere. Impercioc- 
ché perchè si prega egli daperturto?; Se tutto è im- 
mutabilmente ordinato , a che servono esse le preghie- 
re? Quistione antica, la quale ha delle volte anneb- 
biato le menti de’ Filosofi. Al che si vuol rispondere, 
che le preghiere san cosi nell’ordine, come le leggi . 
Non si prega dunque perchè Dio si muti , ma perchè 
ci mutiam noi . Esseri nell’ ordine de’mutabili , e per-, 
chè siamo vieppiù ogui giorno giusti , pii ; umani, vir- 
tuosi in somma (1): si prega non perchè la legge ri- 
piegandosi si combaci con noi altri viziosi e rei; per- 
chè ella non potrebbe esser altro da quel che è , fin- 
ché questo mondo è quel eh’ è , ma achnchè nimican- 
doci noi , ci combaciam colla legge (i) . E per ciò noi 
altri Cristiani pregando siamo ammaestrati a canchiu- 
dcre ogni nostra preghiera, che porgiamo all’Altissi- 
mo, col, /i a fatta h tu. t volontà, cioè la tua legge, 
non essendo altro la legge di Dio, e altro la volon- 
tà (3). 

§. XI. Domandasi altresì, se Dio è immutabile, co- 
me concepire la creazione d’ un mondo, cosa, che vien 
da lui, al di fuori di lui? Il passare dal non essere crea- 
tore all’ esserlo, e dallo stato di niuna esterna azione 
a quello d’una esterna, sembraci. essere una mutazio- 
ne dell’Essere Creatore. Questo argomento è indisso- 
lubile per coloro, i quali credoao, che l’azione del 
creare sia un’azione transeunte, cioè, ch’esca e tra- 
scorra al di fuori dell’essenza della Divinità . Vi po- 
' . trebb’ 

« 

(•'.*) . Perchè. pefeitm divenir v* i tarsi di Dio noa •!, che il rirau- 
degni de' imi di Die . dice {ua.l, urei di ni. 

to ne' Mi tttrj degli E’itJ fi) Neppure ne’ Sovrani di qtu-- 

(a) E* Il eenvertimmi ir emvtr- gin : fucd Principi pldr-elt , legii h :- 
tnr , delia Bibbia . Perchè il lima- k:t vi gt’em, dice ai Ourcconiulo . 

F 4 
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trebb’ egli essere emanazione nessuna temporale al 
di fuori dell’essenza dell’ Esser eterno , senza ch’egli 
venisse a rimutarsi del primo suo stato? Perchè se un 
globo d’oro stato lunga stagione senza dimostrare ai 
di fuori di se azione nessuna , venisse di botto ad at- 
trarre o spignere checchessia , chi ci sarebbe di noi , 
'che non pensasse di esser qualche cambiamento avve- 
nuto nel di dentro della sua massa ? 

§. XH. Por questa difficoltà è fondata su due non 
giuste, nè ragionevoli idee , delle quali una è quella, 
che dicesi azione temporale, l’altra il concepire la 
creazione come azione mananre estrinsecamente della 
Mente Eterna. Della prima c detto di sopra, che l’a- 
zion del creare , cioè la volontà di Dio creatrice del 
mondo, non è ch’eterna, nè può dirsi temporale, se 
non rispetto al cominciar del mondo, il quale inco- 
minciamento fa che cominci il tempo. Perché Dio 
crei oggi , o abbia creato cento mila milioni di secoli 
fa, crea, e ha creato sempre con un’azione eterna. 
Come se un Comandante d’una squadra Francese aves- 
se ricevuto un biglietto chiuso da non aprirlo, se non 
nel mare della China, dopo un anno, aprendolo, la 
direzione, che darebbe all’armata, ancorché nata un 
anno prima , non comincierebbe , che un anno dopo > 
e si direbbe oggi il Re comanda , benché il suo coman- 
do fosse molto più antico. Vi ha, dice S. Agostino, 
due creazioni di mondi; una intelligibile, e questa è 
eterna, e immutabile; l’altra temporale cominciante 
col tempo, cioè col mondo, e questa è un tempo eh ’è 
figlio dell’eterna volontà. Quindi segue, che non è 
meno sconcio il credere, che posja dall’eterno infini- 
to immutabile spirito uscir niente di reale al di fuori 
della sua semplicissima essenza. Dunque tutta la mu- 
tazione, che in ciò si hanno alcuni ‘immaginato , non 
è , che un cambiamento nei modo nostro di conce- 
pire 

$. XIII. Un quinto attributo metafisico , non meno 
essenziale all’ Ente eterno , è la sua Onnipresenza , u~ 
biquità , che noi più comunemente diciamo immensità . 
Dio, dicono i Teologi, è per tre maniere onnipresen- 
te , per scienza , conoscendo tutto quanto è nel mon- 
do i per potenza, operando in tutto; per essenza, essen- 
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do in ogni punto dello spazio mondano sostanzialmen- 
te • L’immensità di Dio segue dalla sua natura immu- 
tabile, e infinita, e perciò immodificabile. Se Dio non 
fosse dapertutco, e sostanzialmente, sarebbe modifica- 
ta la sua esistenza • Niuno attributo della Divinità è 
stato più cognito, in tutt’i tempi, e fra tutte le Na- 
zioni , quanto questo dell* onnipresenza . Quei Jovir 
vmrritt pienti , e l’ altro di Lucanp , Juppiter est quoti - 
vunque videi, quocumque moveris, è stata, ed è la 
Massima di tutti i Popoli. E quindi per avventura 
nacque, che i Pagani deificassero ogni parte di questo 
mondo, Soli, Pianeti, Terra, acqua, fuoco, aria, a- 
nimali , piante ec. Se tutto è pieno di Giove , dicevan 
essi, tutto è Giove . 

$. XIV. Ma questa proprietà di Dio è intanto la 
meno comprensibile per gli nostri corti intelletti . Co- 
me concepir chiaramente un Essere semplicissimo, e 
immenso per sostanza (i)? La parola immensità abbar- 
baglia le nostre fantasie, e ci fa credere, che Dio 
abbia perciò un’ estensione dlmensiva , cioè a tre di- 
mensioni , ancorché semplicissima. Di qui è, che Fran- 
cesco Patrizio tra i nostri Italiani , e Arrigo Moro tra 
gl’inglesi, si diedero a credere, che l’immensità di 
Dio non sia altro, salvo che l’immenso spazio vacuo, 
eterno, infinito, semplicissimo, indivisibile, omoge- 
neo, ma essenzialmente intelligentissimo, e onnipo- 
tente . Non Va più in là il cervello umano . Egli pen- 
sa per fantasie, e vien meno, come quelle si dilegua- 
no. Arnaldo rinfaccia il medesimo sentimento al Padre 
Malebranche k II Padre Lessio Gesuito nel suo libro 
de' Divini Attributi sembra essere nella medesima opi- 
nione. Quell’ è fuor di dubbio, cheGiuseppe Raphson, 
Filosofo Inglese, il sostenne apertamente, e non mol- 
to oscuramente Samuel Clarck , nè a’ era alieno il Ca- 
valier Newton . 

$. XV. Egli è tuttavolta, secondochè io stimo, un 
errore , che viene a guastare nelle nostre menti la ve- 
ra 

(i) E' «no degli enigmi teologi* tona , per quanto mi studialti, dì 
el della TttltgU del P. artivare alla sua cima. la credo 

Cieufuegos , la quale * t'i sublime perciò C p.ta lim itabile . 
ch’io t>on ebbi mai la buona fot* 
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ja notizia , che si vuol aver di Dio . Perchè egli non 
solo non può esser corpo; nè crasso, nè tenue ma non 
si può concepire esteso , senza distrugger la sua natu- 
ra-, e farne, come Almerico Dottore di Sorbona del 
XIII. secolo, la materia prima e universale nel Mon- 
do, o lo spazio vacuo, come Arrigo Moro, e molti 
$ltri . La differenza tra il sistema Teologico Cristiano, 
e ’1 Panteistico, parmi appunto questa. Dio secondo i 
panteisti avendo un’ estensione dimensiva, viene perciò 
àd essere T unico fondo , e la sola sostanza componen- 
te di questo mondoJundamfntumcunSorurn, qua: junt . 
5 secondo noi , non essendo immenso di moie , ma di 
sola virtù , come parla Agostino , può ben ritrovarsi 
sostanzialmente dapertutto , senza esser niente di quel- 
lo, in che è sostanzialmente presente. Il che nondi- 
meno come sia, è fuori del conccpimento degli uomi- 
ni. Il questionar sull'infinito assoluto , (i) , non è fatto 
per le menti finite ,' diceva Renato; Massima, che mi 
par vera, e bella, e degna di essere spesso ripetuta . 
E la ragion è , perchè le menti finite non questionano 
senza fantasia; e i mister; dell’infinito sono al di là 
della fantasia . Ogni immagine adunque sul punto dell’ 
immensità è seduttivR, e può cagionare errore (i). 

CA- 


IO Perché I’ infinito geometrico 
e ari: melico non è che un infinito 
reletivo , cioè le piè prendi delle 
quentitè ttuegubili . 

’ la) Vi ha. chi si è fervilo del 
Sole, e de’ tuoi raggi; altri del 
fuoco elementare; chi del vento ec. 
immagini false . Un Teologo antico 
forvisi delle mela granata; la feor- 
za è Dio , i granelli nelle lorocaf- 
frrtine , i mondi . Strana fantasia ! 
ne ci fofsc co fa , che poretse rap- 
prefentare Dio immenso , farebbe si 
vacuo animato d* intelligenti infi- 
finipotente ; e nondimeno questa im- 
magine non è ancora neppur ella 
acconcia , per quel eh* c veduto . 
Io nqn apio quei Catechisti, i qua- 
li per rendere temibili T idee dell- 
toft divine , ufano immagini , che 
ne distruggono li fondo . Vai fem- 


pre meglio il dire , non può l'uomo 
eui male comprendere ciò eh' t spiri - 
téle. Tanto iovilifce ella q està 
Mafsima , che non putta convenire 
coti bene ai più gran Fitou.fi , che 
a’ piccoli Contadini? tjczio nelle 
tue Origeriiane pretende di dimostra- 
te, che ninno, né Filosofo , nè Teo- 
logo ha fino ad" 4 Agostino compresa 
la vera idea degli, Efseri incolpo, 
tei , e ci è chi crede fino a Rena. ~ 
to . Tertulliano aveva una Matti. 
n,Z . che toitenia e corpo tiene il me- 
desime , e che ‘J't'-l che non <* corpo , 
e un nelle . Egri intendeva sena’ al- 
tro per la parola tenenza quel, che 
noi diriamo eilemiene e tre d inten- 
timi . Non è egli tm chiaro argo- 
mento della bafsetta del nostro io- 
ti letto ! 
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CAPITOLO IL 
Delle proprietà fisiche . 

$.1, TL primo attributo fisico di Dio, che qui, ci si 
X' presenta, è la sua Scienza , projondità infinita , 
dice S. Paolo, ancorché i soverchiamente loquaci Sco- 
lastici di niente abbiano più scritto. Il Sole (dice O- 
mero, e voleva dire la Divinità) »««*’ o /><*, n«o *«»t 
tutto vede, e tutto ode. 

Ch' a larghi , e lunghi , e profondi occhi suoi 

Cosa nascosta non si fa tra noi. 

Ma come il vede egli ? Dio non è , che intelligenza , 
e semplicissima intelligenza . Questo é il senso ditut- 
to il genere umano, nè ci detta altro la ragione . Ma 
Dio è. eterno , e solo eterno , può dunque avere altro 
oggetto della sua intelligenza, fuorché se stesso ?Tut- 
{o dunque vede in se , o non vede niente : ma non 
vedrebbe niente l’Autore del tutto (i)? tutto dunqu^ 
vede in se stesso. Questo mondo con tutta la sua e- 
scensione di tempo, e di luogo non nacque prima, che 
dentro di lui medesimo eternalmente , e intelligibil- 
mente. Tutte le sostanze del mondo, i loro rapporti, 
le loro modificazioni, e i rapporti delle modificazioni, 
tutto r ordine, in somma, e il CQrso perenne di tut- 
to quanto l’Universo, è rappresentato nell’eterno mon- 
do ideale. Perchè se non è cosi, o Dio non di’ autor 
del mondo, o l’ha fatto a caso , c il governa senza 
alcuna scienza, e disegno; e l’una e l’altra di queste 
conseguenze sono smentite per gii anteriori principi. 

Dio 

(i) N*n vti' egli . et! h* fMr i- farebbe uomo unto prato, che .ra- 
ra»* 1'. occhio > Dice un Profeta. Vel- difse diro, Omero non vedeva nè 
lejo Patcrcolo dice, eh’ era cicco punto, nè poco •' Maggiore afsiudo 
•olui , che prima «malli , di* Omc- è . coniidenndo il Mondo, il diie, 1 ^ 
fo non vide mai. Leggendo quei Dio non vedevi, che farti. Iman- 
mirabili Poemi , dove <on dipinte to l’ ha detto meato meno Biling- 
•on non imitabili coloii rutre te brok . Averi egli occhi? Bel pro- 
fetine, che il Cielo, la Trna . gli hi cui a ’ 
uomini ec, pofiono tcinmhrrirci, ri 
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Dio dunque non conosce solo tutto il possibile cono- 
scendo se , ma turco il futuro eziandio , conoscendo 
gli eterni suoi consigli, e l’eterna sua volontà, perla 
cui potenza è, e va ogni cosa. 

II. Il Cavalier Newton sembra di aver pensato , 
che Dio non conosca le cose di questo universo , che 
perchè è onnipresente allo spazio infinito, nel quale 
sì fatte cose accadono. Quindi è, ch’egli chiama lo 
spazio vacuo sensorium Dii , cioè un senso comune 
della Divinità . Questo porta due non ragionevoli con- 
seguenze , e deduttive della Divinità. I. Che il mon- 
do sia così eterno, come la scienza di Dio ; perchè 
se non è, come poteva esser conosciuto abeeerno in 
questo sensorio? II. Che Dio non prevegga il futuro, 
ma il conosca solamente come avviene. E’ dunque >a 
credersi , per onore della Filosofia , che ella non fu 
una dottrina di Newton , ni3 un paragone . 

$. III. Se' noi supponiamo un poligono d' infinite fac- 
ce, e un grandissimo specchio, dinanzi a cui si vada 
rivolgendo ordinatamente, potremo, quanto la debo- 
lezza del nostro intelletto , e la grossezza delle cose 
nostre comportano, formarci un’idea del come Dio , 
comprendendo se , e il mondo ideale , comprenda per 
appunto il mondo reale, e ne prevegga tutto lo svi- 
luppo per tutta la sua estensione e donazione . Per- 
chè come l’immagine di quel poligono viene a farsi 
vedere successivamente nello specchio , secondo il 
volgere, ch’egli fa; cosi reciprocamente questo mon- 
do si sviluppa e volge secondo l’eterno modello, eh’ 
è in Dio; e dove nel nostro esempio il moto del po- 
ligono è fa ragione dello sviluppo della sua rappresen- 
tazione nello specchio : nel mondo e in Dio è pel 
rovescio \ perchè il modello, o il mondo ideale, non 
solo precede, ma è cagione del moto, e del successi- 
vo svilupparsi del mondo di qua. Finalmente quella , 
che nel mondo di qua è successione di stato a stato , 
nell’ ideale è eterna e simultanea rappresentazione di 
rapporti . 

$. IV. Cicerone , e quindi i Sociniani , hanno nega- 
ta la prescienza dei futuri. Siccome vi ha dicertiEsse- 
ri impossibili per la potenza divina , perchè contraddit- 
torj, cosi, dicon essi, vi ha di certi Esseri dilor na- 
tura 
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ra incomprensibili alla divina prescienza. Un cerchio 
quadrato distrugge se stesso , perch’è un ripugnante: 
e un futuro libero precognito ad una scienza infalli- 
bile è un futuro libero necessario; il che essende un 
contraddittorio, viene ad essere un nulla rispetto al- 
la divina intelligenza. Dond’è, continovano, che co- 
me Dio non è onnipotente per non poter fare un con- 
traddittorio; così non deve dirsi onniscio, perchè non 
prevegga un impossibile a prevedersi. 

$. V. Questo argomento è un sofisma di parità- 
Un repugnante non potrebbe esistere; egli è unomen 
uno. Ma anco i repugnanti son cognoscibili a Dio , 
perchè il sono a noi , e pocrebb’ egli conoscere meno 
di noi? Dio non potrebbe fare un cerchio quadrato ; 
ma debbe conoscere un cerchio quadrato . Quanto 
poi a dire , che la libertà dei futuri è distrutta ‘per 
la certezza della prescienza, e la certezza della pre- 
scienza per la libertà dei futuri, ond’è, che esse non 
possano stare insieme, ha veramente qualche cosa di 
misterioso; ma non sì però, che non si possa fino ad 
un certo grado dilucidare . Vi ha nel mondo due sor- 
te di azioni; perchè alcune nascono da meccanismo 
senza cognizione , e altre son il risultato dalle ragio- 
ni. Quelle non son libere: e queste son sempre: per- 
chè quella , che noi diciamo libertà , non risiede es- 
senzialmente, che nella ragione, e non è, che il ri- 
sultante delle ragioni. E ancorché la ragione abbia 
sempre di certi motivi fissi nel mondo , e nel suo or- 
dine, per modo che a calcolargli tutti si possa veni- 
re ad una somma totale indomabile; non fa però, che 
gli effetti della ragione non sieno sempre effetti della 
ragione , eh’ è quanto dire liberi . Ora essendo a Dio 
tutta la somma dei motivi certa , e immutabilmente 
cognita, e cogniti tutti i possibili risultati, s’inten- 
de bastantemente, come possa la sua prescienza ac- 
cordarsi con la nostra libertà . Io vi dò quattro nu- 
meri , t, 7, S, 30, con la legge di combinargli per 
ogni verso, che vi piace, a due, a tre , a quattro 
insieme; voi gli combinerete con libertà , ancorché 
io abbia nella mia mente scritte , e immutabilmente 
delineate tutte le combinazioni , e figure , che voi 
ne farete . E se vi dia a studiare gli Elementi di 

' £u- 
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Euclide , e un amore grandissimo di sapergli a me- 
moria , io vi posso predire irinarizi tempo, non solo il 
progresso delie proposizióni , che voi imparerete , ma 
quello eziandio di ciascuna proposizione , senza furia- 
re in nulla nè la vostra ragióne , nè la vostra inar- 
eia • t * „ * • 

$. VI. Il secondo attributo fisico della Divinità , de! 
quale ori diremo brevemente, è la Volontà. E’ diffici- 
le, che 1’ uomo pensando all’ Esser eterno non prenda 
se per modello; e non gli attribuisca di tanto intan- 
to di molte còse, le quali non possono convenire, che 
alle nature finite, e modificabili. E questa è stata la 
prima e grandissima Sorgente di tutti gli errori teolo- 
gici. Ma ve ne ha un’altra connessa nondimeno con 
la prima, ed è quella ; che dicéS: Agostino (i): Mul- 
ta divina iisdem itominibus , àtque humana , appellan- 
te ; cum tamen incomparabili divcr sitate sejuABa 
sint . Noi diciam di Dio , scienza , ragion* , intellèt- 
to, memoria, volontà, decreti , appetito , libertà ; c 
ancora, amore, odio, sdegno, speranza, virtù ec. , 
le quali parole , come! si attribuiscono a noi altri 
hanno de’ significati tutti Convenienti all’ esser nostro 
finito , debole , vàrio , multiplice , è perciò’ sentono 
della nostra imperfezione. Come si applicano allaDi- 
vinità , si vogliono spogliare d’ogni grossezza, ruvi- 
dezza , imperfezione , mutabilità ; e del lezzo dalle 
creature di qui basso. Allora quelle forme escono dal- 
l’atmosfera della nostra brieve ragione, e diventano 
per noi incomprensibili; ma non perciò mcn vere. Or 
questo è quello , che non potendo la moltitudine fare, 
traspórrà , dice Seneca , le proprietà untane alla na- 
tura degli Dei (z) . 

§■ VII 

(i) LA. a. ad Stmfliclanunt <ju. v 1 troverete sparse ne’ vernili IÓ- 
2 , bri degli Ebrei > < hinesi , Greci. • 

(a) T primi abitanti di questo l’erti. Latini , e ne le traditone 
{lobo terrestre , .tu n ebbero , com’ antiche di rutti i popoli . «Ma 
ne ton permaso , altra idea di qit'eft'ldca, per troppo desiderando di 
Dio , che ne abbiano ora i rav, , renderla alquanm pili sensibile , 
d' uno , stiafsimo .mimo, incorpo- corti ineiofii ad apolkarc a’ grandi 
« reo . e governante tutto con un e rifulgenti corpi del Cielo; poi . 
occhio immutabile ; perché questo pel medesimo motivo , alle core di 
è mostrato per tutte le frasi anti- questa tetra, . Ella venne a divf.' 
che, per cui ti numida Dio padre detti , ed impiccolirsi, e a vestirti 
e tenore degli uomini , le quali di tutta l’ària delle cose mutabi- 
li • i 
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< VII Vi è in Dia una voloacà? Vi è senza dub- 
bio perchè vi è una intelligenza , e la volontà non è 
ner* natura differente dalla intelligenza. Pure guar- 
diamo di attribuirgli la nostra. Questo nòstro volere 
è per due versi imperfettissimo. I. Per la mutabilità, 
oscurità, ignoranza, imperfezione, e per l’errore del 
nostro intelletto. Potremmo meglio, e altrimenti vo- 
lere , di quel che pensiamo . E quindi è , che la no- 
stra volontà è varia , e mobile, incerta, e delle volte 
sospesa, e dubbia ; e talora stolta e paw. H. Per la 
debolezza delle nostre forze, Cosi d intelletto, come 
di corpo; per cui avviene j che molte nostre volontà 
restino senza effetto, dovechè quelle di Dio n hanno 
sempre uno certo, che loro immutabilmente, e irre- 
missibilmente risponde; . . .■ 

6 Vili Ma affine di non ingannarci nell uso di 
queste parole, consideriamo, che , la voce volontà suo- 
le dà noi prendersi in tre sensi . I. per consiglio ra- 
gionato , e determinato , II. per impèrio, o comando, 
III. per desiderio, o appetito. Ma nella lingua Grecar 
onde derivossi ai Latini; e quindi a noi, nori sigmh • 
ca in proprietà, salvo che un consiglio , che si pren- 
de di noi con nói medesimi ,^ó si dà ad altri. » ** 

{ disusato ) BaoUit , , non significano , che consi- 
gliarsi , e consigliare : *«•"> consiglio. 

Nè questo ne’ profahi scrittori solamente, ma ezian- 
dio ne’ sacri . Al consiglio si aggiunse 1 idea d impe- 
rio . La volontà dunque di Dio non è altro, che ì 
èuoi eterni consigli, ma con un rapporto all impeto 
del mondo . E perchè il consiglio di Dio è la mede- 
sima còsa. Che la sua sapienza J e questa la sili • 
intelligenza créatrice dell’ essenze ideali , e dei loro 
rapporti, e ordinatrice del mondo; seguita, che que- 
ste parole volontà di Dioi consiglio di Dio, saptenzx 

r 9 in- 


li . !•? nazioni 'non finirono di £- 
gin aria ionia vestirla alla foggia 
degli uomini . BolingbroK Jia »*- 
gione di due > eie gli Dei del Pa- 
lmellino non erano che nomini al- 
quanto più rilevati s ma non fu 
questa certamente la prima Divi- 
niti de’ popoli . Ór tutto cid i 


accaduto appunto per voler l’uomo 
misurai da se medeaimo o^oi altro 
Efsere pensante . E queito dot «t- 
vltcl a cautelarci . 

• . Cia U liuste r unfotiu . 

San al sagl'ia di stimale nel 
. estere . , t . . 

die’ Esc bilo, Eumenidi v. r,,. 
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e intelligenza di Dio, eterna ragione, c legge di Dio 
non suonino nel tondo; che la medesima cosa; nè di 
noi si vogliono distinguere, se non per rapporto alle 
cose conosciute, e ordinate. 

§. IX. La volontà di Dio dicesi decreto dai Latini, 
e dai Greci. Decretum (da cerno, clic i Greci 

dissero «*>**) in lingua Latina non signiiica altro , se 
non che quel discernere, e separare le proprietà , e 
i dritti delle persone , e con suprema legge attribuii 
re a ciascuna i suoi. Presso a noi serba la medesima 
torza (i). Or questo conviene assai oene alla Divini- 
tà, la cui infinita intelligenza fissa le distinte proprie- 
tà delle cose, e con legge immutabile le ordina, e 
mena ai loro fini . E perchè questo in Dio non è, che ' 

un atto semplice , ed eterno , il quale rappresenta nei- 
1* unità l’infinita muitiplicicà delie cose; seguita, che 
i decreti di Dio non aiolo, che un decreto, e questo 
decreto eterno , antecedente , immutabile , creatore r 
e ordinatore delle cose tutte quante, e dell’attività, 
azione, modificazione di ogni cosa. Cosicché quando 
si dice decreto antecedente , concomitante , conseguen- 
te, non è da pensare varietà alcuna nell’ atto eterno 
di Dio, che non è, che lui medesimo , ma solo a’ rap- 
porti, thè quell’atto, decreto, volontà, sapienza ef- 
i'ettrice (parole sinonime in Dio) ha con la moltitu- 
dine , varietà , concatenazione , e corso delle cose di 
questo mondo . Ma la parola è con una dura 

metafora trasportata in Dio . Gli antichi Greci nei 
loro consigli di Stato, o di Guerra non< davano i lo- 
ro voti, che con dei calcoletti, o pietruzze nere , e 
bianche , come si detter poi con delle fave , con del- 
le chiocciole marine , con pezzetti di ossa aventi 
delle facce, e di certe lettere impresse, che i Lati- 
ni dissero sortes (2). Ora qud* calcoletti dicevansi in 
greco , e quindi venne 4»n>< »- m« , decreto dato 
per calcoli ; come una favata è un decreto fatto 
per fave . Ór quest’ idea non. molto conveniente al 

de- 

(1) Quindi è nd’a lingua de* no- (a) Dt a-vp 05 . cumulo, quali 
mi contadini cirniecbìt , per cri- - Dritti , perché cutnulavanii per poi 
vello . li fondo delle linone dlque- ‘ ro ttirc . Quindi gli trfemtMi « ccr • 
ito paete , che fu gran patte Greco tizi,' fiiron dati iwrlti . 
i tuttavia Greco. 
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decretare di Dio; e perciò è una catacresi, o abuso 
di metafora (-i). . , 

$. X. Si chiede, è da ammettersi in Dio una , o 
più volontà? Questo non è differente dal domandare , 
è da riconoscere in Dio una, o più intelligenze crea- 
trici dell’universo, e ordinatrici? L'Evangelio ha de- 
finito tra noi la presente quistione. Noi diciamo, fiat 
voluntas tua , non già voluntatcs ture . E cosi quando 
si dice le volontà di Dio, si vuole intendere per rap- 
porto agli oggetti molti e varj , e non per rapporto 
alla Divinità medesima, in cui niente può essere mul- 
tiplice , e vario . Noi guardiani Dio per facce , e glie- 
ne diamo infinite; perchè come rappresentarci altri- 
menti l’infinito? Ma Dio non ha facce , e quanto 
è in lui, è lui,' e questo lui è un Essere il più sem- 
plice concepibile (t) . v 

$. XL Maggior quistione e più intricata ancora è , 
ottien ella sempre il suo effetto la divina volontà ? nel- 
la quale noi veggiamo chiaro a priori, e oscuro a po- 
steriori . La divina* volontà è il consiglio di Dio in- 
variabile e immutabile, il quale non si eseguisce, che 
pel braccio dell’ onnipotenza . Se non ottiene sempre 
il suo effetto è mancanza di potenza , o di volontà ? 
Questo è contra l’ipotesi; e quello è un assurda , è 
un contraddittorio . Come 1 ’ onnipotente resterebbe 
frustrato del suo volere ? Ma considerando noi, che la 
legge di Dio non è , che la sua volontà , ministra del- • 
la quale, dice S. Tommaso, è l’onnipotenza; che il 
fine della legge è la perfetta giustizia, e virtù degli 
uomini , cioè , come parla San Paolo , la perfetta Ca- 
rità, 

' (i) Niente ha tanto conferito a tendo rappresentarti la Divinità in 
corrompere osile menti dtgli fcioc- un'idea , se ne crearono tante . 
chi molte idee delle cote divine , per quante facce la contideratuno , 
quanto quatte frequenti catacresi , Ventre fu la fona della Divinità , 
che ci ton venate dalla lingua de' che ravviva la Datura, e falle jsc- 
trirrpi ancora barbari . Oli nomini nrrire un' infinita di piccoli Hfte- 
di questi tsmpi > efsendo più fan- iì-i Miiierwa fu la tua sapienaa ; 
tasia , che ragione, non ti s'idis- Afeli» . e Af reurl», attiditlfhen ri- 
facevano nelle loro ciptcfsionl , ma d* Apollo , come e chiamato da 
dove non erano nerbatole c s.uo- Hschiln , eioi «isiaajtian > la sua 
tenti* Fu la filosofia, che rendette provvideniti Mari’ la tut potete 
le natloni più penfanrl , c meno aa ; Temi la tu* ^iustia a ; N»m si 
fantastiche , e le lingue più nato- la f.raa pnnitric: ec. Vedi Seru- 
Mli • ca. 

. la) I popoli Ignei arri , non po« 
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rit à y finis legis citarti as ; c che questa perfetta giu- 
stizia non si trova tra gli uomini ; e’ pare alia nostra 
debole ragione , che la volontà di Dio non ottenga 
sempre il suo fine (j). Ma dove si voglia considera- 
re , che il fine della legge universale , e cori ciò del- 
la divina volontà , non sono già i soli particolari rap- 
porti e fini di certe cose, ma il generale di tutto i’ 
universo, dove noi vediamo assai poco; si vuole aver 
per fermo , che la volontà di Dio abbi^ sempre il suo 
effetto , ancorché in molti casi particolari non potrem- 
mo discernerlo, per non poter veder chiaro il filo e 
la catena di tutti gli Esseri , che compongono 1’ Uni- 
verso (z). 

0. XII. Il terzo attributo fisico è la libertà , o po- 
tenza elettiva . La parola libertà non significa in so- 
stanza altro, fuorché una ragione attiva» E quindi è 
che noi non diamo della libertà agii Esseri , che a 
proporzione della ragione e della forza eifettrice# 
Nelle bestie non capaci di ragione, non riconosciamo 
iibero arbitrio (j), nè nei fanciulli avanci all’Uso del- 
la ragione , nè nei pazzi , stupidi , ubbriachi cc. E ne- 
ghiamo quelli aver libertà a qualcosa , per cui fare * 
o ottenere non hanno potenza alcuna, ( 4 ) . Dunque la 
libertà non conviene ad un Essere,' che proporzione- 


(1} Questa tentazione è quella , 
che più affligge e dotti e ignorali» 
1 1 . Cnr t/i a impiarum protperatnr ? 
ili) fece best: ram ar Lucano lib. 
VII. V. 4. i. 

..... Suor rmlii nulla 
fri feci/ 

Num'ma : ctlM enea rafia' tur 
stenla cam . , 

Mcmlmur regnale Jevem , ipe- 
iiakit ab alia 

ofttbtit Thtttalicas , eum tentar 
fulmina , cader f 

(a) Vedete la nostra HI. Medi, 
fazione filo ofica . 

(]) S. Tommaso dì alle bestie il 
lemivaluntarium c queito signi- 
fica , che loto non dà , che la ir- 
mirafieoe . Coloto I quali pai la- 
tto . ma non ragionalo , chiamano 
questa remiraritne istinto. Ma 1 * 


istinto è fona , e legge meccanica 
d’ una natura senziente e irritabi- 
le , che n*n ha a far nulla Colla 
cognizione ■ eh? aria! el'a precede 
ogni cognizione j E I’ op/utì > 1 * 

epuri • de" Greci > I’ Impetri: mara- 
vigliosamente «letto da i La'ini ; 
1* initifatit, voce aneli' cria tigm- 
ficantifiinia . 

(4} S. Agostino, aveva scritto , 
eh- Adamo pel peccalo , aveva es- 
so , e 1 suoi discendenti perduta la 
libtt'à . Non *' intese , e si gridò . 
Il peccato di Adamo nel si>tema 
cristiano non ha abolito né la co-- 
noscenn della felicità deli* altra 
vita , nè l’appetito , che fc n' ha; 
ma avendo il prim’ uomo rotto il 
patto primordiale . noi min abbia» 
più naturalmente feria da traspor- 
i tat- 
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Volmente al grado di ragione, e di forza, di cui è 
fornito . Ma è dimostrato , che la ragione , e intelli- 
genza di Dio è infinita, e infinita la potenza; dunque 
infinita'dev’essere la sua libertà. Si dice ancora liber- 
tà la potenza elettiva libera da esterna forza , o da 
interno e cieco meccanismo d’ istinto . Un uomo , che 
sia strascinato non è libero in questo atto , essendo 
stato violentato da forza estrinseca: ed un che dor- 
me, ed è per puro meccanismo sonnambolo, ancorché 
non sia violentato dal di fuori , è nondimeno forzato 
pei meccanismo interno, per l’ istigazione ; non agi- 
sce dunque con libertà. Ora l’ Esser primo non ha 
niuna esterna cagione, che possa sforzarlo: e- non es- 
sendo , che pura , c semplicissima intelligenza , non 
può esser soggetto ad interno meccanismo di natura 
animale , sensibile , irritabile , e operante per impeto . 
Tutte dunque le quistbni su la libertà di Dio non 
sono che ingarburgli di parole , a quistioni nascenti 
dalla natura della libertà, nostra all’infinito differente 
da quella dell’Essere eterno. In noi intelligenza, for- 
za elettiva , potenza operatrice san tre parole , e tre 
cose; in Dio son tre parole, e una cosa. E’ poi in 
hoi l'errore , impeto , appetito irascibile , che non pud 
aver luogo nella Natura sempiterna e immutabi- 
le l 

§. XT1I. Segue la potenza . Se Dio opera per volon- 
tà, e la volontà non è, che ragione, intelligenza at- 
tiva , ed efficace ; seguita , che Dio possa tanto, quan- 
to , e come segue dalla sua intelligenza efficace , e 
attiva . Ma questa intelligenza è infinita ; infinita è 
dunque la sua potenza. Quindi è, che niente è stato 
meglio inteso da tutte le Nazioni , quanto questo At- 
tributo, donde sono quei modi di dire jr*T*ip ■xxuroxpet- 

TUj> 


tifo a godere il Regno «li Dio } 
e i chi manca la potenza manca la 
liberti . Galileo eonofceva a'sai 1# 
luna , e avrebbe amato di visitar- 
la i ma non aveva fona da telle- 
varvisi i non aveva dunque liberti 
da andarvi . Un Cemit li ero di S'a- 
to . un Secretatila . ec, lieent'ato 
dal Re , e cacciato dal tuo conti- 


glio , non ha più libertà da p^r- 
tarvisi , dove non tia di nuova per 
dementa del Sovrano aggraziato i 
Questo è il caso del genere umano 
dopo il misfatto del primo padre _ , 
dice ogni «'ridiano : ed ecco a che 
ter ve r ìftrttl* , che dicono 1 Poe- 
ti i cioè U remigio della grati a . 
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**f> in Greco (i), e pater omnipotens in Latino. Tra 
tutti » popoli questi modi di dire, Dio , e, t'onnipo- 
tenf e , ,son sinonimi. 

§. XIV. Se dunque la potenza in Dio non è , che' 
jragione, e intelligenza effettrice; consegue, che Dio 
jion possa far altro , nè in altra maniera , che quel , 
eh’ è nell’intelligenza, e come vi è. Ora gl’ impossi- 
bili metafisici, cioè i pugnanti, non sono nell’ eterna 
intelligenza rappresentati, che come impossibili; non 
son dunque fattibili. Per la stessa ragione gl ' impossi^ 
bili morali , cioè i non combaciatisi per ogni verso 
colle proprietà di Dio , essendo ripugnanti alla sua na- 
tura , son ripugnanti alia sua intelligenza , e con ciò 
anch’essi fuori dell’atmosfera dell’onnipotenza, se ci 
è lecito di dir cosi . E di qui s’ intende , che si vo- 
glian dire que’ Teologi , i quali insegnano , Dio esser 
soggetto alla necessità ipotetica , che Durando, Teo- 
logo Domenicano, e sottile, quanto altri fosse mai', 
chiama necessità di giustizia , Vale a dire, Dio è pie- 
namente libero nel fare , o nò , nel far questo , o al- 
tro, nel fare a questo modo, o altrimenti: ma vo- 
lendo operare fuor di se, egli non può operare , che 
secondo le regole della sua eterna sapienza , le quali 
regole sono gli eterni rapporti delie sue eterne idee , 
Egli è dimostrabile a priori . La potenza di Dio nort 
è , che la sua volontà ; e questa la sua ragione effet- 
trice; non può dunque niente fare Iddio, che non 
segua da questa sua eterna ragione , e come ne se- 
gue . Se dunque operasse contro le regole della su^ 
ragione , non sarebbe la sua ragione la cagione effet- 
trice , nè perciò la sua volontà . Or non essendovi al- 
tra cagione effettrice delle cose ad extra di Dio , che 
la sua volontà , o sua ragione ; se niente venisse a far- 


(|) Riccardo Simonc , «orno di «Sbracci» eoi » tu* imraenurà 1* u- 
juoli» cinica e peliti» dell* tati- ni»eno , come Nettuni d«’ poeti è 
che linjuc. nell» tue lettere preterì, detto Cìtach* , cingente la terra » e 
de, che il pania raion del muro lUmmudtl*. S invine, non per tanto 
«imbolo veni» d» xpxir tp , cratere , ha il torto- li xpxtoi è 
v»io d* comprendere Checcliefsi* di tignai* , e il pantarattn c 1’ anni- 
fluido. 'perche Dio comprende e pettate , non l' tunieemprcrdentt 
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Si contro di lei , queste operazioni seguirebbero daì 
titilla ^ il che è impossibile. 

$. XV. Questa proposizione é il gran fondamente* 
come della speranza dei buoni , cosi del timore dei 
malvagi ; E’ una Verità eterna , che la virtù è relati- 
va al premio, il vizio alla pena. Queste relazioni na- 
scono dall* essenze medesime della virtù, e del vizio. 
Perchè la virtù combaciandosi con la legge e l’ordi- 
ne dell’universo, va, doveva la legge, ed ha rappor- 
to al medesimo fine , che hon può essere , che la per- 
fezione e la felicità del tutto , e di ciascuna parte 
del tutto* secondo che n’è capevole. E il vizio es- 
sendo un dechinare da quell’ordine, è come una cur- 
va , che si staCca dalla sua diritta , e Va ad un fin# 
opposto per .diametro al primo. Dunque se l’ essenze 
delle cose di questo mondo, e l’ordine che serbano $ 
sori prima nate idealmente , ed etfcrn'.ilmente nel di- 
vinò intelletto; il rapporto tra la virtù e ’l premio ; 
tra il v»io> e Ut pena , è un rapporto eterno j è una 
legge eterna, è nelle regole eterne della divina Sa- 
pienza. Ma Dio è soggetto immutabilmente alle re- 
gole eterne della sua Sapienza ; dunque immutabil- 
mente ed eternamente ogni virtù dee aspettarsi pre- 
mio, ogni vizio pena ; Per negare questa verità si 
vuol negare il principio , donde nasce . Questo princi- 
pio è , che il mondo è l’ opera di una mente eterna t 
E per negar questo principio, si vuol prima negare 
esserci in questo mondo chi pensa ; perchè se io pen- 
so, come non vi sarebbe un pensante eterno? Or se 
uno mi niega di pensare , io non disputo più con lui 
nè di virtù , nè di vizio , nè di niente , che regoli 1’ 
uomo, di quel che io mi facessi con nn animale.- 
Questa Massima è dunque a priori indisputabile ; e se 
non l’ è sempre a posteriori , nasce o da ignoranza , 9 
da false e arroganti nostre pretensioni . 

XVI. Su l’onnipotenza divina si son mosse due' 
gravissime, e, secondo che ip stimo , intrigatissime 
- quistioni . I. Può Dio fare più , che non ha fatto , e 
fa? II. Può fare altrimenti, e meglio? Abelardo, gran 
pensante dei tempi, quando non si pensava-, e uomo- 
così cavaliere errante in Teologia , come Orlando e 

G j Man- 
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Mao^riCardo in Guerra (i) , che poi morì Monaco 
Cluniacense, come Ferrau di Cartaromaco, Romito ; 
Abelardo dunque diceva di nò a tutt’ e due . Ma egli 
ha manifesto torco nella prima . E’ una Massima di 
ragionò manifestissima , che dato un ente, sono ideal- 
mente possibili infiniti simili ; perchè se non sono , 
perche* sarebbe egli il primo ? Così dato un uomo, so- 
no idealmente possibili infiniti uomini ; e data una 
terra , come questa , infinite terre ; dunque dato un 
sistema planetario , come il nostro , sono idealmente 
possibili infiniti sistemi simili; e data un mondo, e an- 
che infinito, ne sono idealmente possibili infiniti al- 
tri . Ma la potenza di Dio si estende a tutto il pos- 
sibile, perchè si estende a tutto l’ intelligibile nonin- 
couipossiòile; dunque Iddio può far altro, che non ha 
fatto, nè fa. 

§. XVII. Su l’altro punto può stare, che Abelardo 
ragionasse, come poi Leibnirz, il che non sarebbe co- 
sì assurdo, come si è creduto per molti. Leibnirz ra- 
giona a questo modo. Conoscere il meglio, e appigliarsi 
al peggio , non è certamente, nè può in conto alcuno 
essere del carattere della Divinità, la cui Sapienza e 
Bontà sono egualmente infinite; dunque non si può con- 
venire, che vi sia un mondo ideale miglior di questo. 
Se vi fosse , Dio creando il presente , non si sarebbe 
appigliato al meglio; il che niun uomo discreto, e ri- 
verente della Divinità vorrà pensare . Si dice, che que- 
sto mondo, anche men buono, c il meglio, che cor- 
risponda al fine di Dio. Questa rispostaèuna contrad- 
dizione. Perchè se meglio risponde al fine dell’Altissi- 
mo, per appunto è il migliore , significando questo l’es- 
pressione , quel che meglio corrisponde alla ragion di- 
'ti ìi a ; perchè l’ottimo rispetto a Dio è quel, eh' è 
perfettamente conforme alla sua natura infinitamente 
entità, e bontà; e quel che risponde al suo fine il 
meglio, risponde il meglio alla sua sapienza, cioè al- 
la sua natura; perchè sarebbe in Dio altro il fine del- 
le ' 

i , 

(i) E’ stata una fatalità , o un da Faramondo fino all'Autore del 
effetto del eìinn , che tutti i Ca- De pontino Orientale’ Baile ci ha 
velieri erranti , auche Filosofi , lasciata nel 'tuo Dizionario un» 
abbiano Avuto ad efstr Franteli , bella vira di Abelardo. 
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le sue operazioni, altro le regole della sua ragione e 
sapienza? San Tommaso, il quale pensava come Leib- 
nitz, per pura urbanità, cred’io, e per quieto vive- 
re , venne ad una transazione , che nei fondo non po- 
teva nuocere alla buona causa, sebbene paresse di 
contentare gli avversar; . Questo mondo ,dic’egli, quan- 
to all’ordine, e al fine, e con ciò all’arte, con cui 
è fabbricato , è ottimo , non si potendo concepire nè 
più gran fine, nè più perita arte, di quel fine , e di 
quell’arte, per cui è fatto.: e il dire, che potess’ es- 
sere meglio ordinata, sarebbe tanto, quanto il dire , 
di essere disordinato, consistendo l’ordine nellu pro- 
porzione , ai termini della quale come si aggiugne , o 
toglie una frazione, anche infinitesimale, tutta viene 
a perire. Mi concede bensì potersi concepire maggior 
perfezione eruttativi ne’ pezzi, che il compongono . Il 
che nondimeno non fa, che questo mondo non sia per- 
fettissimo . La perfezione di proporzione tra questi 
numeri 2,4,8, > n >. <>4, ec. è la medesi- 

ma, che tra questi altri, io, 20, 40 , 80, 160,320, 
qc. quantunque i numeri della seconda sieno enticativa- 
mente più grandi. Ora appunto di questa perfezione 
d’ordine parmi che disputasse Abelardo.^ 

$. XVIII. Qui i cervelli soverchiamente curiosi 
muovono un’altra quistiorje senza prò alcuno, e del- 
la quale è già detto nella Cosmologia . Era egli pos- 
sibile un mondo senza mali ? Al che certi Teologi 
distinguono, dicendo esser possibile senza mali attua- 
li, potendosi impedire per continue azioni superna- 
turali; ma non già senza radice di mali, la quale è 
la finita entità degli Esseri, e la potenza difettiva,, 
per sua finità, dalla regola eterna e inflessibile del 
perfetto bene; non patendo nessun ente, del mondo 
essere assolutamente infinito, e di sua natura inde- 
fettibile, come quella eh’ è proprietà dj Dio solamen- 
te . Noi abbiam veduto nella prima Parte, che la 
sorgente dei mali .è. Ij< legge di collisione . Il chieder 
dunque ( ripetiamlo ) se sia possibile un mondo , sen- 
za che vi sia una scaturigine di mali , è tanto , 
quanto, dimandare ; è egli possibile un morido sen- 
za legge di collisione? E perchè la collisione degli 
Esseri dipende dalla loro limitazione coordinata ; la 

G 4 qui- 
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quistione si ridarebbe a questo , è egli possibile uii 
mondo senza che consti di sostanze limitate, ordina- 
te j coordinate, subordinate.? Leibnitz dice, che di 
tutti i mondi , il migliore è quello , dove ha il mini- 
mo dei mali, che vale a dire, dove la legge di colli- 
sione è ordinata al massimo possibile de’ beni, di cui 
son capaci le nature finite . Leibnitz risponde da sa- 
vio . Se non si può conservare una Repubblica senza 
guerra, la guerra divicn legge politica necessaria; e 
la sapienza e bontà di questa legge sarà , che la guer- 
ra sia fatta e ordinata al massimo possibile del bene 
fisico di una si fatta Repubblica . Ora il dire , cha 
Dio non ordini i mali al massimo possibile dei beni 
di questo mondo non è sicuramente teologico (i); ed 
attacca di fronte la provvidenza di Dio , colludendo 
cogli Epicurei , 

$. XIX. Diciatti era due parole delia vita di Dio . 
La vita non è , che azione , e coscienza di azione ; 
dunque un’infinita azione conscia a se medesima è 
una vita infinitamente perfetta. Ma Dio è infinita q 
perenne azione, puruj aitus , totus aélus, dicono tut- 
te le Scuole, la sua vita dunque è infinitamente per- 
fetta, perenne , immutabile . Di qui s’intende , per- 
chè niuna sostanza di questo mondo è, la quale non 
eia in certo modo attiva , e con ciò viva ; essendo 
convenevole , che tutto quel che viene da un Essere , 
il quale 'è infinita azione, e azione purissima, parte- 
cipi della natura di tal Essere. La vita adunque di 
Dio. non solo è infinita , tutta insieme , dice Boezio r 
ed eterna , ma è altresì la sorgente prima e inesausta 
della vita sparsa per tutto l’universo, e per ogni mi- 
nimo elcmenro dell’universo . Se quesra sorgente ve- 
nisse meno (per ipotesi) ogni cosa mancherebbe ad 
un tratto (z ) . 

$. XX. 


{0 V’ha un ordine de* mali .di- 
ce S. Agostino . Vedete i due libri 
de ordine , 

(a) Alcuni Otientali •' immagi- 
nano la creazione come un rollio 
Tirale , eh’ crea dalla becca di 
Dio; e dicono, ohe, te gli piac- 
cia dà erario a se , Viene ad an- 


nientarli tutto . Si trovano di que- 
sti paragoni anche nella Bibbia. I 
Cieli son «reati ifiritu or ir D »* ; 
l'anima è un >offio di Dio. k’ an- 
cora scritto, rrekttm ed mo tfiri- 
tura mtum , & defeitt omnn ca- 
ro ! tutto tacca tome ii fico del 
ctunfo, ptr mancarne dell' umor» 

vs- 
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§. X!£. E qui seguita la perfettissima felicità di 
Dio - Perchè quella , che noi diciamo felicità , non è* 
che la coscienza di una vica , a cui nulla manca , per 
' cui convenga attristarsi . Ora Dio è entità influita , 
infinita vita, conscio perennemente a se stesso delia 
sua vita , e vita immutabile , inalterabile , immodifi- 
cabile ; dunque è perfettamente beato. Se non il fos- 
se , non sarebbe nè infinita eqtità , nè immutabile vi- 
ta > nè vita eterna e di per se sussistente, cioè non 
sarebbe Dio. Or egli è Essere eterno e sussistente 
da se ; e perciò infinita entità e bontà assoluta; è dun- 
que vita influitale infinita felicità. E così egli vieti 
detto dai Greci Poeti con bella e maravigliosa enfasi 
aut^rcestaio , cioè essere a se sufficientissimo , e con- 
tentissimo di se\ , ./ 

$. XXI. Gli Epicurei abusavansi di questo principio, 
, e ne traevano , che $on possa Dio aver provvidenza 
del mondo . Quel vedere le cose di qùesto mondo an- 
dare a traverso delia sua legge, potrebb’ egli piacer- 
gli? E ‘l’aver cura di tante minuzie potrebbé non inf* 
barazzarlo? Le quali sono puerili difficoltà . Questo 
mondo è l’effetto della ragione attiva di Dio 1 dun- 
que non Jia altro carso , che quello del mondo ideale. 
Non costa dunque a Dio, che quel medesimo, che gli 
costa la sua ragione, e volontà, cioè il mondo ideale. 
E puerile dunque e ridicolo il dire, che Dio s’imba- 
razzi ne’ suoi consigli. Un cerco Rondello professore 
di lettere umane in Olanda , scrisse la vita di Epicuro 
in buon 4atino , e impresa a difenderlo su questo pun- 
to. Crede dunque, eh’ Epicuro non togliesse già a Dio 
la provvidenza di ragione , e d?imperio di ragione, ma 
bensì quella de’ Poeti, e della plebe, che introduco- 
no 


/ - 

vivificarne e tiereativo del soffio 
rii» ino . T.» Chiesa dice . che Dio 
è viger rena: t 'rerum . Quindi i Gre- 
ci chiamarono la natura fiuti», ra- 
ra che eef/i a , perchè fitta , e fhu- 
tae , igniheano il» lor proprietà tef- 
fare: onde in Omero Qwx è il 
totSettcr de’ fabbri . il mantice , co- 
ai detto da juatrriS . vate; perchè 
i vati inficiando sembrava apl| 
spettiteli , eh’ averterò di dentro 


uno spirito , che gli faeefse sbuffa- 
re . E Dio, dice di se nel Profeta 
Geremia , Cteium , & terram tga 
imfletì perchè Dio npn opera do- 
ve non è , dice S. Tommaso; e i 
Cieli , e tutto 1* universo è fatto 
sfirilu erìi Ùet , dice la Scrittura . 
Dio dunque (pira daperturto , « 
questo forma la fiuti , o la natura 
del mondo . 
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no le divinità affaccendate, contrastanti, affannose , 
irate, e ingerenti in una infinità di piccoli disturbi, 
e molestissime cure , quei Dei pezzenti di Antonio 
Abate . Questa apologia è un sogno . Epicuro decre- 
tando » che questo mondo sia nato per meccanico ac- 
cozzamento di corpicelli, senza veruna interposizione 
della Divinità , come poteva egli riconoscere la prov- 
videnza di ragione, e dell’imperio dell’ eterna ragio- 
ne? Dapertutto vi ha degl’ingegni paradossaci i per- 
ché d^pertutto vi ha de’ Don Cbisciotti . 



CAPITOLO III. 


Degli Attributi Morali . 

§, I, QArebbe possibile, che l’uomo giudicasse di quel, 
che gli è ignoto, altrimenti che per l’ana- 
logia di quel , che conosce ? Conciossiachò non sia la 
nostra scienza altro nel suo fondo , salvo che speran- 
za , e analogia. E questa è stata, ed è ancora la Prin- 
cipal cagione corrompitrice della Teologia di tutte le 
Nazioni. Dio è un Essere, che s'ignora meglio , che 
non si conosca , diceva S. Agostino: e quel che se ne 
conosce , si conosce per remotionem , vale a dire di- 
staccando dalla sua idea tutto quel, che non può con- 
venire col concetto, dell’ Esser perfettissimo , dice San 
Tommaso. Ma 'l’uomo volendo troppo curiosamente 
profondarlo, e troppo, earditamente giudicarne, anzi 
di crederlo al di sopra di ogni concetto finito, il si 
ha troppo assimigliato , e datogli tutte le debolezze 
della sua natura , con dargliene l’ idee , e le parole . 
Dio ama, dice ogni uomo, Dio si sdegna, Dio si ven- 
dica, Dio si commove a compassione , Dio è geloso , 
Dio odia, Dio spera ec., e con questi modi di dire 
il più delle volte si attribuiscono alla Divinità tutte 
le fragilità della natura umana, senza badare, che 
Dio non è Dio, se non è infinitamente al. di sopra 
d’ogni Esser creato, conservando la sua immutabile 

pro- 
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proprietà e infinità in un campo immenso, dove non 
giungono le corte e tremanti nostre pupille. 

§. II. Gli Stoici han detto , che ogni passione è un 
insania , debolezza , viziosità di natura . Gli Stoici han 
detto bene nella loro ipotesi. Il savio, che sia perfet- 
tamente savio, non dee far nulla per passione , ma 
dee tutto serenamente, e con tranquillità regolare sul 
modello di una ragione lampeggiantissima . Se gli Stoi- 
ci adunque stimavano, non convenire al savio l’ope- 
rar per passione, come" quella, che non isjà bene ad 
un animo ragionevole, tranquillo, pacato, sereno, es- 
sendo ogni passione moto turbolento , le daremo noi 
alla Divinità, cioè alla Ragione infinita e immutabi- 
le? Tutte le nostre passioni portano seco un chiaro 
impronto della nostra mutabile natura , debolezza , e 
necessità, che abbiamo di fornirci di beni esterni, o 
di guardarci da que’ mali, che possono, onde che sia, 
venirci addosso. L’amore c una inquietudine , che 
piace, nascente da oggetto, che noi riputiamo neces- 
sario alla nostra integrità di essere. Noi non ci sti- 
miamo di poter essere soddisfatti , se non colla pos- 
sessione d’un tale oggetto: e poiché il possediamo , 
ci annoiamo ben presto, perchè non ci riempie (i) . 
Un Essere finito ha per natura infinite privazioni d* 
infiniti gradi di perfettibilità , diceva Aristotele , e 
questo significa» che conseguitone uno, esso non ama 
meno gii altri, che gli mancano. Questi bisogni , e 
questi appetiti commettono nel mondo e legano all’ 
ordine gii Esseri intelligenti . Ma Dio è infinita Es- 
senza , nè gli può mancare grado nessuno di entità ; 
dunque Pamor di Dio potrebb’essere delia tempra del 
□ostro. La nostra speranza è un amore, che non c’ 
inquieta meuo j finché il desiderato bene non si con - 
seguisca . Ella ci stimola dunque a seguirlo . L’Es'e- 
re cognoscente e finito non potrebbe privarsene senza 
esser distrutto, o cacciato dall’ordine. Macila è un vo- 
latile, ch’or batte l’etere con tutte le penne, ora s’ 

al- 
ti) Opd’è il JoU* amaro , thè i ...... cime amor l' Invi* 

rotti «lamio all’ amore . Quindi o- ta , , 

gol amante , Or rida, or flauti, or teme , 

• er J* Allieterà , 
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alletta, ora teme, e si capovolge, ora s’appiatti 
boschi ombrosi e solitari , ora smacchia di nuovo t 
niente più nudrisce , niente più consuma . Sarebbe di 
questa natura la speranza di Dio? Lo sdegno è un 
dolore, che in noi nasce dallo stimarci ingiuriati. Ci 
si stringe il cuore , ci sentiamo un cruccio interno , 
finché non ci siam vendicati. E’ dunque una debolez- 
za di natura, uno sconcerto di ragione. Converrebbe 
alla Divinità ? L’odio c, dicono gli Stoici, un 'ira in- 
veterata. Potrebbe attribuirsi all’immutabile , ed e- 
ternalmente tranquilla c beata natura di Dio ? La 
compassione è in noi un affetto misto di amore , ecf 
egritudine , 

Che gli occhi a lagrimar c’ invoglia j e sforza. 

Niuno affetto mostra più la debolezza umana . E di 
qui è, che fra noi i più compassionevoli sonoipiù de- 
boli , i fanciulli, le feminucce , i vecchi, gli ammala- 1 
ti , i miseri : ond’ è il bei detto di Didone , 


■ No» ignara mali , miseria succttrrere disco . 

•Potrebbe nel medesimo senso darsi all’Essere eterno?' 
La gelosia è una passione composta di amore , timore, 
ira , che si pasce di molestissime cure , e inquietndr* 
ni . Come potrebbe aver luogo nella sempiterna tran- 
qu illissima natura di Dio? Le passioni servono a noi 
altri , perchè siafn deboli , e bisognosi ; scn delle moL 
le, e vetti, che ei solleticano e muovono. Ma Dicr 
non opera nulla , che per immutabile ragione ; ond’ è 
nelle sue opere un ordine placido, costante, inflessi- 
bile, che non si accelera mai, nè si ritarda, nn an- 
dare a passo grave , e sempre misurato alla medesima 
misura, il quale rende maestevole , veneranda ,• tre- 
menda la legge dell’Universo (i). 

$. HL 


(i)' Plinio non intendendo fue- 
tto incuter® della ragione di Dio, 
d giudicandone dall* ambasce , che 
• i danno gli nomini , che governa» 
no gli altri , scrive , irrìdendum 
vera agite gnram return Immetti** 


Tum iìlud 'fuìd'jltì d Mf Sii s/l n Uff) , 

/r, teun TRISTI eterne MnVTT- 
PLICJ ministeri* n*n pelthl ere • 
d atout y d:\bit cmut'jùe > HRr. IV. 
lib. H. c*p V. R* egli filose fico 
4uel rnult ifHr i CT frìtte minìrr#* 
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CAPITOLO III. 109 

$. 1 ( 1 . Ma si attribuiscono a Dio queste passioni , non 
solo da tutto il genere umano, ma nelle divine Scrit- 
ture altresì. Che diremo dunque? Diremo, cred’io", 
che non potendo convenirgli in quel senso materiale , 
e grossolano , che convengono alle nostre nature ani- 
mali , finite , bisognevoli , matabili ec. non gl i si pos- 
sono attribuire , che in un senso rilevatissimo , e per 
avventura da noi non comprensibile . Pur veggiamo , 
se se ne possa dire con dignità qualche cosa di ragio- 
nevole , e che vaglia per la condotta della nostra vi- 
ta . Dio non è che intelligenza purissima , e infini- 
ta intelligenza . E' infinita entità ; e perciò infinito 
bene assoluto . Di qui è , che egli è infinitamente in 
se , e per se solo beato, e di se solo pago e conten- 
to. Questo, a nostro modo di concepire , dicesi infinito 
amore interno. Ma questo amore non nasce da altro ob- 
ietto , che dalla natura divina, ed ò lei, e da lei, se 
si può dir così, circoscritto. Per la qual cosa Dio non 
ha per adeguato oggetto del suo amore, che se mede- 
simo. Queste voci, Dio, ente infinito, infinita intelli- 
genza , amore infinito, infinita beatitudine, suonano il 
medesimo. Or perchè in questa infinita intelligenza nac- 
que, dirò così, eternalmentc il mondo ideale; il mon- 
do ideale è una parte dell' oggetto dell’ amor divino ; 
perchè è una parte, diròanche, dell’ infinita entità di- 
vina in quanto in se rappresenta infiniti Esseri finiti , e 
infiniti mondi. E perchè è una parte dell’infinita en- 
tità sua, è perciò perfetto, bello, amabile , e amato 
da Dio. Per questo amore dunque è, eh’ è stato crea- 
to; e questo dicesi esser creato per bontà (i). Dunque 


fi* t Tutt' I pensieri dell» Divini- 
ti fon un derno? infinito, il qua- 
le , efsendo la forbente d' un tutto 
ordinai ifiiuio , beliti, imo . immu- 
tabile nel fuo ordine , e tempre 
gajo , nè mai da te diverto . Ma 
l’iinio giudicava da questa terra , 
e dalle collitioni , che noi abbiamo 
con elsa , della Divinità . Era dun- 
que la tua fantasia , che gli di- 
ingeva Dio a quel modo . Io non 
o veduto mai Pittore tristo e mi. 
tiineonico dipingete^ al sueqrale la 


graate: nè lieto e giocoso, 1’ Erin- 
ni . Come i Porti : voi vedrete la 
malinconia in faccia al Pataditodi 
Dante ; e I* alia lieta e giocosa 
nell’ Inferno di Braceiolino ■ Dun- 
que ogni uomo dipinge te. 

(l) Iìond’ è , che S. Agostino re- 
plica fpcfso un bel detto : Qui* 

D'ut éarnti eit , idra menti . Con- 
cimine che perche buono ci ami , 
c ami un mondo , che pattccipt 
d:Ua sua bontà, vita, « felicita . 
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quel coniglio eterno, immutabile, e costante, per li 
cui forza e vigore (t) è questa università di cose per» 
fetta , bella* buona , e spargente piacere negli animi * 
che ne son capaci, è l’amor , che Dio ha pel mon- 
do. Quel marciare al suo fine con legge invariabile * 
fine a cui si arriva infallibilmente , è la speranza , 
che, per una maniera di similitudine alla nostra a Diot 
si attribuisce (z); Quelli colpi di ordini morali nascen- 
ti dalla legge stessa dell’universo, per cui l’ordine si 
mantiene , o disviato per gli falsi appetiti nostri , si 
riduce alla sua regolarità* sono l’ira, e la misericordia 
di Dio . L’occhio della Provvidenza , che veglia alla 
conservazione di quel eh’ è creato, è la gelosia di Dio, 
perchè ond’è , significa un moto fervido, 

e vegghiante . La dissonanza dei disordini nostri mo- 
rali dall’invariabile rettitudine della legge eterna, cioè 
da Dio medesimo, è detto odio di Dio ec. 

IV. Ma qui è da dirsi più particolarmente di ali 
Cune di queste passioni . L’ordine delle cose di que- 
sto moudo vien fuori dalle loro essenze ; perchè dall’ 
essenze sgorgano i rapporti : e i rapporti costituisco- 
no l’ordine . Tant’è nel mondo ideale , e tanto ^.nel 
reale . Ma nel mondo reale si possono concepire due 
ordini, potendosi le cose ridurre a due generi, agen- 
ti senza libertà o scelta , e agenti per iscelta e libe- 
ro arbitrio. Il primo ordine adunque è l’ordine mec- 
canico , in cui sono gli £s$eri privi di. libertà , e di 
raziocinio . Il secondo è l’ordine spirituale, nel qua- 
le sono gli Esseri intelligenti, c liberi. Il primo non 
può esser turbato per la forza delle sostanze , che il 

com- 


eiar lento , ni* enn costanti , si 
suo fine . 1 Latini si son stiviti 

con piu fona del verbo ca:pu , 
che significa m*t§ vitdtile t fal- 
pitante , tendente a qualche fine , 
come sarebbe il moto d’ un fiume , 
o di quei vermicelli , che mar- 
ci no ifi rittamente saltellando > I 
Toscani dissero di. chi e vicino a 
morire t'rdr V njutlè , per ispiciar 
questo stesso tr mu pur > mst > vifirJ- 
tirit , ptriittltif . 


(l) Epwq £ fona efifettrìfe di 
checchessia , puliti ante da dentro 
animo ; doni’ è *puq *m»r incr» , 
cioè fona tendente alla felicità 
delle cote ansate . V c I Plutarco 
nel suo Erttict , a DUlefa -n ore- 
rìe . DI qui è la Hi'tu ercicd , cioè 
fa rv» dmdtttid dell altrui foli cita. 

(a) Perchè 1* tà.#i; , e I’ t\- 
irijjss de’ Greci non è propria- 
mente , cA' tpiftr , ftpert , mar- 
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CAPITOLO III. i x z 

.compongono (r): ma può, cd è spesso il secondo-, p et 
quelle cagioni, che fanno, che le finite, e libere in- 
telligenze si smarriscano, errino, pecchino. Il consi- 
glio di Dio non è di ordinare queste seconde nature 
al modo delle meccaniche, e portarle per mera forza 
corporea al lor fine ; perchè questo non converrebbe 
ad Esseri razionali. Le porta dunque per la legge di 
ragione . E conciossiachè la legge di ragione richieg- 
ga , che si presenti a coloro , a cui si dà * del piacer^ 
nell’ osservarla , e del dolore nel trasgredirla ; conve- 
niva all’Essere infinitamente savio armare le sue leg- 
gi di pene, e di premj . Queste pene diconsi la giu- 
stizia di Dio , e per similitudine alle nostre cose la 
spada, Vira, la vendetta di Dio (i) . Que’ premj di- 
consi bontà, amore, carità, grazia di Dio. E perchè 
nel piano eterno di questo mondo secorido la Teologia 
tanto de’ Pagani (3), che de’Cristiani , son decretate 
certe forze, e certi premj, che non ci pare, che’ pos- 
sano Seguire dal corso della natura , che noi conoscia- 
mo; queste forze, e questi premj, i quali fanno il fon- 
do della Dottrina Cristiana , formano un ordine, che 
noi diciamo supernaturale , come non nascente dall’ 
essenze delle cose, ma soprimposto a quelle , ancorché 
sia da credere, che sicno ambidue, il naturale e il so- 
prannaturale, gemelli ed eterni , e che vengan fuora 
avviticchiati, e marcino in perpetua amicizia. Perchè 
come si potrebbe altrimenti pensare , senza offendere. 


(i) Sono gli sciocchi e g ’ igno- 
ranti della naturale Istoria , i qua- 
li odonsi parlare del disordine del- 
le Stagioni . Se noi avessimo in 
ogni Paeie una st ria meteorologi- 
ca di 1000. anni esattissima, al mo- 
do eh’ oggi si costuma di fare nell' 
Accademie delle Scienze , noi po- 
tremmo leggervi ordinatissimi pe 
ìi' di dj tutte le meteore, e de' fe- 
nomeni di questo globo. 

(a) Anche tra Greci la Antri e 
coti la Ciutifiii , e la sua regola , 
come la Vendetta . 

( I ) Perchè la j (ratta è ricono- 
> Ciuta da tutte Iq^asicti . Omero 


potrebbe passate per un Giansenista 
Pagano , e ancora più fischilo . Ve- 
dasi un turo dell’ Aganienohe dal 
verso le S dove nel verso 18» par- 
lando degli aiuti, che tomruinistra 
Giove', dice ; 

Katr irecpaxorrv Sr’l9* ru- 

<fp0 7H> .. 

Che la ‘étpirni.» divina ci <’ in- 
finite anche ctnt'-i attira va- 
ia- 
li che può significar due cose I. 
eh’ ella ci prevenga , II. che tiran- 
do noi dietro gli stolti c malvagi 
nostri consigli , c’ illumini , e ri- 
tragga dal precipizio . 


Jtz T E O LO G I A 

la semplicità e iramWtabilità dell’ Esser Primo ? Do** 
è' da considerare , che perciò nel primo capitolo del 
Vangelo di S. Giovanni dicesi , che il Logos , la sa- 
pienza eterna creatrice dell' universo , ch’era in Dio , 
ed era Dio , è per appunto quel f»>« , lume del mondo, 
senza cui niun può tener dritto sulla strada della fe- 
licità; ancorché gli uomini in quest’ infima, e palustre 
bolgia , cinti di tenebre , non il veggano dapercutto ^ 
e sempre . Per la qual cosa non poteva questo , 
lume , divellersi da quel Logos creatore prima del 
mondo ideale , o poi del reale (i). Plotino , Filosofa 
Platonico , truova in questo luogo una sublimissima 
Metafisica . 

$.V. ! nostri Deisti, poco metafisici , avvegnaché si 
pretendano di essere sottilissimi, si ridono di quest’or-' 
dine soprannaturale . Non poteva , domandano essi , o 
non volle Dio far perfetto il primo piano , il natura- 
le? Dove mostrano d’essere acuti , e non sono , che 
grossi . Se la legge del deridere potesse , senza offesa 
della gentilezza, essere generale e reciproca , potrei an- 
ch’io ridermi di loro. Quest’universo, volendovi egli 
Esseri ragionevoli e liberi , veniva a comporsi di due- 
piani fisici, corporeo, e spirituale ; de’quaii il corporeo 
aveva ad essere il fonda. Il piano de’ corpi governato 
da leggi meccaniche , leggi non contrastabili da’corpi, 
che per uria collisione , che le conserva , non aveva 
bisogno di altri sostegni (z). Ma lo spirituale potendo- 

es- 


co Molti antichi Padri , e fotte 
i più dotti . han perciò creduto , 
che quello Lej»i > pre'O ptruntl- 
r»rntc , abbia fin dal principio del 
inondo pillato agli uomini , Fi in 
veto come fareboe ella andata a- 
vanti 1’ opera del Legai , tenta il 
$»; , htnr i del Logo , che gli è 
c fienai ale? 

(a) Newton nello Scollo gene- 
rale de’ tuoi Principi » erede . che 
il tiitemi Planetario abbia bifogoo 
di tempo in tempo della mano ti. 
arabi I irci ce del Creatore . Questo 
detto , che farebbe savio in un 
sistema di Efieri liberi , fa vergo- 
gna ad un ingegno di ptlm* ordi- 


ne , applicato al sistema de' corpi 1 . 

Nè vorrei neppur dire quel ■ che 
ho letto in alcuni Teologi , che il 
diford/ne del mondo morale abbia 
diibrdinato il litico ; perchè que- 
sto aver dlfordlnato il fisico nota 
è l* averlo diibidinato 
te , ma tolo per rapporto il difor. 

(line morale ; come dietim . che ti 
rimuovono 1 lidi e le città , quan- 
do noi ce ne disncèhiauao su d’un 
va feci lo , e che 1' asintoto ti di- 
stacchi da mia parabola . come 
quella viene a distaccarsi da U* asin- 
toto . Un uomo , che non sa c«— -• 

valcarc . te viene a cadere tra pie- 
di del cavallo , menu' egli- trotta 

or- 


i 
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CAPITOLO m. xt , 

e dcsert0 , 1 dall’ arroganza della libera 

Ca, e dall aobacinamento della ragione finita calco 
Jante m mezzo d’mhniti rapporti, „■ aveva grani’ ^ 

K’JS ewrc «“«««co, corretto, rilevata dalia par. 

re degli ammi disertanti . Poteva ciò essere ignoto 
al Creatore? Nell’ .stessa sorgente dunque, dove es o 
nacque eternalmente, nell’immensità delPiateliigenz? 
d.vma, nell’eterna Logo dovette nascere un plano 
di sostegno , di riparo , di sollievo , da essere lezit» 
con ambitine i primi , e correre insieme . La Prov vi- 
denza non può mancar nel necessario : se mancasse 
che risponderebbero agli Epicurei i nostsi Teisti > &,* 
savio artefice sa , che la legge di collisione deve d 
tanto m tanto produrre alcun disordine nell’ ordine 
de pezzi d una Repetizione . Egli ne vede le cagioni 
e ic può calcolare : egli dunque prepara gli strumen-i 
da riordinargli. Un poco più, o meno di spiriti u “ 
.nuova molla, un ripulir le ruote, u^ qolpicello , un 
P er ™ ec - r . ,or . dina tutto , e rimette nel primo stato , 
A quel medesimo modo Dio con un piano detto di* 
grazia riordina il piano morale degli Esseri pensanti 
soggetto al disordine per naturai costituzione di tini- 
t 1 natura % costituzione essenzialmente inemendabi- 
le. Dove voi potete vedere delle pene , che so" gra- 
z,e > se f«"“ f* «««ve grazie. L’Imperatore ddla Ci- 
na , padre de’ popoli da delie volte de le sferzate ài 
Mandarmi per piccole disattenzioni al ben g mer de - 
quelli l’adorano, il ringraziano, l’amano più: cd e ,li 
la loro maggior carezze di primi, gli promuove a ca! 
n!. C r^,c! U C0Sf ! , . cue > e 8 Jl onora altamente. Ma se ini- 
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p3tr : L!>: «» ™» lo «errlto , min 
J* i.idir d'l « T 1 jr 0 ’ àtt ° “ ' UlUT/: ‘ ,t 


rnirchrc 


CP- 


'sUj.'abtii 


H 


iXÀ T t 0 L ò G T A . . . 

Co o eterno, còtte il naturale , sicché marcino insieme , 
ond’é, che il geridre umano non ha sempre ricevuto 
quel frutto di sapere $ e di virtù , che se ne doveva 
sperare , e massima parte ancora non nel riceve E 
perchè quasi tutte le Nazioni > quale piu, e altre, me- 
no , si sieno tanto disviate dalla vera idea di giustizia, 
e di virtù? Quella teoria non può esser , che vera ; 
perchè Dio non può essere , che savio e buono , e 
nondimeno questo fatto è veto arfeh esso , dunque i 
conchiudo io, vi dev’esser la ragione. Sempre che noi 
abbiamo due teoremi veri, i quali non ci pare , che 
si accordino bene insieme , d abbiala supporre, che ^ irt 
avverila per la mancanza di qualche dato , o tappo 
: cL Sa non conosciamo . E ? n,nd. è, Uffa non 
saprei rispondere ad uni sì f.tt i quistione (i), So quan- 
to vi si è disputato, e quanto detto, e scritto . Ma 
questo stesso dimostra la sublimità oscurità ,' e deli- 
catezza del punto. Non si parla molto di quel, eh è 

noto , e facile • . < . . _ • 

S VII. Si Vuole intanto convenire., che molte co- 
se di quelle, che si dicono de’ popoli selvaggi, barba- 
ri, pagani , non sono eh* caricature , e tratti più 
costo oratorj, che placidi discorsi filosofici . Io per me 
Si persuaso 1 ; che niun popolo vi. sia Ztato t né * *« 
ora, interamente ignorante delle tesi della Divini*) , 
della giustizia, della virtù: ma so bene , c . he 
sìmi T hanno applicata male. L idea, che ho di uo >, 
mi fa credere , non aver lui potuto mancare ne trtt- 
ti della sua pietà, cioè della sua sapienza , e. del sua 
eterno consiglio : e ascrivo cotah smarrimenti o alla 
fanciullezza delle Nazioni ; o alla, non giusta a pphea- 
zinne di quel grado di forza intelligibile, che D o c 
dà; o alla violenza de’ bisogni, e delle passioni quind, 
nascenti; o a certi primi metodi di falsa e 4o?»ione 
divenuti poi alla moda , e quasi egge , tutti 1 
sviamenti son figli dell’ ordine della n^u™. » 


5T lamenti suir ugir wwi» v.m.mv c ' i; 

legge di collisione fisica, o morale . Che face a, - 
cesi , in questi smarrimenti l’ordine supernatura e 


(,) £un MT.trtm , Iti cma In un» «ImilequirtioB».*! Ve- 

M frtiumfttuiìtrtm , dite vcoto 4’ Ippon». 


CAPITOLO tlt. ji S 
pareva appunto , cfie quell’ idee di tesi non venissero 
a cancellarsi : che era le Nazioni le più guaste , e 
corrotte vi fosser sempre di certe persone savie * e 
oneste , che rendessero testimonianza della divina 
Provvidenza i dava di certi lumi da sperar meglio in 
appresso. Perchè tutte le Nazioni, dice Cicerone (s), 
han sempre creduto, e eredono ancora , che gli Dei 
parlino dapertutto? Che dapertutto sia una divinazio- 
ne? E se non vediamo altro , che ci tolga tutt’i no- 
stri scrupoli , chi di quaggiù potrebbe arrogarsi un 
occhio eguale all’immensità dei consigli divini ? Noi 
non sappiamo ancora , perchè le carote crescano per 
tondo, e le pastinache per lungo: perchè le bertucce 
abbiano ad avere piccola coda , e gli asini lunga ; o , 
perchè le capre sieno vestite di peli , e le pecore di 
Lana * Ancora , perché vi nascono delle rose bianche 

t rosse , e i gelsomini sdii sempre bianchi? E perchè 
e noci hanno de’ gusci, e non i fichi ? Siam dunque 
savj quando imprendiamo a giudicare dei rapporti dell* 
Universo tutto quanto, e del suo fine, non conoscen- 
do le cose medesime , che ci abbiamo per le mani ? 

$. Vili. Si attribuiscono n Dio anche delle virtù . 
Questa parola virtù non suona altro nella sua origine, 
siccome è altrove detto , che forza , vigore , robustez- 
za , e ha sempre un rapporto essenziale a qualche o- 
stacolo da si poter superare . la noi altri la virtù i 
o insita e naturale, o acquetata per disciplina , e lun- 
go esercizio, o trasfusaci da Dio. Quel nascervi d’in- 
gegno aperto e penetrante ) di cuore fortemente in- 
chinato al bene, di corpo robusto, e atto a sostenere 
delle gran fatiche , dicesi vittù insita e naturale . 
Quegli abiti pai o meccanici , umorali , o intellettua- 
li, che migliorano, e dirigono le ingenito virtù , di- 
consi virtù acquistate e artificiali . E quelle, che 13 
Divinità medesima in noi fuoii dell’ ordine naturale 
trasfonde ^sicconse si è creduto, e crede , da tutti i 
Poppli, cosi culti, che barbari (») i diconsi divine. 

$. ix. 

( 0 Ci'r. tH. 1 . di dlvìtat. Siti» (o • Iella poeti P<I prò Tir qur- 
*>• • sta tei : t Platone non età Cri» 

t*)' Piatone ha tcriuo «n Dialo» itlioo. 

M * 
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Mon si potrebbe a D.o attribuire virtù nes. 
jyuai’ con «}ueir idea , che noi diamo a questa p.irol» 
fù. noi, senza corrompere la sua natura. Dio è infi- 
nita entità ■ dunque è infinita virtù; e questa virtù è 
.rosi naturale, cd eterna, com’è la sua essenza., Dio 
■é infinita intelligenza; e questa infinita intelligenza è 
infinita virtù intellettuale , che abbraccia in se in una 
marnerà da noi non comprensibile tutte quelle , chef 
poi chiamiamo virtù d’ intellett ) , scienza., arte, sa- 
■pi cu za , prudenza, previdenza ec. Dio essendo, infinita 
entità, è infinita bontà assoluta; e perciò infinita bon- 
tà rispetto al mondo . Come per natura non può not* 
esser buono, cosi non può non esser per natura por- 
tato al far del bene: la sua operazione non può es set- 
contraria alla sua natura ; c la. sua natura non può 
non esser sempre la medesima. E questo contiene tut- 
te le immaginabili virtù morali.; ma di una tempra , 
che non ha nulla di simile colle nostre . Dio è onni- 
potente , e questo equivale a tutte le virtù attive , 
che noi fra noi , con abùto di voce (1) diciam mec- 
caniche: Ria equivale in una maniera conveniente all* 
infinità di sua natura. 

<$. X. Che si vani intendere adunque quando si di- 
ce, che Dio non solamente è giusto , ma è la giusti -- 
zia medesima, e tanto giusto, eh’ è un impossibile as- 
soluto il non esserlo ì La giustizia di Dio non è dif- 
ferente dalla legge eterna, nè la legge eterna , crea- 
trice ideale dell’ essenze delle cose , e ordinatrice > 
secondo i rapporti di ciascuna essenza, dall’ intelletto 
di Dio . Questa legge eterna in quanto si combacia 
perfettamente ce.ll’ essenze , e fini delle cose, è detta 
giustizia , cioè giustezza , irot»* , ^quitas , combacia - 
mento col suo regalo . E perchè Dio non può non es- 
sere l’intelligenza, e sapienza , eh’ è , cosi noi» può 
non essere la giustizia medesima. L’ordine della leg- 
ge eterna adeguando i ciascun Essere il suo grado , e 
...... ' . . que- 


<« ) Ostica parola fjLntrvtt , 
maethina , e 'I verbo UnXf irxv , 
e rlxr , mtubltur , éotl nei 
Ckp , come nel Latina signifi- 
ca tutti* , t arti té in , f 


pemar toltile , eset*lt*n,i» , ticm. 
canili , ‘ r,lr»iviniv cote e ijtru- 
menti nuovi , E ai qui è , cSa mv 
probftma inailobile dicetì «petto 
da* Greci * t.hanoi » , itcìtTitaiila , 
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CAPITOLÒ III. il * 

Questi Iridi facendo J’ equilibrio , e la tranquilla Sei 
mondo; dà a ciascun essere, che serba il suo grado 
l’ ordjne, e la felicirà di quel grado, la quale, coliti- 
rui uido esso nell’ ordine . di grado in grado mena alla 
felicita del fine . J.cco il premio della virtù . Ma se 
qi/fcli Essere , pei* abuso d\ sita libertà , esce dal suo 
grado , c con ciò dall’ordine , vìen subito a perdere 
quella parte di felicità , che gli toccava nel filo dell* 
Ordine. E se continua nel disordine, per uii ordine di 
gradj di miseria , viene alia penine all' e tremo dèi 
mah li) . F. questa e l’altra parte della giustizi'., divina . 
Che s immagini un esercito marciante con ordine é 
3 vri un bell’esempio di questo teorema. 

5. XI. bi dice, che questa teoria si vede quaggiù ai 
rovescio; non è dunque; clic fantastica. £ che si veg- 
ga al rovescio , ne sono argomento tanti giusti , fe one- 
sti oppressi dalla miseria, e tanti ingiusti ; e malvagi, 
1 quali marciano su l’alto del carro della, buona for- 
tuna. Io ho già risposto a queste difficoltà; ma piace- 
nti di risponder di nuovo .. Com’ elleno vengono spesso 
in bocca agii uòmini stólti e malvagi, si vuole altret- 
tante v o J te reprimere il' loro pazzo ardire . La prima 
risposta eh io lo’ a questo argomento è, che il fatto, 
che si da per vero , è falso. La storia di tutti i popo- 
1 , e di tutti 1 tempi non ci rappresenta giammai una 
persona, una famiglia, una nazione malvagia , ingiù- 
sta » ci udeie , empia , stoica , clic noii la ci mostri o pre-* 
sto, o tardi, mielite : nè una savia, giusta , umana 1' 
virtuosa, che non la ci faccia vedere tranquilla, e fe- 

Ifcfe'. 

jrra drvtutetrlce itili fimffUt , 
Ma pianai ;] ;•)«> è il contegno 
eie da aria Cimtifiij flit , die** 
ffli » rr tende • felle effnmtcate eu- 
J« c t«.|i tiydfX’ioVf fili > otffcjt 

e 7 d»rio Jt i t tlt^i ragfiantì d' 

oto , che impure miti procaccia* 
ne . 1. Sue sto non significa alno, « 
non che 1* ordina del m ondo , la 
legSf generale , è. avverta ili’ em- 
pierà , all’ iniquità ^ alla ctudelri . 
pel disfamisene , che fcnnó ì si.. 
eidti c gli scellerati , e peigblT , 
preno o tardi , non può don ischi»** 

Hi 


.{■eì.ltdtèi» nell 1 Agamennone di. 
pioge con inimitabili colmi. li ila- 
tma e fotia degli empì e iniqui 
fatti , dal ▼. isn. 

- Ogni empie fatte t fritte 
U n fui (he di u fjli , 
ri rupie retz.a di fati 
Slmili el geni t or , 
t vale a dire tante strappate di 
Sorda . L’ ingiuria madre , seg- 
gio, ge «lucilo Poeta. gene, e deli' 
ingiurie fette mite f j t yne.i vinrn- 
“* pecende p erti ine del Fi- 

fe , ctee..o al n l' Inetf legnali le 
meitrt dell’ empia audacia > ne- 
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lice .11 malvagio distrugge se stesso con i vizj. perso-» 
naii, C viene, presto, o tardi, ad essere oppressoda- 
gii altri, per gli vizj socievoli. Nerone, dice Tacito, 
non gli esterni eserciti , non le legioni Romane , ma 
le proprie sceUeraggìni dannarono , e uccisero (i). La 
seconda è , che non vi è -in terra nè il perfetto giu- 
sto, e virtuoso, nè il pienamente , e per ogni versa 
ingiusto, e malvagio: Aleioiade , dice Plutarco , aveva 
delle gran vitti , ma miste a gran vizj . Questo è il 
carattere d’ogni uomo. Or la legge della natura , cioè 
dell’eterna giustizia di Diò , -è appunto. questa , che 
ciascun partecipi del premio e della pena a proporzio- 
ne del. misto di virtù , e di vizj. Finché Nerone fu 
savio e virtuoso, fu la feliciti di Roma, e sua: come 
i vizj oppressero le virtù, cadde vittima di se mede- 
simo. lo vidi l'empio, dice la Scrittura , elevato ad 
un posto alto , e luminoso : ma ripassando non molto 
stante , ecco ch'era disparuto. Perchè essendoli vizio 
gravità morale, o fa, che non ci eleviamo , che cori 
difficoltà ; o poiché ci siamo elevati , per interno peso 
ci trae giù. Or chi puè giudicar de’vizj dicolui, che 
ci sembra virtuoso? 

$. XII. Qual è dunque il vizio dei fanciulli ; i quali 
non nascono , che al dolore ? Essi piangono per molti 
giorni, primi che sappian ridere. La pena precedereb- 
be il delitto? A questo argomento risponde akrimen- 
‘ .ti 


(■) La Storia ci mostra ad ogni 
paf.o di certe gran perfone , che , 
come tori punt- ua mofche o da 
tafani danno» a correre furio!*. 
mente finché si rompano it colto . 
Ciro , te le Mufc di' Erodoto ton 
Vere . ferito dall* a bilione ,’finl 
in un Otre di tangue : Ale! andrò 

Macedone nei bagni dell’ E .frate : 
Céfarc scannato in ‘renato da i pii 
grandi amici : Carlo XII. per una 
palla in fronte : Tamar Kutikan 

trafitto nella stia tenda . Luigi 
XIV. > dice Vaitene negli ultimi 
ioni, per la tempe't» il’msl ester- 
ni , c domestici > lardatasi ertfeer 
la barba , taciturno pafseggiavi 
oc’ giardini di Vcrfaglut a gran 

/ 

r 


P»fii , tuttavia crollando il capo 
Chi legge con attenaionc , non ve- 
de mii ■! termine di questa Usta . 
I vi, j son infiniti , nè tutti mani, 
fitti ; c ogni vizio è ima mosca 
canina , che stimola al furore ; il 
cui termine è sempre , per 1* ordi- 
ne della naturi , la mlfetia Mi 
raptfee • un detto- di matavigliofa 
energia nei Salmo le. secando co- 
loro , che leggono ne* LXX. s4-iu. 
■retro : MENTITA EST INlQUI. 
TAS S I BI . A cui aggiungete i 
iniitrfum ftcctUtruta feribii - S, 
può dir cota più vera , e con mag 
gior profondità ? Non i predica 
* stori» , 
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CAPITOLO III. li» 

ti un Filosofo, c per altri principi un Teologo. Ogni 
fanciullo , che ci nasce , è uno spirito unito ad un 
corpo; dunque è soggetto alla naturai legge, di. coe- 
sione , che la l’ ordme del tutto. Se si duole perciò , 
e se piagne pel dolore , è un effetto dell’ordine fisi- 
co , dal quale nasce , come il dolore , cosi il piacere 
ricreatore della vita , perchè il piacer naturale e. sem- 
pre il termine del naturai dolore , come il piacer di 
mangiare e di bere termine delia fame (x) . Un Teò r 
logo ci diri , che niuno nasce innocente.. £' un dog- 
ma Cristiano, e perciò venerando. Dogma, che Sant’ 
Agostino pruova appunto pel superiore argomento , c 
a priori . Perchè non potendo. Dio punir nessuno , che 
non sia reo , come punirebbe i fanciulli , se not\ na- 
scesser rei? Ma i’ entrare nella ricerca del perchè, e 
come , e quando questa reità s’introdusse nel genere 
degli uomini , oltreché è troppo al di sopra dell’ atmo- 
sfera della nostra ragione , farebbe uscire dal nostro 
piano. La filosofia non dee baldanzosa trascorrere ili- 
miti della natura. Diro solo, che Origeue, il più va- 
sto ingegno, che avessero i primi Cristiani, stimando 
di dover rendere una ragione più universale c plausi- 
bile di questo si tremendo misterlo , si trasportò col 
pensiero oltre la Terra , per ravvisar l’ intera repub- 
blica degli spiriti , e ricercar quivi la sorgente del 
peccato originale . Gii Concepì peccanti per alterigia 
in un mondo , dove non erano ancora còrpi , e dove 
ogni Cosa era sottilissimo e sfolgorante lume . Prete- 
, se , che non per altro fossero creati i corpi , che per 
incarcerargli , finché , purgando il male umore , non 
ritornassero nel primo stato di virtù, cioè di umiltà, 
di amore pel Padre , di amicizia fra loro . Origene tu 
in questo Platonico , cioè alquanto entusiasta . Ma si 
può egli esser Cristiano , e troppo Platonico ? Il caso 
di Origene dee spaventare noi altri assai minori in- 
gegni. S. Agostino , Metafisico sublime, e posto al ci- 
mento da acuti contraddittori, pensò, ricercò, dispu- 
tò, 

... v • 

(i) Diceva un? scabbioso i che va neppure giurato ita! piacete e- 
ài brulichìi della scabbia era la guale a audio di grattati! o tek»- 
P»4. insoffribile cosa , eh’ ei avcfse inaisi la pelle, 
fui provata, ma eh* egli non ave- 

H. ♦. 
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tò, per cohcbiudere, in profondo latet . Voglio bene è 
Pietro Lombardo, Vescovo di Parigi, cut chiamarono 
per onoi di Jui, e per vitupero del secolo , Maestro 
dèlie Sentenze, figli se ne disbriga in due parole, iptà 
(Deus) ncn>it. Imitiamo questi grandie santi uomini ; 
e non mettiamo P occhio nel Faro divino , intessuto di 
auree fila fiammeggianti, e abbarbagliatiti gli occhi de-^ 
gli animali terrestri . 

$, XIII. Conchiudo , che non Capendo hoi il verd 
ordine delle cose , nè vedendole * che o di profilo , 
o di spalle , non siamo in istato di giudicare dei be- 
ne e del male , che riguardo al nostro privato senso * 
e non già rispetto al tutto , coinè se ne vuole giu» 
dicare . 

Perchè a guisa di quei, che fon gli arazzi t r 
A chi vede il rovescio, e non il dritto,- 
E ’ par che jaccian rosacee da pazzi : ' ■ ; < . , 

Qua miri ut! storpio , chi di là sta ritto , • ' 

Qua carboni , e di là sono topàzzi . 

Qua un occhio brutto, un mostaccio sconfitto j 
Di là begli 'occhi, bel viso, bel labbro : 

• Tali son l' opre deW eterno Fabbro. ( > 



O «1 . . . ■. * 

CAPITOLO IV; 


• . Della Religione in generale ; ' 

§• I. T'\Icesi , che tutta Li religione de’ Pagani nori 
L.J fosse, che timore, e spavento, f in parte 
fero: gl? Dei erano Despoti^ gli uomini schiavi. La pa- 
rola Re ligio non significò ai popoli Latini, che cura , 
ansietà, inquietudine , timore. Si temevano dunque gli 
Dei più che si amassero. La Divinità, come oggi fra 
i Tartari, e i Siberi era riguardata più per la forza 
punirrice, che pel carattere della bontà. Sembrava lo- 
ro troppo alti cosa , hé Convenevole ad animali gros- 
solani, il pretendere alla confidenza e all’ amicizia degli 
Dei. E ' ridicolo ( dice Aristotele negli EudemiVll. ?.) 1 

il 
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il pretender tf esser riamati da Dio ài modo , che fidi 
(i) l'amiamo. Anche quando dicevano, Brttsopti/ìtus i 
aggiungevano nondimeno maxima s , e tremavano, fi’ 
vero. Pur è da considerare , ch’essi non adoperarono 
ordinariamente la parola Reiigio , che in -senso di 
culto esteriore ; servendosi della parola Vietai ■ per 
Spiegare l’ interna affezione dell’animo - composta di 
amore e venerazione . I Greci addomandarono 
quel che dicevasi pietas da’ Romani , e questa parola 
che suona venerazione mista di rispetto,- 6- 
di amore , dimostra, che i popoli Greci non risguar^ 
dassero gli Dei pel solo aspetto della potenza s ma 
per quello della bontà altresì . Essi dicevano spesso 
con confidenza filiale e carezzevole, Deus pater , Dio 
padre $ e si sa , che la parola padre in tutte le na- 
zioni c parola, che istilla amore e reciproca confi- 
denza. Aristotele non niega nel soprallegato luogo o- 
gni amicizia tra l’ uomo e Dio ; « ma rivendo detto , 
che l’ amicizia tra noi è ««»' dice poi, eheqaél- 

|a tra l’uomo* e la Divinità è ad altro modo, **$’ 
iwtp&exa» , non potendo convenire a Dio quel medesi- 
mo modo di amare, che conviene a noi, cosi per la 
«atura animale, come per la finità- dell’essere. Ste- 
sti medesimi popoli dissero threscia quel che . i Ro- 
mani religio ; e vollero significare l'apparato del culto 
esterno; perché tbreo , ond’é threscia , dinota uua 
sorta di agire tumultuoso (2). Niente era più a- 

' 1 1 • • ■ • dat- 

ti) Tacito de merli. Cerm. 40. <W' lini idi, lignifica il cerchio , 
parlando della Religione della Dea che face vari con un R, ty .una 
il trita , (l 'lieti, tetta . o I ' Iti cheti a ntiP inialarc alia pici* * 

In Anglico), diedi MUikjQcn uni Hai qual ce re Ilio non ‘potevano o» 
iacerdtt! eomejtum . , - , Rumcrs tetto, che finita tutta la cerinto- 
itcret» latti ahluUur . Servi flit . Quindi pretende ancora nati 
ministrane , quos statini idem la- l’ idea dell» bacchetta t del cer- 
co» han-lt . ARCANWS >IIC TER. Olio atitlbuito a' Maghi } petrbè 
ROR , §ANCTAQUb IvjNORAN- egli sosrjrne qhe, i Druidi e'$n(> il 
TiA, QUID SIT ILL'JD . QÙOI) medesimo, che i Maghi feniani t 
tANTOM PERITURI V1DENT . Ved. pj S . e. 

Vn Inglese Amore d’ Un libretto {1) Quinti’ è a nei tristi, sorti 
Tbt v-uay r» siluri i) vsar.it, and di balio latccreccio , dove sia gtgn» 

it vvtrds ty thlnrs Stani- de e veloce movimento . Quasi rut- 

paro a londra lyct pretende che tele feste ladre degli adtichf erto- 1 
>a parola Religi t vemise lo Italia derni Pagani erano, t anno Jl qua- 
a'intiquo da’ fletti , U cut parola ste tri •che , Notiamo, che Davi-* 
Rar-lifie , perula sacra in lingua de andò aneli' egli t aliando inoafl*' 

al 
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datto a significare il fracasso , e ’1 gran moto dell* 
loro feste , e de’ loro sagrifizj, , * 

. §. Il La religione , a prendere questa parola in. un 
senso filosofico, e rilevato, non è, che un rapporto 
tra l’uomo, e Dio, che si conosca il più esattamen- 
te, che si possa, e un vivere secondo un eal rappor- 
to espresso con la maggior possibile esattezza (r) . 
Quindi- è, ch’ella ha due parti . I. La cognizione del- 
la Divinità , della natura umana , e de’ rapporti , che 
l’uomo ha cop Dio. II. La pratica de’ doveri concor- 
di' a tali rapporti . Lattanzio chiama Sapienza la pri- 
*ia>, -e Religione la seconda . Platone dice quella ficrr- 
èìéy c questa osiate te , santità . Si vede assai che que- 
ste due parti non si potrebbero separare , perchè igno- 
ta la natura di Dio, e dell’uomo, non si potrebbe 
conoscere le relazioni che noi abbiamo con lui ; e di 
qui nascerebbe un culto erroneo , superstizioso , in- 
y degno tanto della dignità dell’ uomo > quanto della 
maestà di Dio. Non altrimenti, com’ è detto , che 
se non si conoscan bene due date grandezze , 
non è possibile , che se ne vegga il fero rap- 
porto. > • ' 

$. III. I nostri Maggiori usavano di chiamar legge 
quella, che noi diciamo religione , come la legge E- 
braica, la legge Pagana, la legge Cristiana, la legge 
Maomettana ec. Or nella legge son sempre a distin- 
guere quattro cose . I. Il titolo , il quale mostri i ca- 
ratteri del legislatore . II. Il proemio , che contiene 

la 

si all* Atra « eie in proprietà di noi Crittiani I’ amore . Ma credo 
«Oftra lingua diiehbeù trucort net nondimeno in una materia di far- 
huon temo . Ma 2$ parole non han- to , che come noi accludiamo il 
«o mai idee Arte. Alcuni nondime- timore, coti quelli uniftero 1* amo- 
no hanno qui molto due quittiom, re , e I timore . 

X. Giova a' Popoli più riguardare (a) 11 che mostra, ch’ogni reti- 
la divinità per 1’ aspetto della So- giotie , dove questo rapporto c ci. 
vranità . che la ci fa temere , o predio per una imita quantità t è 
per quello dell* efsete di Padre , un inga-no. Se. un» capttrocfsc la 
«he ài ci fa amare con famigliati- quantità dei rapporto. tra il i é *1 
tj > II, E’ più oonvenevole alla si per un o * , o t , o • cc. 
bafscaai della natura umana , e farebbe esprimere il f pso.' A quel 
all' altraaa di Dio', il dire. arma- medesimo modo tc un uvmo esprì- 
ù D<» • o temete Di a ! Che io me il rapporto tra te e Dio per 
non eiaminetò. Dirò solo, che gli qticlio 4’ un porco e Dio, o 4’ un 
Ebrei i i Pagani , i Maomettani Angelo c Dio, è nella falsa reli- 
sembra di aver preferito il timor»! glorie . 
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CAPITOLO IV. . , ,W 
la cagione impulsiva dalla legge. IH. I capi cella le*- 
E e medesima, che ci comandano, o vietano di ture > 
o non lare . IV. Le pene e i prem; , senza cui non ha 
forza. Se la religione è una legge , si vuol conosce- 
re. I. il legislatore, cioè Dio, e le sue principali 
proprietà . II. La cagion , perche ci si da , e vale a 
dire la nostra debolezza , onde nasce la nostra mise- 
ria . III. Tutte le leggi, che comandando, o vietan- 
do . servono a mantenerci nella dritta via , per U 
nude si può esser felice. IV. Le pene, che minac- 
cia al trasgressore , e i prem; , che promette per 
coloro , che la rispettano , amano , e praticano 
cordialmente. Questo conoscimento , e il vive- 
re secondo uello , è dunque la vera religione (i). 

fi. IV. Il conoscimento di queste quattro cose può 
provenirci o dalia contemplazione di noi , e del mon- 
do, cioè dalla natura medesima, e dicesi irgg** e r *“ 
Iirione naturale : o dal di sopra , e per altra via » che 
non è quella del corso della natura, e chiamasi V** 0 *, 
Iczie positiva , e rivelata. Chiedesi , vi è ella una 
rdfgione naturale ? Questo non è differente dal do- 
mandare , si può egli per sola forza di naturale ìntenr 
dimento conoscere, che questo mondo e 1 opera a u- 
ua Divinità infinitamente savia, buona, potente? Che 
vi è una legge direttrice delle nostre azioni insita ne 
*• ’ • no- 


li) Eutebia Puf. £«. pag- *. 
e4ii. dì Colon. sai*. die* • *“t 
•n xtya^veot » l • dicevauo 

anche i Latini ) U tarante f'im* 

• U ftndamintJ delia vita iivh e 
beata è l’ turi fin* , U fitti . Ma 
potendo un tal capa efier reto « 
naturale , o fai» « posticcio , defi- 
niice la veta tu teina eftere un aoa- 
tuus'i . un* M cita eltva-Jone di £ ai- 
ri in caliti , eh* È uno . aolo , e ae- 
ro DIO, tu H *«l « tu™» * 

’I vìver I tu <fntl modella. Questa 
definii ione eri quella dt tutt’ i Pia- 
tonici - Platone nel bel Dialogo 
dèli* Bntifrtnr , distingue la furai 

di quatte «e paiole , 


Mi , t brani* , che no» diclatuo . 
fini, mutiti, laligiana ; facendo 
consistere 1’ elicmi d 11’ entriti* 
nell* fur* cernii ione dell a Diviniti 
la mutiti nel tendere a D'o quel 
eh’ r di Dio , cioè quel eh' * ipità» 
to ; e quel , eh’ è corporeo « e ani- 
male . agii elementi < do d' è pre- 
so : e la threJc'm nell'onorario con 
convenevoli mod » e nello studiar- 
ti di clsere , ad minzione dell» 
Diviniti , savio > giusto , untano • 
impollino cc. queste tre co-.c van- 
no vciannane iK Ilio: non « pud 
efser giusiu au'ta regolai ni: que- 
sta giova . se non vlen dal He del 
Mondo, cui noi remiamo e amiamo 
per un kos? di uatma , 


t 
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hostri petti , c trascorrente , è congiungente insiefné 
Je^pdrti tutte di questo mondo? (r) Poiché si mostra 
dalia hatUral ragione, che Dio vi è, che ha fatto, e 
presiede a questo mondo, che l’occhio suo immenso' 
ed eterno ordina ogni cosa , e veglia su l’ordine', che 
la sii* sapienza , creatrice di -quest’ ordinò , non può 
non esserne vindice: che l’uomo parte de! tutto deve 
farsi orn dovere essenziale del vivere in quest’ordine, 
hoit ^potendo uscirne senza empietà; potrebb’egli ne- 
garsi * esservi una legte, e religion naturale? N che 
è confermato pel senso di tutte Ir Nazioni , le quali , 
se si considera , non hanno altra base de’ culti $ che 
questa v che dicesi naturai religione, eh’ è piuttosto 
presentimento dell’ animo 4 che lungo e sottile razio- 
cinio.' E’ il vero , niun popolo è , e non vi fb tna'i , 
senza nessun senso di Divinità , di giustizia, di uma- 
nità:, di virtù. Se han peccato j e peccano in ipotesi, 
niuno ha mai mancato nella tesi. Ora un senso di 
tutt i popoli, e di èutt’ i tempi non iscuoterà egli le 
menti -ragionevoli ? Perchè non troverete mai un con- 
senso stabile del genere umano senza un fondo vero, 
che sia nella natura medesima, e che voi non potete 
per forza niuna svellere (i) : 

’ • 1 5. V. 

. ’ ’ t • » * * ...... • , 


(lì Non ini è Ignoto 1* e furti 
Usti , ed citarvi ancori di Certi 
Teologi , i quali soitingcno , ehc 
non »i potrebbe protare « le noti 
per la Rivclatione , che v’ ì Dio , 
ed ha cura del mondo ; e Che lì 
ragion naturale non può altro, che 
«untninitt ratei di cette idee confu- 
tili me d’tin certo nen io che eter- 
no, c non già d‘ un tfsere intelli. 
gente , ottimo , onnipotente , crea- 
tore , e ordinatore delle cote di 
questo mondo, l-p’vcopio gran Teo- 
logo Anninsano Inchinava a que.ro 
parere. Questi Teologi per avven- 
tura chiamano eoli' augusto nome 
di RACì'ONP quel che ogni altro 
dice FANTASIA. Or non capendo 
che si vuol dir ragione , non si 
vuol ragionar di loro . Chiederei' 
«olo. , che intendono tfsi di dire , 
Die ti sa per fede , nen per rati '- 
Perchè quando ti tratta deli’ 


eiiitema dilla Divinità , la fidi / 
o persuasione di efserci ■ te non li 
rifonde su i principi dilla ragio- 
ne , c una fede bisbetica , o tuia 
fede tenta fondamento . Prehè a 
fhi credere voi prima, thè sappia 
te che vi è Dio? fct farebbe come 
dire In lìinrliprudcnaa Citile > *•> 
«a» i« te ti im letti , e te ce r-t 
litna lieti mai -, pur tt , (he quest» 
e un cast dì sette, che vi tiene de' 
testi ..hd ecco, conte si fa gu.-tri 
alla R^ioue per piautar una fede, 
che non può esser fede. 

( >) Fu dìbarbicatc questo senso 
I* avrebbe Ad impastarci altrimenti, 
ìli pi-tee uu peaao di profonda Fi- 
losofia J’ un nostro Fonia di vivis- 
simo ingegno : 

,4 P, tè ci‘ 

Perche sicctme le diverse e* de 
D' un» il temente, te (ente* 
tinfràie , 


fan. 
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§. V. Nella religione si pecca o in teoria , o in 
pratica. Nella teoria o par ignoranza , o per passione^ 
Per ignoranza sono gli Atei negativi , cioè coloro- , i 
quali non hanno ancora , che un’ idea confusa delia 
Divinità, e delia legge ✓naturale . Mi, questi sono di 
due sorti; perchè alcuni il sono per non aver ancora 
la ragione adulta , o per esser rimasta oppressa d i un 
temperamento guasto, e stordito, e tali sono i fan- 
ciulli , alcuni popoletti selvaggi , e tuttavia fanciulli , 
gli stupidi per forza di vizio macchinale ec. Questo 
ateismo, se si può chiamar così, naq è ancora una 
reità di per so stesso; perchè essendo quaatic* nega- 
tiva, ella non è mai nuda senza uni quantità positi- 
va . Per ignoranza ancora , rozzezza , stupidità pecca- 
si da molti, auche de’ popoli non barbari , nè salvar 
fichi, caricando la teoria della religione d’idee , e 
forme corporee e. fantastiche , non convenienti, qèalr 
la maestà di Dio, nè alla dignità dell’uomo, .e con 
ciò riempiendo il culto d’una infinità di nocevoli su- 
perstizioni . £ in questo . stato furono , e son e- 
ziaudio, i popoli , che chiamiamo pagani , e idola- 
tri (i). ;->>».* . ,• 

§. VI. Qui mi viene in testa » cha quando noi con- 
sideriamo da una parte i culti di certe Repubbliche 
del Paganesimo, e principalmente de’ Greci, e de’ 
Romani, e dall’altra la saviezza delle loro Leggi, le 
loro Scienze, l’Arfi, i fitti militari, e le conquiste, 
debba in noi nascere una opposizione di giudizi > che 
non può non farci strabiliare, e uscir di senno. Ve- 
der gli Egizj j c * Greci , i primi padri delle Scienze, 
e delle Arti, disseminatori della politica, e delle sa- 
vie leggi; considerare i Romani per l’aspetto del sa- 
per civile e militare: guardar il loro giudizio, la lo- 
ro 

Finiti un tutnt Alleluimi e feto ìt fondo dell* tegj: di Natit- 
cmetrde ; ' t» . 

In cittì £«ù4 1‘ ***** erette (i) V& r»rebbè impnrjbile , che 

slwìiue che tré ter otturi te - re nc foiteio anche ria CiUtimi 
n i»; per 'Ojneini» tfl buon* educi/ióne. 

Onde min fmmi V tute tttft ttc- VI k c» certi popoli CrUtùn! 

ette , t'én mette, e fetli efertj j ria 

Z"A« non ritfendtn l' il - tri . r,nti operai , che incrocicchi in. 

-trti.ii «lori fra di loro, abbini 'nino I* 

mefte . 

f »*l ) '4 h'* 
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ro serietà^ il rior- discernimento ; ci dee far rlgflarin- 
re questi popoli come i piu savj della Terra . Ma 
quando poi reggiamo questi medesimi inginocchiarsi 
innanzi ad ima rozza e- informe pietra mandata k>rp 
dagli astuti Frigi col nome della Gran maire idea 
(i): prosternersi ad una cipolla j ad una pagnotta, ad 
Un boccale di vino, ad un mazzetto di fiori, ad un 
canestri no di frutti , e gridare alto , Santa Cipo’ta t 
santa Cerete , santo Bacco , sartia Flora , sartia Pomo- 
•na> proteggeteci i si potrebbe esser tentato a creder- 
gli- irrazionali , e poco differenti dalle bestie,. Zappar 
la terra, seminarvi del grano, mieterlo, sgretolarlo, 
macinarlo, impastar la farina, farne delie pagnotte, 
e cuocerle , poi inginocchiarvisi , e dire , Gran maire 
mi ti raccomando: piantar le viti, putarie, coglier 1* 
Ove / pestarle , imbottare il vino, empierne de’ bocca- 
li , t poi gridare divotamente , Santo Bacco vi soa 
ieruoi coltivare studiosamente i giardini di fiori, egli 
orti da frutti j e quindi adorargli col bel nome Idi 
Dea Pcmona : cavar delle Cloache , e poi far de’ 43- 
grifizj Olia Dea Cloacina ec» se non èia massima del- 
la stupidità, dice S. Agostino (i), che sene trovi un’ 
altra pià stupida , se si può . Povero Paganesimo ! 

• Dunque la' superstizione ha forza di abbrutire la. ra- 
gione de* pià colti popoli, e di trasmutar. l’uomo in 
filtro genere di animali ( 3 ), * -• r . 

- . , . VII* 


- i(i1 Lrolus Uh. a*. da 1 rottolo, cneitwno tisi • Pi- 

(a) X>e CSv. lìti . Vedi Cle- S mI trd»nat4ntiM.i"it . H »e 
mente Alcfsandrino nell’ Ammetti- non la credevano, come *>'•** •* 
H ant . t< ' 1 ettder,ri‘< di fatto < rfti erano ^ sl, ‘ 

(«3 Certi cervelli calunniatori e e ridicoli nel loro culto . Il tulio 
Ignoranti del Catechi-mo Ciuciano nomo , efrtfld* fondato sul dogmi 
m’ Sanno fatto una difficolti , che della iranttirtanrlatione > e della 
ti farebbe potuti temete da tiri pretensa reale , ha da far niente 
Cinese, non da un Italiano; ed con quel del Pagani» Abolite il 
4 , che gli etctnpj qui recati dii dogma della presenta reale , e dico 
Oltre e ili Bacco sieuo indirmi francamente . che allora noi tiaino 
tacciare il dogma Cattolico del coti falsi, e c'ort ridicoli . come 
cnlto, che noi diimo all’ ostia, e quel Romani e Greci. Chi dun- 
•1 calice donreeratt . Bisogna aver qoe mi fa una tal dilÉcoltà , gli 
compafsirne degl* ignoranti . e per* dico apertamente, «h’egli o Igno- 
don. re ai malvagi critici. Dòma*. ra, o non erede le pretto*» reale. 
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$. VIT. Ma peccasi ancora pii per temerità ^ ra- 
gione ^per amore d’indipendenza * per depravazione 
di cdstiimi , da coloro, i quali si mettono a negar* 
ogni Divinità * o si danno a credere ( il che torna al 
medesimo) questo mondo essere di per se abeteroo 
e non aver cagione alcuna effettnce , e goyernatrice , 
che anzi èsser esso medesimo l’eterna Divinità. Que- 
sti addomandansr Atei positivi , e Panteisti. Io dubi- 
to se ve ne sia , troppo parendomi strano , che un 
uomo ragionante possa persuadersi , non esservi un 
Ente ^eterno intelligente , diverso dall’ ammasso de 
corpi , che chiamiamo mondo , e credo , che quel van- 
tarsene, che fanno taluni, sia uha Rodomohtata, che 
don corrispotìde poi all’interno senso del cuore* Pur 
se ve n’ ha de’ persuasi , che si hanno potuto dare ad 
intendere tanta assurdità , sono i soli, che mentano 
esser chiamati Àtei . ' . 

• Viti. Si è qnistionato. Se ognuno il quale noti 
ha la più giusta Idea di Dio, si voglia avere per a- 
teistn , ancorché non neghi esservi una Divinità . Mol- 
ti Teologi han chiamato atei i Pagani; per cagion 
dhé adorando essi più Divinità, pare che non ne cre- 
dessero nessuna somma V e vera: conciossiacche il ri- 
conoscete più sommi. non sia differente dal. non rico- 
noscerne niuno (i). Io per me distinguerei . Se quel 
non avere la più giusta idea di Dio significhi 1 attri- 
buirgli delle proprietà incompatibili , e destruttive 
della natura divina, siccom’era il credere di molti < 
di esservi lina Divinità maligna; o di certi altri di 
non esser, che il fuoco, c l’aria; d degli Epicurei» 
di non essere né cagione di questo mondo, nè.gover- 
natrice; e dico, che si hanno ad aver per atei. Per- 
ché siccome il dire, quei , che si chiamano cerchi , 
HÒn hanno tutti i raggi eguali, non è difterentedal 


• f 1 r. »(• .7 •• .*»«•. 

(il Questi Pallili erano < comp- 
ili delie nailon! Greche, vancr- 
glanti , per ignoranza , e per l’ Ira- 
fot tura del loro preti , nelle idee 
delle cote divine . Ma 1 tari . co- 
inè vedet! pe’ loro libri tutta’lac- 
tìitentl , ne ttlfnavann altrimenti . 
Verità di etici letto 1* Eulìfnni dì 


fldimt . Il medetImA San Pani» 
riconotee , che t' Pagani In gene- 
rale avevano qualche notula dell» 
Diviniti ; e che pcf fht la tappre- 
tentare a cote temibili , 1* avevano 
ttranamente dUfertnata . E 
lignifica qntl , che ctnoftmdi Dìt , 
mn r «rare»* «itteVf/z» »*»» »*• • 
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dire, non v’ha cerchi in Geometria; cosi l’attribuf, 
re a Dio proprietà destruttive della sua natura non 
differisce dal negarlo . Cicerone ha dunque ben giudi-, 
tato, che Epicuro ammetteva in parole gli Dei , ma 
negando loro la provvidenza, gii negava in fatti’, re 
aÒJtuiit . Se pai quel non aver gipsta idea di Dio si 
prende per non averne una così ampia, come un al- 
tro, sarebbe ingiustizia riputarlo ateismo. Potrebbero 
tutti pensar di Dio cosi ampiamente, come Platone 
Aristotele, Cicerone, Seneca, Agostino, o S. Tom- 
'maso? Per la differenza dunque degl’ingegni, e dell* 
loro coltiira,'è necessario» che altri abbiati di Dio 
un’idea più ampia, più chiara , più distinta, e altri, 
più corta, e più confusa . Quello, a che si vuol ba- 
dare in coloro, che ammaestrano i popoli, è, che in 
quell’idea medesima, cae la gente bassa si forma di 
Dio, non v’entri nulla, che si opponga all’ incorpo- 
ralità, all’onnipresenza, alla sapienza, alla bontà, al- 
la giustizia, all’ immutabilità, al carattere di signore 
e padre, e ad altri essenziali attributi della naturo 
divina; perché tali falsità guastando la primi regola 
della nostra vita, vengono a guastare il costume ,% a 
farci in mille modi malvagi, e atei di pratica (i). 

$. IX. Si è mossa tra molti grand’ ingegni una que- 
stione istorica, se tra le Nazioni sia stato "prima il Mo- 
noteismo, e poi il Politeismo, o prima questo , che 
quello. Due dott’ Inglesi , Milord Bilingbrok , e’iCi- 
valier Hum, son fra loro opposti. Bolingbrok è pel 
primo, Hum pel Politeismo. Quanto più si va verso 

le 


fi) Evchil» nell* F.iraenicti r, iji 
chiama. Oreste , o li fa chiamare 
da un’ ombra , a ftOv acripx , Ma- 
nu 4 tee; per eficr un ntltricida , 
e perciò un asehe , empio , come 
il dice nel t. iti. Tutta pe’ciò 
l* antichità scomunicava i parrici- 
di come Ateisti , eondann*'>doeli 
a due orribili pene , I, ad andar 
dove non lue i . il che è provar» per 
un oracolo rapportato da Tucidide 
pel libro primo: II. ad efser pri- 
vato della convertali opc rocie voi*. 
Il che si stimava eziandio conve- 


nire alt* omicida volontario . E 
questo significa quel chi dice 
Minerva nelle mede Ime Emneniii 
tarar -rnv »oth*M»a to», 
rrus; ec. E* uns legge , che colui , 
che ha etl sue hraccie seni' alcun di- 
ritte t vlelentemente ammalate a l- 
t<u! , venga mute, Sneh ' nm sia es- 
pili* eel sangue di lattante animale 
da un sacerdote ( che canto suona 
arti) xxmprtef ) i e questa era I» 
cerimonia d-H' afrolniione dall’ 
teismo pratico . 
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lc origini 'de’papo/I , dice lìum, tanto si trovnnj essi 
piu rozzi, e materiali : ma l’idea del Monoteismo è 
rilevata , alta , metafisica , spirituale; non può esser 
dunque stata ia prima idea de' popoli . Sarebb’ egli pos- 
sibile, che le Nazioni avesser dapprim’ avuto una per- 
fetta architettura , e poi , anzi di migliorare in sa- 
pienza , fosser degenerate tanto , da non saper fare , 
che delle capanne f Non è questo il progresso della 
razza umana (i) . Tutti i principi deU'Arti, e delle 
Scienze son rozzi, imperfetti , e sanno molto di ani- 
malità, e vanno poi crescendo, migliorando, ripulen- 
dosi col progresso . La sola Metafisica sarebbe nata a- 
dulta , e nella perfetta età ? 

$)• X. Ma la storia de’ più antichi popoli è per Bo- 
lingòrok . GJi Ebrei, gli antichi Egizi di Tebe (2), gli 
antichi Persiani, gli antichi Cinesi, e Tartari bn’oggi 
giorno, i Peruani non furono, e non sono ancora , che 
Monoteisti (3). E in vero, se Dio, sola cagion prima 

- cd 


( s) ri.taoto t papali Africani , 
SpsgnuoM , Italiani , Greci , che 
avevano del superbi Palagi, Tem- 
pli. Teatri , delle sculture , pj t _ 
ture e A. ni traviai iole venner poi , 
per l' invalidile dei ©ni , e degli 

Sciti, peggio dagli (Ottentotti. Ec- 
co come (rovinìi fai. e cete* troppo 
raffinare Tegole di Critica , 

(a) Erodoto mostra nell* EtUt r- 
f , che gli Del EglaJ intuisti ad 
Amasi non, rtano più che otto : 
quindi se n: aggiunterò dodici al. 
tti ! finche finalmente divennero 
•nnumerabili . Diodoro Siculo nel 
primo libro della sui &Jili, ite* 
n. ix. sostiene che gli amichiti*, 
mi Pela) non riconobbero , che 
duo 9s#{ at?<Ti*S r* XI irpOT*{ , 
•re» r* *hia» X9 5 un» e-iXnvm , 
dm Divinità , il Dii , e la Lue* , 
citi Olir! , t lùi‘ , che poi ioMf- 
preta a modo dei Greci : e argiu- 
gne che queste due Diviniti ben- 
ché sembrino di contraria natura , 
*»-4im ? uo * intendctlj fjrnii. 


no r uniti dell’anno, e ia unifor- 
mili e perpetuiti delia Natura . 
Gli Egiai dunque va -»x\xiot 
non conobbero , che una Natura 
ir. creante, e nutriente , II mede, 
timi Autore nell 4 istefso Kb. n. ja. 
sostiene , l. Che i 1 primo oracolo 
dei Greci Europei sla stato quel 
di Dodona fondato dai Palassi , 
a. Che vi si chiedeva delle rispo- 
ite . « vi si sactificara seiua nome 
di alcuna Diviniti, j. Che i nomi 
degli Dsl furono introdotti aCsai 
tai di , e vernicivi dall’Egitto . Or 
dove non ha nome di Dei, ivi non' 
si tioomfee , nè si adora , che una 
Divinità, Dio, diceva Lattamelo,- 
efitndo unico e solo-, è smaltirne , 
testi sente frtprit -, perchè I no- 
mi propri servono a distinguete ia 
moltitudine degli Efseti . 

(t> Ami tutti I Selvaggi |. I*Ca- 
lifurn), dicono i Gesuiti , che ne 
hanno scritto una' storia , non ri- 
conoscono eh* una Divinità/ , e 
lutti spiriti. 
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ed eterna di questo mondo, non è, che uno; e l’uo- 
mo è l'opera di Dio ; la prima religion dell’ uomo, 
per qualunque verso la prendete, non potè essere , che 
il Monoteismo. Hum conviene nel principio; sarebbe 
effetto di cattiva Logica disconvenire dalla conseguen- 
ea . Sarebb’egli verisimile, che l’uomo. Essere ragio- 
nevole , fosse venuto in questo mondo senza alcun sen- 
timento della sua cagione, e del suo padre, e lascia- 
to al cimento d’ indovinarlo ? Conseguenza , che può 
avere qualche luogo nella Cosmologia Epicurea , non 
in quella d’un Teista ; e Hum vuol essere riputato 
un Teista. 

$. XI. Hum muove un’altra questione, nella quale 
ha cosi il torto, còme nella prima , ed è, son essi, 
gli uomini , più portati c pronti ad abitarsi del Mono- 
teismo, o del Politeismo ? É crede che ’l sieno pià 
del Monoteismo. Voi, die’ egli, non troverete guerre 
di religione tra i popoli adoratori di più Divinità ; per- 
chè quell’ averne noi di molte ci fa credere , che sia 
lecito agli altri averne delle loro parimente; e quest* 
idea ci lascia in pace. Ma quell’ averne una, ci fa ri- 
guardare tutti gli altri popoli cultori di molte , o-d’ 
una diversa, siccome Atei, o bestie indegne di occu- 
par la terra ; il che ci spinge a non giuste guerre’ e 
devastatrici . 

$. XIL Ma la storia gli è anche in questo punto con- 
traria . Omero per dipingerci le guerre , che prendeva- 
no principalmente vigore perla diversità degli Dei, ci 
mostra questi Dei medesimi belligeranti fra esso loro: 
Jupiter in Troiani , prò Troja stabat Apollo. 

jEqua Vsnus Teucri r, P tUas iniq..a juit . 

Il che non è, che un ritratto delie antiche Nazioni , 
e delle guerre, che per quelle opposte Divinità si ta- 
cevano. Si può questo confermare per la storia degli 
oracoli; perchè non ve ne fu uno che non parlasse in 
favore di quelle Nazioni , che n’ erano l’adoratrici . Le 
guerre di religione degli Egizj sono con molta grazia 
descritte da Giovenale nella Satira XV. , e memorate 
da Erodoto nel II. libro. E brevemente, voi non tro- 
verete in tutta l’antichità guerra alcuna, cui non mo- 
vessero , o alimenta>>ero almeno quelle fanatiche Di- 
vinità . Nè poteva essere altrimenti , perchè quelle Di- 

vi- 
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Vinità erano i Sovrani Teologici e Civili de’ popoli . 
Cosicché il dire Sparta fa la guerra, Atene , Roma 
ec. era il medesimo , che , fa la guerra Ercole , Mi- 
nerva , Marte e Giove ec. Divinità Principesche , e 
di cosi contrari interessi , come i popoli , e i loro 
ambiziosissimi Sovrani. Le fantasie de’ popoli creava- 
no quegli Dei , e quegli Dei fantastici movevano quei 
popoli alla guerra . 

§. XIII. Quel mi par vero , che Quando facciamo 
servir la Religione di strumento delle nostre avidità % 
ambizioni , vendette ec. ( come si fa dapertutto ) si 
può far la guerra così per una Divinità , come per mol- 
te. Gl’Incas la faranno pel Pachacamac , gli Ateniesi 
per Minerva, i Goti per motivo di molte, gl’italiani 
per un Sommo . É dovè sieno ambidue le parti Mo- 
noteisti, e convengano ne’ primi caratteri della Divi- 
nità 4 non mancheranno delle opinioni , che servano di 
pretesto . Di che sono esempio i Maomettani , e i Cri- 
stiani , e tra i medesimi Maomettani gli Ornatisti di 
Turchia , e gli Alisti di Persia : tra i Cristiani la Chie- 
sa Greca.-e la Latina , i Protestanti ^ i Cattolici : t 
tra i Cattolici i Giansenisti, e i Molinisti; tra i Pro- 
testanti ì Luterani , e i Calvinisti , gli ArminiaHÌ , e 
i Gomoriani ec. dove quasi sempre l’ambizione , e la 
pancia sono il primo motore. Tra le mani delle nostre 
passioni non vi ò niente tanto vero e santo, che non 
pigli subito il colore e la direzione della passione. L* 
uomo è pn animale che non opera , che per moti sim- 
patici è antipatici , e per interesse . La nostra ragio- 
ne la più dritta, la più fina, la più purgata, non è, 
in fine , che un calcolo del più vero interesse , cioè 
della nostra vera e perpetua felicità 

$. XIV. Chiedesi ancora, nuoce più l’Ateismo, o la 
superstizione ? Plutarco in un’Operetta , che scrisse 
dell' Ateismo , e della Superstizione , par che inchini a 
credere , che danneggi più gli uomini , e sia più no- 
cevole la seconda , che il primo . Pietro Baile ne* 
Pensieri su la Cometa , e altrove, non solo approva il 
sentimento di Plutarco , ma si studia d^ confermarlo 
per tutt’i versi: A me pare come se si /domandasse , 
stanno essi, e vivono meg]io, e più felicemente i po- 
poli nell’anarchia , o sotto la tirannide ? Non ha dub- 

I z bio , 
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bio, che sileno due gravissimi mali: pur io stimò che 
1’ anarchia superi di molto la più stoica è iniqua tiran- 
nide . Sotto la tirannide non è sciolto il vincolo di 
società, ancorché sia oppresso. I mali vengono a’ cit- 
tadini da urna sola sorgente , eh’ ì il tiranno . Anzi 
quanto la tirannide è più grave , tanto i cittadini ven- 
gono ad esserne più assiderati ; le loro passioni son 
più ripresse, e fannosi meno di male . Ma nell’anar- 
C hia y sciolto ogni vincolo di società , non essendovi 
più una legge comune , che regoli i pensieri,, gli af- 
fetti * i passi delle persone, ciascuno individuo si riz- 
* e quanto sa e può si mette in aria di principe % 
e divien l’uno tiranno dell’altro. I mali allora hanno 
tante sorgenti, quante sono le persone: sotto la tiran- 
nide non n’hanno, che una. £ questo è il uso della 
superstizione , e. dell’ Ateismo . Dunque. Monsieur Bai- 
le ragionava malissimo . 

XI. E qui è da considerarsi , che in tutte le re- 
ligioni del mondo, anche nelle più ridicole e stolte > 
v’è sempre .un fondo di verità , dove meno , e dove 
più imbarazzato , e oppresso da bronchi , pruni , ce- 
spugli ec. Il fondo d’ogni religione è i. Tesservi qual- 
che Divinità governatrice degli uomini . a. Esservi una 
legge in natura, che fissi ilgiusto,'e l’onesto. 3. Es- 
servi delle pene pe’ malvagi , e de’ premi per gli vir- 
tuosi. Queste idee, ancorché confuse in molte Nazio- 
ni , e ravvolte in mille falsità , nondimeno non lascia- 
no di far qualche bene . Uno stimerà di dover esser 
giusto , perchè teme Giove Capitolino :- un filtro per 
non dispiacere a Minerva: 'chi per non offender Apol- 
lo altri perchè spiace al Dio Fohi : taluno per non 
indispettire il Dio Farfalla, o il Dio Armellino: al- 
tri per non offendere il Dio Ariete , il Dio Ca- 
vallo , il Dio Orso ec. Il fondo è , che per tutto si 
teme una Divinità; per tutto si riconoscono pene , e 
prem;: e questo avvegnaché misto di superstizione , e 
di falsità , è pur buono a certi riguardi . Il gran ma- 
le comincia quando i Preti di queste Divinità , tro- 
vando paesi da vi por vigna , prendono il luogo degli 
Dei, e pretendono, che la religione nsn sia differente 
da i loro interessi . Perchè presto o tardi rincrescerà 
( ai popoli la l'oro tirannide avidi di beni, di sangue , di 

schla- 
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Schiavitù: donde volendosi essi sottrarre ilon è possi' 
bile , che si fàccia , senza od) , ire , infamie , guerre 
civili , stragi , desolazione , e delle volte , come il pià 
delle persone rton sa porre termine alle passioni, eh* 
surgono impetuose, senza scuotere la religione mede* 
sima (i)v 

$. XVI. Quindi si può capire, che un carattere ge- 
nerale e filosofico della vera religione sia quello di es- 
ser e veramente utile al genere umano * La religione 
è una legge divina; ora il carattere delle buone lejjgi 
è appunto questo, il vero utile , e la vera felicità di 
coloro, a cui gi danno . Se urta religione è tanto uti- 
le , ch'ella non nuoca in niente, cioò , che tenda a 
far sempre , e veramente giusti e virtuosi gli uomini , 
i quali vi si attaccano cordialmente , ella è la sola 
vera , e la veramente divina . E questa non potrebb* 
essere, se non quella, che ci mostrasse la vera Divi- 
nità , e per gli veri suoi aspetti , e rapporti col mon- 
do: la cui sostanza non fosse , che il vero cordiale 
amore di Dio, e dell’ uomo. Ma se vi si framischias- 
sero dell’ idee umane , Che ne oscurassero il fondo , 
de’ falsi aspetti e rapporti, che venissero ad impedirne 
il vero utile , comincierebbe allora la superstizione . 
E questo è stato il caso del genere umano , non po- 
tendo noi dubitare, che i primi uomini non ne aves- 
sero una vera , la quale poi pel corso delle Nazioni 
venisse a poco a poco a depravarsi , mischiandovisi del- 
le opinioni figlie dell’interesse, de’ costumi delle Na- 
zioni , della forza del clima , della debolezza de’ cer- 
velli umani, dell’entusiasmo, e di tante altre cagioni 
di errori, e de’ culti fieri, atroci, sanguinari, avari , 
e desolatoti della nostra generazione. 


CA- 

(i) Gii animi umani M»n conte | mente, c trapalano i termini «lai 
Monconi : quanto più rinculano , la difesa* 

Pii poi «rierano /mio»!- 
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CAPITOLO V. 

Dilla Religione, che jì chiama naturale. 

§.I. t 7 Arrone, che S. Agostino medesimo chiama il 
V più dotto de’ Romani , distingueva tre Teo- 
logie, o sia corpi di religione, Poetica, Civile, Filo - 
jojìca . La poet.ca è la nutoiogia , come ci vien rap- 

I indentata c..’ Poeti: la civile era la pratica dc’popo- 
i: 1^ lìios jh. .1 la dottrina de’ Filosofi più rischiarati . 
La teologia di Omero è una teologia poetica a non 
prenderla , che per la corteccia : il culto degli Ate- 
nie-i, e de’ Romani, una teologia civile; il Timeo di 
Piatone, e la tua Repubblica, i libri di Metafisica di 
Aristotile , quelli della Natura degli Dei di Cicero- 
ne , contenevano una teologia filosofica . Aroobio sti- 
ma , che la teologia poetica non fosse differente dalla 
civile. Perchè i Poeti, Eumolpo, Orfeo, Omero , E- 
siodo, Pindaro, Eschilo , Sofocle, Euripide, Aristofa- 
ne ec. non iscrissero degli Dei e della religione , che 
le antiche tradizioni ; nè avrebbero ardito con delle 
novità scandalezzare il Pubblico , ed esporsi al risen- 
timento de’ popoli (1) . Ma è assai chiaro , che tanto 
la poetica, quanto la civile, ancorché abbiano per avven- 
tura un principio e un fondo vero, sieno così rappez- 
zate , e ricamate di errori , e di mostruose fantasie , 
che appena lasciano vederlo. Platone nella Repubblica 
ha francamente cond innato , siccome perniciosa , e 
contraria al buon costume , la teologia poetica . Plu- 
tarco va ancora più oltre , e dimostra , che appunto 
da quella superstizione ridicola, stolta, nefanda , sia 
nato l’Ateismo de’ Filosofi Greci (t) . Non aveva egli 
dunque ragione Ercole in Euripide (3) di esclamare , 
che tutta quella razza di Divinità era una marcia im- 
po- 
ni Quetto t nondimeno contrari- t rono 1 primi , che per le «adi- 
ri etto da Erodoto nel TT. libro ; e cloni Efiaiarhe iuttodufiero in 
ria Platone ; il quale afteritce > che Greco un nuovo Calendario , e tina 
i primi corrompitori dell* antica e nuova omenclatura di Diviniti, 
«duplice Teologia furono i Poeti , ( a ) b intendeva principalmente 

e principalmente Omero, ed Etto- dell* Epicureismo, 
rio . Qucni Poeti, dice Etodoto , U) Nell' troie fu tll , 
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postura? E spesso tale impostura, che reudeva gli uo- 
mini scellerati, distruggendone Lì natura? Oreste nel- 
le Coefore di Eschilo (1) udendo la madre chiamarlo , 
figlia, e mostrargli le mammelle , onde aveva succia- 
to il primo latte , s’ arresta intronato , n/T«JV> , ti 
fpa.;* ; x-rotrhf . Qhe farò , "Pilade ? ammaz- 

zar} mia madre ? gelo d' orrore . Pilade gli ripete gli, 
pracoli di Apollo per incoraggirlo . Le Divinità dun- 
que venivano con i loro comandi a discioglier il santo 
legame delle famiglie, larivercnaae l’amore de’figli, 
e a svellere il primo Regno della Natura (2) , senza 
il vigore del quale non vi può esser pìùnè vita socia- 
le , nè Repubblica . 

$. 11 . Ho detto, che cosi la Civile come la Poetica 
Teologia abbiano per avventura avuto un principio ; 
e un fondo vero, e ciò per due ragioni principali . I.‘ 
perchè, come è dimostrato nell’antecedente capitello , 
il Monoteismo è stata la prima Religione del genere 
umano; dunque il primo culto Civile doveva esser pu- 
ro e semplice , al modo , che leggiamo essere stato 
quello de’ Patriarchi Ebrei .'Vcggasi l’Opera di Porh- 
tio, dell' astinenza del mangiar carne di animali". Ma 
il genere umano la cui natura à più senso e fantasia., 
che ragion para , è difficile , che soddisfaccia con un 
culto di puro spirito, c nudo d’ogni rito e cerimonia 
sensibile. E' dunque verisimilc , che i primi riti reli- 
giosi fosser pochi , semplici, e tutti ordinati a rico- 
noscere e onorare 1 ’ Essere Eterno . Ma col tempo 
parve ai Popoli di dover separare gli attributi e gli 

effet- 


ti) Ver». 7 >». e tegnenti . 

(i.ì Nella legge Ebrea era delit- 
to dì mode non che ammanare i 
Genitori , ma ut pure far loto violen- 
ta . Ecco un hel cantiere di un- 
tici . Ogni legge che va a telo- 
gliere i vincoli delle famiglie e del 
corpo civile , c sorgente d* iniqui- 
tà , e vitn col tempo a rovesciarti 
aJdofso a te medesima- Egli è pu- 
nir pochi rei con far tutto il ge 
nere umano scellerato Elisabetta . 
Sovrana delle Rtifsic , non volle 
ricevere le accuse delle figlie) con- 


tro a) Padre , ancorché fofse in un 
delitto di Stato. Condotta non so- 
lo rispettosa dei sacci e ingeniti 
dritti dei genitori , ma di profonda 
politica ; la quale te avef.ero capi- 
to quegli Dei , che diteioigevano 
1 giuramenti degli uomini , renden- 
dogli Atri per comando , avrebbe- 
ro serbato più lungo tempo il lor 
Regno . Dunque ( per tornar ti ) 
la Teo'ogia Pagana era stolta nel- 
la teoria , ed empia nella pratica 
della vita . 

I 4 
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effetti della Divinità * e venerargli , partitariiehtè s*-* 
condo i bisogni , non altrimenti che i Principi han di- 
viso la loro potestà in diverse secreterie , e in varj 
dicasteri per comodo de’ popoli. La medesima cagione 
introdusse de’ Rappresentanti , i quali furono così di- 
versi , come le proprietà , che volevansi adorare e in- 
vocare . E perchè l’uomo non si arresta mai quando 
ha cominciato ad innovare ; si andò sempre multipli- 
cando e le proprietà di Dio, e gl’idoli , o 

i Rappresentanti, finché si venne a quella Ciurma di 
Dei, e Dee, che mossero la bile a Momodi Luciano 
da svillaneggiare l’Olimpo come un chiasso di ridicole 
e infami Divinità . 

Qui variare cupit rem prodieialiter urntm . 

Delpbinum sylvis appingit , fluBibus aprum. t 
§• III. Leggendo la Storia teologica de’ popoli si 
può di leggieri comprendere , che i primi multiplicato* 
ri delie Divinità, e de’ riti sacri noti vollero far altro * 
che riconoscere o venerar il primo Essere sotto varj no- 
mi , varj idoli, e con diversi riti . GliEgizj, dice Ero- 
doto (i) , avevano sei feste solenni . I. D’ Artemi , 
che noi diciamo Diana , che celebravasi in Bubasto . La 
Luna è stata presso tutti i popoli una statua naturale 
di Dio. II. D 'Iside (Cerere) in Busiri. Cerere era in 
fondo la Venere Urania de’ Greci e de’ Latini; equesta 
l’azione di Dio animatrice vegetatrice del Mondo: la 
‘Naturar Naturante } de’ nostri Peripatetici. III. Di Mi- 
nerva , in Sai , la Sapienza Eterna , Santa Sofia de’ 
Greci Cristiani . IV. Del Sole ( seconda Statua della Di- 
vinità presso tutti i Popoli Pagani) inEliopoli. V- i» 
Buti in onore di Latona , madre della Luna, e di A- 
pollo, cioè del Sole, ch’era ordinata a mantener viva 
fa memoria dell’oscurità, in cui fu la Terra ne’ tem- 
pi del Cataclismo, o del diluvio universale ; nella qua- 
le si venerava Ingiustizia punitrice di Dio. Vi. DiALrr- 
te nella Città di Patremi , per onorare la potenza di- 
vina , e riconoscere, che Dio è il Signor degli eserciti* 
che dà , o coglie le vittorie fecondo i suoi eterni giu- 
dizi . E’ a credere che medesimamente pensassero rutti 

>' - • gli 

» • 

(i) Euttrpr nani. { 


A 
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■gli altri popoli . La Storia Greca e Romana ci ino*» > 
sera assai chiaramente , per quali cagioni , e a che fi- 
ne s’introducesse il Dio Marte, la Dea Fede, la Dea 
Vittoria, il Dio Timore ec. e loro si dedicassero de* 
tempj. Vi si vede sempre la medesima teoria, di a- 
dorare diversi attributi delia Divinità con modi e ri- 
ti diversi. Ma come suole avvenire tra tutti i popo- 
li , queste idee restaron poi sepolte nelle antichità f 
e i Preti, e i Poeti escogitarono poi delie false , a 
inintelligibili leggende, e li posteri si attaccarono u- 
nicamente agli idoli, e praticarono i riti senza capir- 
gli (i). # . . 

$. IV. La teologia filosofica consiste ne* seguenti 
punti, i. Che v’è una Mente eterna, ottima, massi- 
ma, t. Ghe questo mondo è l’opera sua, fatto, e con- 
servato ordinatamente, e con leggi immutabili . 3* 
Che ella ha provvidenza degli uomini, e che vi è uria 
legge insita nel mondo, prima e generai regola dei 
giusto , e dell’ onesto , cosi anch’ ella immutabile , co- 
me è la volontà di Dio, che n’d la Legislatrice . 4* 
Che niuna virtù resti senza premio, nè vizio alcuno 
senza la sua pena » 5. Che le anime umane rimangano 
dopo i corpi , per essere 0 eternalmente felici, o mi- 
sere , secondochè saranno state, o virtuose, o malva- 
pe. La sostanza poi del culto , che questa teologia 
indegna di doversi prestare alla Divinità, potrebb’es- 
pcrimersi con un detto di S. Iiario , che Dio si com- 
prende coll'intelletto (1), si ama col cuore, si adora 
e venera con gli atti del corpo . Aggiungete questo 
luogo di S. Giovanni cap* 4- vers.. 23. Veri adorato- 
res adorabunt patrem in spirita , ir ventate : ir pa- 
ter talcs quarit , qui adorcnt eum . S piritus est Deus , 
ir eos , qui adorane eum , in spirita , ir ventate 0- 
I portet 

<i) Tutti i titl delia rostia Mtt- tn , quatto un dittato rii Ischilo 
*» ton significativi di ahiAiml e nell’ Emnenidi ▼. fit. Quii utm* , 
santi A imi niutti) Cristiani . Pur 0 Citi* fui *m*rt t riifelt*rt la 
quanti tono del popolo, cke ne Gitati:!* . deve rifulgimi Jtummtll* 
tappian nulla ? £unt fxo Stut, 4 ' imttll i£'»aa mi rasare mn V tildi 

(a) Senta intelligenti non vi i , * morite*} I.a Giustizia, *ola feli- 
ni vi puri eficre idea veruna nidi citi de’ mortali, non è figlia, che 
Pietri, nè di Giustitia . ' Niente « il iHxf fptror , 4 i mtnti tamt 
più vtte, nè più gravemente det inora. 
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portet adorare . La pratica detta da Greci thresc'ut , 
si potrebbe delineare con un luogo di S. Giacomo : 
(i) Religio ( t breccia ) munda {? immaculata a pud 
Deum , Vatrem h<£f est , visitare pupillos vi- 
duas in tribulatione eorum , isr immaculatum se cu- 
stodire ab hoc siculo . Il che significa I. aver dell’ a- 
more e della carità per gli bisognosi. II. esser giusto, 
nè offendere i diritti di nessuno, nè voler seguire la 
moda degl’iniqui. 

$. V. Coloro, i quali in quest’ ultimi tempi hanno 
impreso a sostenere , che la sola reli&ion filosofica , eh* 
essi chiamano naturale , basti a condurre l’ uomo , e 
sìa la sola vera e divina, senz’avere altrimenti biso- 
gno di rivelazione fuori del corso della natura, dico- 
no , che questa religione è la prima , che fosse cogni- 
ta nel genere umano . La religione , dicon’ essi , de’ 
Patriarchi, la cui, vita ci vien descritta daMosè, non 
era altra , che questa . Questa medesima fu la legge 
data da Mosè agli Ehrei , eccetto che questo legisla- 
tore non istimò di dover far menzione de’ premj , -e 
delle pene d’ un’ alfa vita (z) . Si crede, che Orfeo 
non insegnasse altro , che la medesima, e che per 
perpetuarla stabilisse de’ Misteri, o delle Confrater- 
nite di persone scelte, e provate nell’esercizio della 
virtù (3). La religione de’ Persiani, siccome è di- 
mostrato da Tommaso Ide de veteri Vcrsarum religio- 
ne , non fu, che filosofica (4). Nei. libri anfichi Cine- 
si , 

(1) Epitt. Cathel. taf. 1. v. 17 . 

(a) Forte perche efsendo pubbli- 
ca persuasione di tutti , non era 
«recitano inserirla nelle pene Ci- 
vili , che solamente infligge la 
legge Ebraica . in fatti Giuseppe 
cosi nella Storia delle Antichità , 
come in quella della Guerra dì 
Giudea, la suppone sempre vecchia 
e universale. Come fingerlo? Tut- 
ta la picei , che rifulge n i Salmi , 
tutte quelle divine e fervorose pre- 
ghiere, perché Dio dà a chi sal- 
meggia intelligenaa del giusto , e 
dell* onesto . cuore umile , contri- 
to, amante del ben degli uomini , 
ulte le lodi date alla Divinità 


per tante parti , non ti pofsono re- 
stringere al salo intercise della vi- 
ra presente , ictus violentarle, e 
far loro tign ficare molto meno , 
che non pare voiefser dire gli au- 
tori . Aggiungete , che 1 ' idea dà 
uti altra vita sembra nata col ge- 
nere umano: tanto ella è comune 
alle colte , e alle barbare nazioni . 

(l) Perchè non s’ iniziavano i 
diffamati rjumdi i Mister» detti 
niX x TIC t riti pt’fet,ì»ne . 

(a) Si pruova per certi pafii di 
Zotoamo , che anche Euceb o ha 
riferito nell» su» Preparazione E. 
van'tlic » . ' 
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si, chiamati Classici , e da quei popoli stimati dividi^ 
non si trqva insegnata, che questa teologia naturale, 
e con molta semplicità . Dal libro {pedani antichis- 
simo tra gl’indi, e nel Mogolistan, siccome oggi si 
chiama, vedesi facilmente , che i primi uomini di 
quel paese non n’avessero altra- 'La teologia di Nu- 
ma , secondo Dionigi d' Alicarnasso , e Plutarco, po- 
co si discosta da questa forma , siccome quella dei 
Tedeschi antichi , come si pud ricavare da Tacito nel 
bel libro de moribus Germanorum . Vi si accostava 
ancora molto quella dei Peruani (i). ì Tartari Set-" 
tentrionali , dove non è ancora penetrata la supersti- 
zione dei Bonzi Indiani, tuttavia non riconoscono al- 
tra religione , che quella d’ una invisibile Divinità . 
Finalmente in quasi tutta l’America meridionale non 
si è trovata che l’idea di una invisibile Divinità , che 
i Noureghi chiamano T amov.de abo il vecchio de' Cieli 
(2) senza idoli (3) . 

$. VI. E’ vero. Ma si potrebbe ben qui disputare, 
questa teologia , che chiamasi naturale, nasce ella 
dalla forza della ragione umana, e da un senso insito 
dell’uomo, o è una tradizione dei primi abitatori del- 
la Terra ? E* non mi pare , che questo punto sia sta- 
to ben discusso dai nostri Filosofi. E’ detto di sopra, 
che sotto quell’ orrida , fantastica , ridicola crosta di 
poetica, e civile teologia, condensi un fondo vero, 
e dapertutto: e anzi questo fondo ritrovasi men gua- 
sto e difformato , dove le Nazioni son più antiche , e 
più distanti dal lusso, e dalla vanità dei popoli culti 
e scienziati. Perchè è fuor d’ogni dubbio, eh* era 
men corrotta la religione de’ Greci , e de’ Romani 
dei primi tempi, che degli ultimi: e ancora più quel- 
la di queste nazioni fornite di lettere , che quella de’ 
Tedeschi, e degli Sciti de' medesimi tempi (4). Seia 

re- 
ti) Nm ti sacrificava nuli* al chamel , 

Pn'hacumacb , dice GateiUfio della («1 GII Scili tl risero d’ Ale». 
Vrga; non v’ erano nè immagini , tandro , quando, per trargli «otto 
nè statue nel suo tempio: si «do. il suo imperlo, loro lodò la Reli. 
tara col cuore , e In gran silenzio, gione de' Greci , Noi . dlceran c*- < 

(a) L’ Ovpauog de’ Greci , e ’l >■ . non vtnrrinmo , rie U Divini. 

Dio Cairn de’ Latini . tò , ehi fruito!* *1 Mondo , e !• 

li) Vedi II Ooyan» Giusti*.:* . cbt non ei foro , che voi 

nel 167;, de’ Padri CiVltt t He- értei conoicintt . 
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feligiórt filosofica, detta naturale, fosse figlia della só- 
la ragione, e della filosofia, dovrebb’ esser per Poppo-* 
sto; come la ragione e le scienze venute da piccoli e 
rozzi principi y sono andate crescendo in questi paesi, 
fe’ detto di sopra , che secondo Erodoto e Diodoro di 
Sicilia, quanto più si va indietro tra le antichità E- 
gizie , tanto si truova meno di Dei , meno di super-* 
stizioni , meno di crosta, e caricatura (i) . Questa 
progressione discendente porta ogni uomo ragionevole 
a concepire, che la prima religione degli Egizj non 
fosse, che la cognizione d’una sola Divinità , senza 
tempj , senza immagini , nè statue , senza cerimonie , 
adorata, e venerata cori gli affetti del cuore, e con 
semplici moti del corpo , come tra gli Ottentotti . 
Questa religione potev’ ella ne’ tempi rozzi senza let- 
tere , e scienze esser figlia della sola ragione ? Convien 
dunque , che si dica , che quella , che si chiama reli- 
gion naturale , non sia , che la tradizione de’ primi 
padri del genere umano , conforme nondimeno alla 
natura del mondo, e dell’uomo, e perciò dimostrabi-' 
le per la ragione; la quale fu poi sviluppata dai savj. 
e intelligenti delle nazioni. I Filosofi Greci, « Var- 
rone , Cicerone , Seneca tra i Latini , non facevano 
dunque , che lavorare al lume dalla fiamma filosofica 
su questo fondo , svellendo 11 ricamo , che vi aveva 
sopraiinposto l’impostura dei Preti, e l’ignoranza dei 
popoli . 

$-• Vii. Maggior quistione è, basta ella a Condurre 
il genere umano questa, che dicesi naturale religione? 
t nostri Teisti dicon di si, e ne danno due ragioni - 
I. Che questa teologia e legge è nei piano della natu- 
ra, piano disegnato eterftalmente nella mente infinita 
di Dio. Se non basta; quel piano è dunque imperfet- 
to, e Dio, meglio ammaestrato dall’ esperienza , il 
raddrizza poi con un altro migliore , detto supernatu- 
rale. Or chi direbbe ciò dell’infinita e onnipotente 
Ragion divina ? Niun emenda il suo primo disegno , 

se 

(t) Vedisi efier arrenato qual- fondatoti delta Religione , cndiì 
che cosa di simile tra gli Ebrei . tempre poi caricandosi , e ritener— 
e Cristiani , la cui disciplina da dosi ne’ secoli vegnenti . 
•cmpllcifiima , ch'era nt‘<«nipldc’ 
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se non o perche non iu ben concepuco da prima , o 
perchè per qualche ostacelo , e mancanza di forze non 
pocè essere eseguito appuntino: ma nè l’un, nè l’al- 
tro può aver luogo in Dio . II. Che il fondo è la so» 
stanza di quella religione , che si chiama rivelata ; sic- 
come è la Mosaica , e la Cristiana, non è, che la 
legge naturale, potendosi facilmente comprendere il 
dippiù essere invenzione umana , uè sempre giusta , 
ragionevole, felice (i) . Alcuni Teisti, siccome Sy- 
ckes , pretendono di venire ad una transazione , e di- 
cono, che ancorché una religione rivelata supernatu- 
Talmente non sia assolutamente necessaria , è tutta- 
volta utilissima, massimamente rispetto agl’ignoranti, 
che sono la più parte del genere umano. 

§. Vili. La prima ragiono dei Teisti è una puerili- 
tà, e la seconda una falsità. Perché quando essi par- 
lano del primo piano di questo mondo, come potreb- 
bero eglino risapere, che in quel primo piano, che si 
dice di natura, non entrasse eternalmente l’altro det- 
to di grazia, e non fosse l’uno legato all’altro, e or- 
dinati di marciare uniti, senza che la sapienza infini- 
ta abbia a riformarne nessuno ? nè può esser altri- 
menti, per lo stesso argomento loro, non essendo ri- 
formabile I 3 Ragione infinita. Questo argomento a- 
dunque è una petizion di principio , che nasce dalia 
nostra debolezza, e dal misurare la ragion di Dio per 
la nostra. E’ si vuol dunque ragionare a posteriori , 
sul fatto, e appuntar bene questo fatto, essendo qui. 
ogni argomento a priori incerto , e senza principio . 
E' poi una falsità, che nel fondo, c sostanza del Cri- 
stianesimo non sia altro, che quel che è nella sola 
ragione, e legge di natura, siccome mostreremo qui 
appresso. Nè è men chimerica la transazione di òi- 
ckes. Egli mostrasi cattivo logico , e non avverte , 
che nell’ordine universale di questo mondo rispetto a 
Dio 1 utile , il convenevole , e ’l necessario non diffe- 
riscono . Sono il medesimo per la perfetta sapienza il 
dire, quest'era necessaria al mondo, e al suo ordine , 
che , questo era utile , e serviva alla sua perfezio - 
• ne 

(1) L' Evditg U d • la >aìu». Bo- rS lima de l'Ijunets ktmrrv , 
tin$b»ock Evaj fbV.nefh'ca , Cats- 
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ne (i). Se tra noi si distinguono, è i’ effetto della 
nostra o ignoranza , o temerità , o di ambedue (i) . ' 
IX. Dunque i Teisti non han trattato pel suo 
verso la presente controversi^ . Il punto, secondo che 
io credo, consiste in due articoli. ‘I. I popoli, i qua- 
li non hanno avuto dei veri Profeti , dimenticata i’ 
antica rivelazione, hanno essi adorato senza veruna 
mistura di errore e falsità il vero Autore del mondo, 
la vera giustizia , la vera virtù , e i veri rapporti tra 
l’uomo e Dio, cioè la vera Religione? IL Vi è in 
terra una tal teologia , e religione dimostrata per gli 
fatti esser di origine supernaturale? guanto al primd 
articolo , per convincersi , che tutti i popoli Pagani 
de’ tempi a noi cogniti atesser guasta P idea della 
Divinità , ‘introdotto o Divinità, o Rappresentanti 
della Divinità, ridicóli e nefandi, corrotta la giusti- 
zia naturale medesimamente con certe chimeriche 
teologie , formatesi false idee della virtù , riempiuta 
la vita d’ una infinità di mali oppressivi e destruttivi 
dell’umanità, basta gettar gli occhi, anche leggier- 
mente, su la storia di tali popoli, e su l’avanzo de’ 
loro Poeti. Gli Scrittori medesimi Greci , e Latini don 
ne hanno avuto altra idea . Plutarco nel suo sopraci- 
tato libro delP Ateismo , e della superjtizione , Luca- 
no in infiniti luoghi , ma principalmente nel Dialogo 
Giove confutato , Cicerone ne’ libri della "Matura de- 
gli Deìs e della Divinazione, e molti altri, sono i 
più acri accusatori della religione pagana. Evemero , 
le cui Opere son perdute , aveva scritto un libro, nel 
quale svillaneggiava tutti gli Dei , e le Dee dei Gre- 
ci. Lucrezio Caro andò troppo oltre, e divenne em- 
pio; ma aveva poi ragione nell’ attaccare la supersti- 
zione pagana , siccome empia e nocevole alla vita . 
Chi legge la storia degli Ègizj , del tempo di Ero- 

do- 


ti) S- Anselmo ha detto da buo- dire , è teperckii lume . In tutti 1 
no Metafilico , minimum ineeovenieia Paesi del Mondo il toverchio t più 
ut De a impelliate . del giusto i qui tra noi è meno . 

(a) I Napolitani , quando , ai lo- Questo potrebbe caratterizzare la 
to avviso , le cose mancano di po- oosw» plebe per poco accurata , 
co della loro perfezione^ usano di 
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doto padri di tutte le false teologie Greche, e Lati- 
ne (i ) » non si potrà bastantemente maravigliare dellfe 
nefande e ridicole superstizioni , e giustificherà Giove- 
nale dall* averle acerbamente derise . Il viaggio diGre- 
cia di Pausania è gran testimonio delle o pazze , o ini- 
que religioni del popolo maestro de’savj : i Fasti di 
Ovidio , le Metamorfosi ec. mostrano il medesimo pé* 
popoli Latini (i) . Ecco i fatti, che provano l’insuf- 
ficienza di questa, che dicesi naturai religione, senza 
Un Codice divino , senza ministri autorizzati , senza 
una scuola autorevole. Come trarre tafite nazioni da 
sì profondo caos e abisso senza il braccio divino ? Che 
mi si mostri tra Pagani un Codice sacro , in cui ab- 
biano esposto con ordine , senza esecrande tradizioni , 
e anili favolette questa Religione naturale . Noi non 
sappiamo che n’ avessero gli Egizj , non he trovando 
pesscno tale rinomato . Non n’ avevano i Greci . Quéi 
libri di Mercurio Trismegisto; quegli Oracoli dei Gre- 
ci potrebbero sostenere una critica ragionevole ? A 
prima faccia medesimamente si conoscono per impo- 
sture Greche. Quel Vvedam degl’indi, quei libri at- 
tribuiti a Zoroastro , son altro , che un ammasso di 
grottesche fantasie? A questo modo potremmo noi al- 
tri Europei mettere tra libri divini l’ Orlando di Bo- 
iardo, il Morgante di Pulci , il Malmantile di Zippo- 
li , il Ricciardetto dì Cartaromaco , l’Amadis degli 
Spagnuoli , e tutti i Romanzi Francesi . I libri dei Ci- 
nesi derti Classici , non sono , che una meschina sto- 
ria , e certi pochi sentimenti Etici, Economici, Poli- 

ci- * 


(>) I Preti Eglej fecero un pas- 
to fai» , che roVinò 1’ antica Re- 
ligione , e il costume . Efsi stima- 
rono di dover cop-irs agl' ignoran- 
ti Certi dogmi troppo filosofici , e 
alcuni fatti antichi . Quei misteri 
divennero pi«n piano le più orribi- 
li favole , che guastarono la fan- 
tasia e la ragione di qua>| tutt* i 
popoli', che' presero gli Egli» per 
modello di vero sapere . Merita es- 
s et su questo punto Ietto r Autore 
Inglese dell’ An Enjuirj iota tkt 


Lift 4 nd wrìtin^i tf Hnuer , Lin* 
don 171 a. 

(a) E* una ditgraxia di ef-ersì 
perduti i quaranta libri Return di. 
vinarun ir human amm di Varro- 
ne . Questo dotto Romano sostene- 
va , che si dovcfse riformar la Re- 
ligione Romana ad formulai natu- 
ra , come ha avvertirò S, Agosrino 
ne* suoi libri de Civitate Dei , do- 
ve ci ha lasciato degli squarci di 
quell* Opera . 
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tici , che non eccedono il pensare de’ buoni contadini - 
V’ é sparsa una Fisica ridicola, un’Astronomia fanta- 
stica , e ricuopre tutto una nebbia di antica rozzezza . 

§. X. Quanto al secondo articolo , donde principal- 
mente dipende lo scioglimentó del presente problema , 
qioè , se vi è , o nò , un sistema di leggi divine , che 
abbia tutti' i caratteri di Divinità , è da considerarsi 
paratamente ; il che faremo nei seguenti Capitoli , 
quanto sostiene quest’operetta indiritta ai giovani fi- 
losofanti (i). Perchè se poi vi fosse, e avesse tali ca- 
ratteri da non potersene sconvenire, senza offesa del- 
la ragione, tutti gli arcigogli dei nostri raziocini non 
potrebbero nel tribunale di una purgata e calmata ra- 
gione far altro , che renderci o ridicoli , o malvagi . 
Quando il fatto è fatto ,, a. che giovano i perchè ? Ma 
aadiatn bel bello. 

CAPITOLO VI. 

Della Religione Cristiana*. 

§. E \ il si permetta di dire con filosofica libertà 
IVI ciò che sento , e come il sento . Io non 
mi sonp ancora riscontrato in un avversario della Cri- 
stiana religione, che l’avesse ben capita. Fia dunque 
maraviglia, che l’abbiano attaccata? Gli antichi , di 
cui abbiamo tuttavia alcuni frammenti , siccome Cel- 
so, Porfirio, Giuliano Imperatore , e alcuni altri, sem- 
bran tutti ignoranti della tesi, che combattono , o la, 
si rappresentano per falsi aspetti: e i moderni Ognis- 
santi, Ametrie, Volter, Russò ec. Francesi; e alcuni 
Inglesi ^siccome Collins , Vvoolston ,Toliando , Boling- 
brok, Hum ec. non sono stati, o meno al di fuori del 

ve- 


| 1 0 voler ciò fare csattam-nte 
troppi volumi il richiederebbero ; 
ed io icrlto defili Elementi . Seb- 
bene sono unt’ i libri di Valentuo- 
mini dati fiuti in questa maretta > 


eh; è più da temer la copia > che 
la maucanta • per chi ama , non di 
burlar te (tefio , ma di iipcrfi , « 
afioJar; la sua coiciena* - , 


a 
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vero spirito di questa legge , o meno prevenuti , e ita-, 
parziali. Per me son sicuro, che non si può attacca- 
re la legge Cristiana , se non o da chi non ne vuole 
alcuna, o da chi non ne conosce, che la sola cortec- 
cia , o da chi confonde i costumi e l’ opinioni di certi 
Cristiani con lo spir ito d.el Vangelo; e sostengo franca- 
mente, che il disprezzo, che moiri ne mostrano, non 
nasce , che da mera ignoranza . Come nella. Geome- 
tria, non vi sarà, che il Geometra , che ne conosca 
tutta la bellezza , e l’ importanza , e che se ne dichia- 
ri amico; cosi non si può comprendetela divinità del- 
la religione predicata da Gesù Cristo , nè averla in 
quel conto, che si conviene , se non da chi vi s’in- 
terna, e ne comprende l’anima, spogliandosi di ogni 
pregiudizio nazionale e interessato; il che nondimeno 
non è facile a farsi senza un ostinato c imparziale 
studio dei Godici Evangelici , e della vita dei primi 
Cristiani, grande e sicuro interprete dello spirito del 
Cristianesimo. Noi in questa Operetta, destinata più 
all’ istruzione de’ giovani Filosofi , che alla condizione 
degli storditi , e viziosi , per cui è inutile lo scrivere 
di checchessia , ne daremo solo un abozzo , per mo- 
strar a coloro , che vorrebbero compir questo nostro 
disegno, un metodo , -che mi paté molto acconcio al 
presente gusto di Europa . Ma speriamo tutsa volta , 
, che questo abbozzo basti a farne comprendere tutta 
la sostanza , e quel che vi brilla di lume celestiale . 
Avverto finalmente , ch’io non intendo , che fare 1* 
Apologia del Vangelo , lasciando a’Teologi i’ infinite 
controversie, che da lungo tempo dividono i Cristia- 
ni . Come il potrei fare , non essendo stato mai teo- 
logo controversista? 

Esposizione dilli n.itura dilla Leggi 
Cristiana . 

/ 

0. II. Ogni religione è una legge o divina , o cre- 
duta tale ; dunque non è differente il dire la religion 
Cristiana, che la legge Cristiana . In questa legge , per- 
chè ella sii piena e perfetta, son da considerare cinque 
parti, i. Li sua prima origine, e l’ Autore della Leg- 
ge. x. li motivo. 3 . I precetti , divieti, e consigli . 
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4. Gli ajuti. 5. Le pene , e i pram; . Dall’ esporre que- 
ste cinque parti, e dal ben contestarle , e preserttar- 
le per i veri punti di veduta , si forma in noi il ve- 
ro sistema della Cristiana religione. L’errore di mol- 
ti apologisti , e ’l non esser gran fatto riusciti nella 
loro impresa , è stato , sicepme a me pare , appunto 
questo i di non aver premesso alle loro Opere una net- 
ta e chiara esposizione del sisteirìa Cristiano- Era li- 
na regola di metodo t ed à difficile ad indovinare , pen- 
chè sia stata da essi trascurata . 

Antichità delia Legge Cristiana. 

... i 

$. III. S. Agostino nei libri delle Ritrattazioni , e al- 
•trove spesso , consentendo in ciò ad Eusebio , Tertul- 
liano , Origene , e a tutti quasi gli antichi Apologisti 
del Cristianesimo , ci dice , . che la legge Cristiana è 
cosi antica , quanto il mondo (1) . Ella invero fu. la 
legge di Adamo , di Scth , di Noè , li legge di Àbra- 
mo, d’ Isacco, di Giacobbe. Ne’libri del nuo'vo testa- 
mento è perciò detta la legge de ’ padri degli Ebrei . 
Questo è assai chiaramente dimostrato dalla Storia del 
Genesi , libro , che Giuseppe (a) à ragione pretende 
esser il più antico di tutti i libri Europei (3) : Que- 
sto libro ha de’ gran caratteri non solo di vetustà, ma 
di semplicità , e veracità (4) . 

$. IV. 


dotto Storico , che non vi foftr- 
ro irati libri tcritti d» altre Na- 
ilon. del nostro Continente prima 
di Mote, il che potrebbe *fs' t con- 
trario ai tetti mrdetimi delia Bib- 
bia. Cli fgizj , e i Fenic; ne do- 
vevano avere prima di Mote tei 
Ci nei n' hanno tuttavia . 

(4) I più antichi degli Scrittori 
Europei firrono quelli che icriftc- 
ro Teogonie , Orfeo' , lino ec. 
I* oscurità di q’oetre Teogonie , e 
i carart ri delle cote e delie per- 
one CKiifutiftiiui i e pei contratto 
Il ncttrizi , chiarrt2a , distinzio- 
ne di cose , tempi , persone del 
Genesi Mosaico , tranne un poco 
di 


(1) Tindal , Jnglc'e , scrlfte un 
Iibto eoi titolo . Il Crìttianciimo 
antico /pianto il mondo , Tindal a- 
veva raeio.it e torto insieme, ma 
nOn seppe disbrigare la ragione dal 
tolto, te dice» a, il Cristianesimo 
t una legge data ai pimi fondato- 
ti del genere umano diceva' quel 
clic han detto tempre , tutt* i gran 
Teologi Cristiani . Ma egli preten- 
deva , che non fìtte , che lai s - 
la legge della natura , c diven- 
ne Anticristiano , e poco ragione- 
vole . 

('•) Giuseppe contro Office . 

( I 1 Europei ; perche io non po- 
trti efter del sentimento di questo 
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0. IV. Egli è poi fuor di ogni controversia , che 
la legge Cristiana non è , che lo spirito della Mosai- 
ca . S. Paolo , sottilissimo interprete del Cristianesi- 
mo, l’ha detto e dimostrato in più d’un luogo delle 
sue profondissime lettere . Nè disse mai altro il Le- 
gislatore medesimo del Vangelo . lo non sono veru- 
to ( die’ egli ) a discioglier la legge , ma ad ad: ra- 
pirla . Finche il mondo c mondo non se ns dee abolire 
pure un apice . Domnndavagli un giorno un Fariseo , 
Che bo a far io per esser uomo giusto e degne «; en- 
trar nel Regno della vita eterna ? Adempì i precetti , 
diss’egli. Che è egli scritto nella legge ? E colui re- 
citagli il Decalogo; a cui egli» Hoc f ac , & vtves . 
La sostanza dunque della legge Cristiana è il Decalo- 
go, non già nella sua corteccia , al cheaveanlo ridot- 
to quegli ipocriti e ghiottoni di Farisei, ma nello spi- 
rito . La lettera uccide , diceva perciò S. Paolo : lo 
spirito solo vivifica . Dunque il Cristianesimo , in 
quanto alla legge morale , era una riforma dell’ Ebra- 
ismo a tenore dello spirito della legge di Mosè , e 
dei Patriarchi ( 1)4 

S- V. 

t*: .. * • ■ 


éi (pirico allegorico , spirito co- 
mune de’ popoli antidii c rotei , 
mostrano tino a' ciechi » qual dit 
ferrata vi si debba porre . la fa. 
vola è tempre un te fiuto d’ idee 
' confuse : la storia di distinte . leg- 
gendo Esiodo > e le Metamorfosi 
di Ovidio , voi vedere subito la 
petfona della favola : leggendo la 
Geogenia di Mosè . il carattere 
della storia , ancorché in qliatche 
parte allegorica . V Aurore delle 
Ricerche lui Dtipot.im* Orientali , 
crede che lo Scrittore del Genesi 
abbia confufo le 'raditioni . Il 
principio del mondo , die* egli , fa 
Il Diluvio , posteriore al quale fu 
Adamo . e tutt' i suoi discenden- 
ti . la Terra è itata sempre: e le 
Creationi degli uomini , degli ani- 
mali . delle piante , sono- stare le 
ripopolatici dopo le frequenti ca- 
tastrofi della Terra • Quest* Auto- 
re non ha veduto , che in tal mo- 
do bisognava porte due Adami , 


e due catastrofi : perchè che fa- 
remmo noi di Noe , c della tua 
prosapia? Trafporrare la storia del 
Diluvio al primo capo del Gene- 
ai , e fatela seguir poi dalla cr ca- 
tione ; o vi bifognrrì raderne la 
noria di Adamo ; o farlo rincula- 
re dietro ; o annullare tutta U ge- 
nealogìa di Noè . Or se questo sia 
aggiustare, o storpiare un litro an- 
tico , lascio , che alni più di me 
Critico ne giudichi, 

(1 ) Sembrami strano , che eson- 
do ciò stato detto da alcun dotto 
Teologo . glie nc sia stato fatto 
un delitto; perchè ella è tma ma- 
nifèsta dottrina di tutti i libri E- 
vaugclici . A che altro fine gli 
Scrittori del nuovo Testamento si 
sarebbero studiati tanto di mostra- 
re il eonfenlb della dottrina , eh* 
efsl predicavano con quella del 
vecchio ? E re i primi Ctntlani 
non ne fossero stati persuasi , »- 
vrebùerq efti ritenuto il vecchio 
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V. I libri degli Ebrei, e quei degli Apostoli egual- 
mente insegnano, che la legge del Decalogo, legge già 
dei Patriarchi, e’1 fondo della legge Cristiana , fu ri- 
promulgata da Mosè per comando delia Divinità . Que- 
sto punto ha due parti . I. Che Mosè sia stato il Le- 
gislatore degli Ebrei , ripromulgacore del Decalogo , 
legge già delie famiglie Patriarcali (i) . IL Ch’egli 
fosse armato della potenza di Di», e ubbidisse ai suoi 
comandi nel promulgare questa legge . Si potrebbe ne- 
gar la prima , senza dire $ non esservi stata mai una 
uuzrione, che fosse regolata da quelle leggi? Perchè se 
■un intero popolo non fa incontrovertibile testimonian- 
za delle sue leggi e del suo legislatore , noi non avre- 
mo più punto alcuno fisso e certo nella storia . Con 
quali altri argomenti dimostreremo , che Licurgo fu. 
Legislatore di Sparca , Solone di Atene , Nuraa , e i 
Decemviri di Roma, Giustiniano dell’ Imperio Roma- 
no, Federico IL di questi Regni f Un Codice tutta- 
via esistente, una pratica continuata per molti seco- 
li , una tradizione sempre conforme di tutta la nazio- 
ne , P attestato dei popoli vicini , non ritrovano Pirro- 
nista, che non impallidisca, e taccia.. 


Tcjtituen'o 7 1* avrebbero difcfo 
«onera quei' Manichei , che l’ ab- 
bonivano e detettavano , come det- 
tato dal Dio del' e tenebre ' Rie- 
«ardo Siatonc dice questo medesi- 
mo. Non vogliam temer- d> quel, 
di che non si dee aver timore . > 

( > ) Bolingbrok nel suo S »JgW 
FÙtu/lr* , ci vorrebbe far crede- 
re , che la- teoria Mofaica fofse la 
legge - e la Teologi» di qualche 
Tribù Egitti d' intorno Metili • of- 
aervattice dell’ antica legge e- reli- 
Bionc delle prime taaxc umane • 
Ma come prova egli questa tesi ■ 
Quel (otrtibf , pitrthbe , in qual Lo- 
gica panerebbe per ptuova ‘ E poi 
egli confetta quel che vuol nega- 
te . Appnnto quelle prime mete 
del genere umano . erano tra' ptoa 

t enitori della famiglia di Abramo . 
a genealogia di questo Patriarc- 


ha troppo rifulgenti caratteri dò 
ve<itù , tempi distinti in anni , 
mesi , giorni ; luoghi , arti e prò-’ 
&f>toni ; notte , Agli e rampolli ; 
Linea continuata *c. che voi no a 
potete trovar nelle favole . Quel 
poi, che fa 1’ autore «lei Diti*»** 
ri* FiUttfica all* articolo jibram» 
è 4’ un gentiluomo, o d’on Alol'u- 
fo > Non isti bene ad un Alofofo 
dite degli antichi fitti e persone 
più. di quei che trova ne’ vecchi 
monumenti , a mcn eh' egli non 
voglia patate per svi poeta, o pet 
un ca ' unni arare , E ad un genti- 
luomo difdtce non solo di caricare- 
i litiatti di certe pecione rirpetta- 
*« da tutta 1’ antlcht'à , ma pure 
rilevare qualche loro debolezia^ , 
della quale niun uomo, quanto vi- 
ve , va mai tenta . I*’ urbanità sa- 
rebbe f ultimo degli studi t 
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$• Vi. Quanto alla seconda , ella si manifestò pe* 
tatti miracolosi di tal natura, che non potevano dagli 
spettatori esser messi in disputa , senza dichiararsi cie- 
chi. Disputi chi vuole sul perche , come , perché nort 
fecit talìter om>:i nationi , e su mille altre quistioni » 
che si possono fare su de’ miracoli Mosaici : io non in- 
tendo di parlare, che del fatto . Un fatto pubblico % 
attestato da tutto un popolo , non ismentitosi mai nel- 
la tradizione de’seguenti secoli, su cui sia fondato il 
governo , le leggìi , il tenore della vita di tutta una 
nazione , se non è fatto incontrastabile , come prove- 
remo noi la verità della battaglia di Salamina, di Can* ' 
ne, di Lepanto, di Ocsteth , di minare importanza ? 
Son pur graziosi certi nostri Critici . fessi vi ferme- 
ranno un tatto anche stranissimo , e di 30Ò0. anni ad- 
dietro de* Cinesi , degli Égizj , de’ Persi , de* Greci ; 
de’ Romani, su l’autorità di un libro antico, o di un 
frammento , o di una tradizione di pochi : ma vi di- 
ranno poi , che sono favole tutti quei fatti dì Mosè , 
ancorché essi sieno scritti in tempi contemporanei , 
ripetuti ne’ seguenti , base di uni legge , secondo la 
quale una intera Nazione ha per più di XV. secoli vì- 
vuto . Questa legge fu promulgata coti quei fatti , e 
per quelli ricevuta , e su quell» fondata ; se quei fatti 
sono una favola , è sogno questa legge , è un sogno la 
pozione Ebrea . Questo non è differente dal troncare 
dal globo terracqueo un pezzo considerabile . E’ dun- 
que ella impresa dei Romanzieri , o dei Filosofi ? La 
Grecia cominciò ad essere un paese colto e potente 
dopo la guerra dei Medi: Roma dopo la guerra Puni- 
ca. Io non so quanti ardissero negare queste due guer- 
re , epoche della grandezza di due popoli , e cagiort, 
prima motrice di mille metodi di pensare, di agire », 
di vivere di queste due Nazioni , state poi famose pef 
molti secoli . È’ $1 vuol dar luogo alla ragionò , quiti- 
do si cerca il vero. 

$. VII. Più indegno ancota di un Filòsofo Teista mi 
pare quell’ attaccare i miracoli per la ragione , eh’ essi 
ripugnano alle leggi fisiche del mondo . Donde son esse 
queste leggi fisiche ? Newton pruova la Divinità ap- 
punto per queste leggi ; dunque il loro piano è nell’ 
eterno disegno della Divinità . Or come sapete vói , e 
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come siete entrato tanto avanti nei gabinetto di Dio , 
da conoscere, che nel piano eterno, per ragion d’or-’ 
dine , non fosse scritta qualche sospensione di queste 
leggi in dati tempi e luoghi , che noi chiamiam mi- 
racolo? Un Ateista, un Epicureo ragionerebbe conse- 
guentemente ai suoi principi : un Teista mi fa sospet- 
tare , quando parla a questa maniera . Più ridicolo an- 
cora è il dire, ma son tròppo gran miracoli ; perchè 
questo suppone , che costasse più a Dio la sospensio- 
ne , e l’ arrestamento delle leggi centrali de’ globi' ce- 
lesti, che smorzare la fiamma d’nna fiaccola, che tut- 
tavia arde. Chi pensa a questa maniera non può ave- 
re giusta idea della Divinità. Ancora è stoltissima co- 
sa , ed escogitata dalla nostra piccolezza , il chiedere , 
perchè non sempre , nè dapertutto? (i) Se la tetra è un 
punto del sistema Planetario , sarà ella più grande all* 
occhio della Divinità ? In un punto è sciocchezza il 
richiedere, perchè qua , e non là. Se un Astronomo 
dalla superficie del Sole ordinasse ad un suo discepolo, 
ite , situate questa palla i' oro sulla Terra , noa si ri- 
derebbe egli , se quel tirone gli domandasse da quag- 
giù , alt* oriente , o all ’ occidente ? Nè si vuol ragionare 
altrimenti del tempo , non essendo tutto quanto all* 
occhio infinito, che un istante. 

Vili. L' Autore del Dizionario Filosofico , per i- 
scrcditar cotali fatti, metteSi a screditar la Nazione. 
Popolo feroce, nemico del genere umano , gran mae- 
stro d’inganni, falsario, fantastico, impostore . Tali 
son oggi in gran parte gli Ebrei, non mi oppongo (z) . 
Ma I. furono essi sempre e tutti ? si voleva provar 
quest’ altro; e non metter nelle pruove certi fatti par- 
ticolari, e di certi tempi infelici, e da trovarsene in 
tutte le Nazioni le più polite,- e tra Greci più , che 
tra tutte le altre : si voleva rilevar il carattere di 
tutta la Nazione in tutto il suo corso . II. Pur siano 
stati tali; questo pruova più , che non si crede da’ 

* •• no- 


fi) Maritano d* efser qui lette 
le Lttttrt familiari del Conte Ma- 
gi lotti , opera liftematica e pro- 
fonda , e I* più pentita , che sìa 
«ai uscita da' «orchi Europei io 


questo argomento. 

(a) Vedete ia Storia de' moder- 
ni Giudei di Jacopo Bisnagjio. O- 
perm di tutto punto esqaisita • 


Digitized by Google 


C A P I T O L O IV. iji 

mostri Teisti. Questo popolo è il solo di tuta la Ter 
fa, che non abbia mai cambiato Codice di leggi ; ha 
sofferto delle schiavitù, delle guerre atroci, delle in- 
credibili calamità, e la più orrenda distruzione e di- 
spersione , che si possa colorire da un Tragico della 
più feconda e fiera fantasia (i) , e appunto per quel 
Codice di leggi . Quest’ attaccamento non è naturale . 
Che se ne trovi un parallelo . Era dunque per una 
continuata tradizione persuaso di quei fatti : egli te- 
meva di contaminare l’opera della Divinità . Quanto 
dunque mel fingete più malvagio , tanto à maggior te- 
stimonio della veracità e divinità de’ fatti Mosaici . 
Non è difficile il gabbar la gente dabbene : ma i ma- 
stri di furberie son cervelli a tutta pruova . 

$. IX. Tutt’i popoli , dicono, sono ostinatamente 
attaccati alla loro Religione , anche la più stupida , 
bestiale, barbara, crudele. Gli Africani , gli Ameri- 
cani , e tutti i Pagani si lasciano trucidare più tosto, 
che abbandonare quelle loro orride grottesche fanta- 
sie teologiche . Quel eh’ è più , tutti pretendono di 
averle ricevute dalla bocca medesima de’ loro. Dei : 
tutti vantano de’ miracoli , de’ Profeti , delle incarna- 
zioni degli Dei . I Poeti Greci , da Omero sino agli 
ùltimi tempi, son pieni di queste incarnazioni di figli 
di Dei, di Vati, di oracoli , di miracoli. O si hanno 
a creder tutti, o ni uno ; or non si possono tutti , nin- 
no dunque . 

f i. X. Io distinguo i popoli , e trovo in tutte le fa- 
e un fondo di verità . Un popolo di fanciulli , sen- 
za lettere, senza scienze, senz’arti, senza altro lume 
di ragione, che quello de’ sensi , è sempre ostinato % 
Ma il sarebbe una Nazione di adulti? Se la plebe, e 
la gente sozza si liscia aggirare o dalle grottesche 
fantasie , o da qualche furbo avido di guadagnare e 
di fondar la sua grandezza su l’altrui ignoranza ,, ve- 
drete di molti savj predicare , smentire , scrivere , e 
richiamare la luce della verità. Questo fu il caso de- 


(•) A petr» delta Storia dilla serie, mi parnno.rtance le Tragep 
guerra Giudaica di Giuseppe , ter die d' bfsHilo , di So furie , di Co *- 
uimcnio occuUio, e parte delle mi- nello , di Sakcctpear, di Voltctte. • 
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gli Ebrei. I Pròfeti , eh’ erano i loro Filosofi, e Óra* 
tori, combattono la superstizione , richiamando sempre* 
il popolo al Decalogo . Non erano dunque attaccati 
alla loro legge per caparbia ignoranza, ma per cono- 
scenza di causa. Tra i Greci medesimi , e tra i La- 
tini , voi troverete che tutti i Filosofi si ridevano di 
quelle tavolette teologiche .. Ma essi furono sempre 
attaccati al fondo di quelle grottesche fantasie. Que- 
sto fondo è , che vi è Dio , provvidenza , giustizia , 
* virtù , premj , pene, eh’ è altresì il fondo della leg- 
ge Mosaica. Fia maraviglia , che visi attaccassero gii 
Ebrei ? 

§. XI. Si è ancora obiettata a questa Nazione la cre- 
dulità . Quanti Messìi non l’hanno da 17. secoli burla- 
ta (1)? Quanti falsi Profeti non la sedussero ne’ primi 
secoli? E’ vero; duhque è falso il primo carattere di 
essere stati gran maestri di furberie . Come fingere una 
Naìione furba , maestra di furberie, e stupidamente cre- 
dula? E questo vuol dire far de* caratteri delie Nazioni 
sulle nostre opinioni , osu de’ fatti d’ alcuni particolari * 
o di certi tempi di borrasca, ne’ quali anche i più gran 
Piloti perdono la bussola . Voi rinverrete in tutte le 
Nazioni Europee, e in tutti i tempi, anche ne’ più lu- 
minosi , de’ gran furbi , e de’ grandi impostori * Ma, che 
pruov’egli? che nel corpo di tutte le Nazioni il fondo 
è umano e dabberte . Come non si rubba , dove non ci 
ha de’ beni, cosi non s’impostura, dove non ci ha buon 
cuore negl’ imposturati (r ) . Purquel domando, Donde 
nasceva egli , che si credesse ai falsi Profeti ? ai falsi 
Messìi ? Andate in una Nazione dove non si conosce , nè 
stima l’oro, e vedete se potete chiapparla coli’ oro fal- 
so. V’ erano dunque de’ veri Profeti in un popolo, do- 
ve spesso si onoravano i falsi: v’ era un’idea e una spe- 
ranza del vero Messia , dove se ne ricevevano tanti 
mascherati , senza ricredersi mai la credulità . Quei set* 

te 


(1) Vedi Iacopo Barn aggio. 

(1) Dirò qui di palleggio > che 
quando ben ,i comidera , e ri giu- 
dica dirittamente , »i troverà , che 
daprrtutto i fcrbl , i malvagi , i 
birbi , gli fceilcrati moo aliai po- 
chi in confronto di tutta la Naaio- 


ne , Non ho veduto verità più 
lampeggiante di questa in tutta U 
Moria Umana- , e querta verità mi 
confala. l'uomo è debole » è di- 
fettofo , è mifero s Ha non è pii 
coi! cattivo, come ii amai t ile t • 
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te falsi Demetrj avrebbero potuto in Moscovia far 
nessuna fortuna, se i Moscoviti non avessero saputo , 
che ve n’ era stato un vero? Come i Portoghesi avreb- 
bero potuto lusingarsi nel falso Sebastiano, i Romani 
nel falso Agrippa, i Persiani nel falso Smerdi , senza 
che ve ne fosse stato un vero e genuino? L’idea di 
falsario suppone sempre il vero, come la linea curva 
suppone sempre la diritta . Di, qui son nate tutte le 
superstizioni , e nascono eziandio . V’ è un senso di 
Divinità, e di Religione dapertutto, e questo senso 
è vero : i superst iziosi , che sono i falsar] , sono la 
più viva dimostrazione della verità , costanza , immu- 
tabilità dì questo senso . Si dirà : tanti dunque Falsi 
indovini, auguri, vati , profeti delle nazioni pagane 
provano , che vi è stato uno spirito di vera profezia 
tra tutt’i Popoli. Sì, die’ io: che assurdo è egli iì 
crederlo? Cicerone il pretende nel principio dell’ope- 
ra de Divinatione , e crede di poterlo conchiudere 
con queste medesimo argomento . Chi riprenderebbe 
questa proposizione, un Fisico, o un Teologo? I Pa- 
dri, i primi Teologi della Teologia Cristiana ne con- 
vengono , e quando parla un Fisico , gli domando , sa 
egli la prima natura della materia ? |a sua prima for- 
*3 animatrice? donde nascono negli Esseri pensanti è 
onde si formano le prime notizie ? Perchè le piante 
femmine conoscono ciascuna il loro maschio? Perchè 
le piante medesime hanno una presensione di cambia- 
menti d’ aria , che non conoscono gli uomini ? E per-* 
chè tutte le bestie preveggono certe meteore , che 
non saprebbero presentire le Accademie delle Scien- 
ze? La Natura non è, che la mano di Dìo'; questa 
mano insegna dapertutto. 

§. XII. Se la legge Cristiana è lo spirito della Pa- 
triarcale, e Mosaica, qual’ è egli questo Spiritò;? I. 
Riconoscere una Divinità, tutta mente, tutta bontà, 
tutta potenza e attività, delineatrice, creatrice , go-* 
vernatrice dell’ Universo . II. Rispettare i suoi dirit- 
ti, (cioè quel eh’ è suo, sia per natura, sia per fat- 
ti) prima col Cuore, poi nelle azioni e maniere ester** 
ne. III. Temere di spergiurare, e avere lo spergiuro 
per lo più grande degli oltraggi j che gli possono fa** 
re. IV. Riconoscere, che noi siamo P opera sua , e 

* aver- 
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gliene grado. V. Riputar tutti gli altri nomini sicco- 
me figl* d* un medesimo padre, e conciò nostri fra- 
telli, abitanti in una medesima Città, eh’ è questo- 
globo, e aventi un medesimo patrimonio, ch’èia ter- 
ra, l’acqua, l’aria, il fuoco, il lume del Sole ec. sul 
quale tutti han diritto originario di vivere. VI. A- 
marc, rispettare, soccorrere i genitori, i primi so- 
vrani della Natura., e autori venerandi della nostra 
esistenza. VII. Non offendere nessuno in niente, che 
gli appartenga , non mentirgli , non ingannarlo , non 
imposturarlo, né calunniarlo, non rubbarlo\ non in- 
giuriarlo, non affliggerlo, non degradarlo. Vili. Non 
adulterare , e astenersi da ogni impurità , di’ offenda 
o gli altrui diritti , o la dignità della natura umana } 
e che può sollecitarci a mille altre false passioni , 
ond’è poi la nostra miseria. IX. Veder disoccorrere,-' 
quanto si sa e può, ognun, che ha bisogno, con i 
consigli , con i fatti, cogli averi ec. In una parola , 
temere e amare Dio: non offendere nessuno : amar 
tutti , come amiam noi , e non fare a nessuno quel 
<he non vorremmo, che ci fosse fatto (1): Rine uni- 
versa lex pendei, is* Vropheta . Ci è un Cristiano S 
che possa ignorarlo? - * * 

Autore della Legge . 

§. XIII. I libri Evangelici non ci danno per autore 
di quella legge, che Dio medesimo. Nel principia 
(cioè fin dall’eternità) era il Logo (dice S. Giovan- 
ni) 0 sia la sapienza di Dio, che i Latini hanno no- 
mina- 


ti) Un Autoie a dì nostri ha cré- 
duto , che al futi tiii non vìi * Ite- 
ri no ftetris , il avefse ad aggiun- 
gale , fuel . che ucondo la retta ra- 
giono non -vuo per te; per timore 
ch'altri volendo per te Un’ ingiusti- 
ila . non gli venga voglia di fari» 
altrui;, e » questo moda ha voluto 
ridurre una regola priiniftima c d' 
Interno senso ad un’ altra più pri- 
ma ( la ragione ) , che ha bisogno 
anche ella d’ una più prima , per 
e/te rf retta ; perchè la ragione è 


un calcolo; e la ragion retta è un 
calcolo a tenore d’ una regola im- 
mutabile. Coi) secondo Ini v' è un 
più primo del primiftlmo . Ecco 
come «infatti I cervelli. Egli non 
hi avvertito . che quel fuod Ubi 
non uìr è per appunto qoe i che 
non ti combacia con la retta n. 
gioite mostrata da un ingenito sen- 
to, c dalla sinderesi dell' animo : 
commette dunque una petiaton di 
principio , e senta averne biso- 
gno , 
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minato Verbum : questo Logo era in Dio, ed era Dio : 
secondo questo Logo e per questo è fatto f Universo. -i 
Questo Logo nacque uomo , abitò con noi , e ci mostrò 
'la sua maestà, e grandezza , qual conveniva all’Uni- 
genito di Dio Padre , che partiva\da lui , e il suo riful- 

f ente lume di grazie, e di verità. Essici rappresentano 
a Divinità non solo per tutti quegli aspetti, <?he la 
più fina c purgata ragione discuopre , ma per certi 
nuovi , ignoti alla filosofia , e non men belli , che i 
primi . Dio nei sistema di questa legge , è un eterno 
spirito, sussistente per se medesimo, pieno d’infinita 
intelligenza , e potenza , ottimo per essenza , nè ac- 
ceetatore di persone : tutto amore , e carità , creatore 
di questo mondo: conservatore , e provido. C’insegna- 
no , che niente si fa senza lui : ch’egli è lume delle 
menti create; unico principio, unico mezzo, unico 
fine d’ ogni cosa . Questa Divinità è in se eternalmen- 
te perfettissima, secondo i sacri libri; dond’è, ch’el- 
la non ha creato, nè s’interessa nell’ordine, e con- 
servazione di questo mondo per bisogno, che n’abbia; 
ma solamente perchè essendo egli vita , e vita eterna, 
infinita , beatissima , sia al di fuori di se qualche co- 
sa , che partecipando del suo essere , della sua vita y 
della sua potenza, della sua maestà, venga a rappre- 
sentare l’infinita sua entità, e a farne goder ogni Es- 
sere , secondo la capacità dell’ essenza di ciascuno . 
Quest’ è l*idea, che i libri Evangelici ci danno di 
Dio, idea sublime, maestevole , purissima ; e tanto 
pura, e vera, che è difficile, che si trovi tale ne’ più 
gran Metafisici Greci, e Latini (t). Perchè i Pitta- 


to Bolingbrock pretende, che 1 * 
idea , che li avevano di Dio gli 
Ebrei , era un’ idea d’ un Prin- 
cipe fantast co , crudele , tiranno , 
vendicativo , e proprio di quetta 
nazione fieriMraa . Jchevah , die’ 
egli , era una Diviniti bizzarra 
nata nella fantasia di questo popo- 
lo selvaggio e feroce . (_>uest' In- 
glese giudicava ejl' con critica > 
Aveva a giudicar del Dio degli 
Ebrei dai Decalogo e da’ Profe- 
ti , ed egli ne giudica da certi fat- 
» di particolari , che non erano a 


teisor de'la legge . Certi fatti e 
pensieri particolari , o di enti in- 
felici tempi , pofsono «fsi decide- 
re del sistema metafisico d' una 111- 
tione 1 I moti accidentali dell* 
Oceano generati da tempeste non 
decidono delle sue marce . Gli ut- 
timi Ebrei , non ha dubbio , g* 
erano di motto appartati dal tee. 
chio sl'tema di Teologia; ond’ è , 
che Gesù Cristo diceva , che nei - 
lun iti ter» eeneiceva il Padre : 
e S, Giovanni , eie la luce Ince- 
li* nelle reset * , e la S. Marco 

cap. 
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Sporici la tesero impura con farne un’anima mondana» 
particelle della quale fossero tutte 1* altre vite e anil- 
ine : gli Stoici e per questo medesimo , e per averne 
fatto un corpo igneo e soggetto al Fato della natura, 
cioè aUe leggi meccaniche de’ corpi: Platone per a- 
verlo anch’egli assoggettito alla necessità della mate- 
ria (i) e inceppatagli l’onnipotenza: Aristotele per a- 
vergli ritagliata la cura e provvidenza del mondo , tì 
sottomessolo in certo modo alla Physi materiale 
di quel non so che della sua materia prima: Cicero- 
ne per avergli negato la prescienza : Seneca perder- 
ne fatto, come gli altri Stoici, un’anima mondana , 
sottomessa al corso della fatalità. Niuno dunque de* 
più celebri Metafisici Greci e Latini ebbe la vera i- 
dea della Divinità , nè la collocò nel suo vero grado 
di grandezza , e di signoria , dove l’ hanno situata i 
nostri pescatori, autori di questi libri. Ed ecco la 
prima maraviglia , ch’offre il Cristianesimo. 

§. XIV. Dicesi (a) , che queste non sono , che del- 
l’idee, che i Teologi Alessandrini , Platonici, Peripa- 
tici , Stoici, smaltirono per dottrine Cristiane, ver- 
gognandosi della rusticheiza di coloro, che prima a- 
vevano compilato gli Atti del Cristianesimo , che gli 
Ebrei dicendo a Dio, chi è coj) grande quanto il Dìo 
nostro (3)? credevano che v’era una moltitudine di 
Dei (4): come si potrebbe altrimenti giustificare un 
tal paragone ? non si paragona l’ Ente col nulla 4 Non 
potevano dunque aver tante belle idee, c sì sublimi , 
quante qui loro n’attribuiamo. 

XV. Questa maniera di attaccare è interamente - 

ca- 


car- »• CtrhpditbtiMV* li itsipiJetxa 
uri») iti c «ire de' Farisei . 
Kla qual popolo fa mai , che non 
ondrgriafse qualche volta rvc' più 
savi sistemi o Teologici . o Politi 
ci ? Intanto quetio medesimo Me- 
tafisico Inglese , trovando r ti De- 
calogo la vera idea della Divinità, 
sospetta , che Mosi 1* avefse potuto 
avete da qualche antica Tribù di 
tiini Egizi, di quell» , ah’ tratto 


al d‘ Intorbo di Tebe . Si jlufi egli 
Icegtre cosa più contraddittoria , 
quanto quei due giudìzi > Ma chiun- 
que attacca* qualsivoglia verità non 
pud sfuggire la conttaddieiené . . 

(>) E'* 1 axxYxn Platonica . Ve. 
dece i 1 principio del Timeo. 

(a) Bolingbroc Eiid) PHlotepii* 

Cài , 

( t ) Sdirne 77 . 

(O Diti lena in Pbiicstlhìqu* , 
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calunniosa , e nasce da quella medesima cagion , cbe è 
«letta * di non aver niuno degli avversar) del Cristia- 
nesimo letto i libri Cristiani , nè , se gli han letti -, 
capitigli . Chi avesse , non dirò studiato gli Evangeli , 
e le lettere di S. Paolo , ma pure trascorsigli leggier- 
mente, avrebbe egli avuto tanta audacia da dire, che 
questi Ebrei non conoscessero la vera Divinità , e le 
vere sue caratteristiche? Per me, parmi mera pedan- 
teria e indegna d’uomo serio l’insistere su d’ un tal 
punto . Dirò , che mi sembra , che ne giudicasse me- 
glio , e con più onoratezza Tacito: JucLei Mente 
Sola , unumque Humen ìntelligunt ... jummum illudi p 
teternum , ncque mutabile , ncque periturum (1) ■. E 
Strabone , che descrivendo la Divinità (2) , secondo 1 * 
idee de’ Giudei dice, che il ^ M9 ', il ììume insegnato 
da Mosè, è il quel che cinge e abbraccia nel 

* juo seno P universo tutto quanto (3) , del quale die’ 
egli , non si può , senza somma stoltizia , formare im- 
magine alcuna corporea y siccome i Pagani costumava- 
no. E il dire, che si paragoni ne’ libri l’Essere con 
i nienti , è il non aver intelletto . Quel , chi è si gran- 
de in tutti i Dei , quanto il Dio nostro ? vuol per ap- 
punto dire quel che combattono , e ciò è , chi tra 
tutti i popoli ha si ampia e sublime idea delia Divi- 
nità , quanto noi ? Si paragona dunque non le cose , 
ma l’ idee , che n’ hanno gli uomini . < 

§. XVI. Ma i nostri pescatóri ci scuoprono quel , 
che niuna Filosofia potrebbe dirci con quella nettez- 
za , e verità, eh’ essi ci dicono. E questo consiste in , 
due gran punti . I. Nella natura di una Trinità , che 
è eternalmente nell’essenza divina, senz’ alterarne 1’ 
unità e la semplicità. II. Nella maniera, con cui Dio 
s’interessa supernaturalmente nella provvidenza del 

ge- 


( 1) IAh. y. Hill. eaf. f, 

(3) Lrb. XVL 

( 1 > ToIìikìo nt\\' Aitedemenr pre- 
tende , che Strabene abbia voluto 
«lire , che in tento di Mote Dio 
non è che 1' Univetsn , e eh: Mo- 
te era un bello e fatto Panteista . 
Ma troppo i circ>, chi non vede 
in questo luogo di Strabene, eh* e- 


gll pel -rtpnXOt ha voluto earatte- 
ritxare l’ immensità di Dio ■ come 
Omero fa di Giove , che chiama 
ouYioXtf» . c ingente • tif nereggi ante 
t mi orna, U terra. Di» ( diceva 
Atrnagor* . tene* eisere Panteista ) 
eemfrer.de il Manie , come la ! certe 
d' tuta mela franata tjnel cbe l'è den- 
tri . I passoni non sono afsertivf. 
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genere umano. C’insegnano adunque i codici Cristia- 
ni i che il Logo è abecerno in Dio , e personalmente* 
e ch’egli medesimo è Dio (S. Gio. nel cap. i.). Ap- 
presso, che il Pneuma, spirito di Dio, sia cosi eter- 
no come Dio medesimo, e personalmente anch’esso 
nella divina natura . Questi libri chiamano padre Dio 
per rispetto al Logo. Dond’è , che nella medesima 
Divinità c’ insegnano a dover sapere, essere personal- 
mente distinti il Padre, il Logo, e ’l Pneunia . E 
ancorché questo sorpassi tutta l’atmosfera del nostro 
intendimento, e sembri contrario all’ idee , che noi 
abbiamo di noi medesimi , c delle nostre parole , Pa- 
dre , t Piglio , e Spirito , idee si grosse , quanto te 
cose, a cui quaggiù da noi si attribuiscono (i); non- 
dimeno niun potrebbe dire, che fosse una dottrina in- 
consistente e distruggente se medesima . Perchè es- 
sendo la Divinità d’ un’essenza infinita, chi potrebbe 
.profondarvi gli occhi per iscoprire, se questo dogma 
di tre prosopi o persone (a) le convenga, o nò? Dun- 
* que 


(i) Tutti quei , clie ti torto scio- 
daleaeari di questa Trinità , s e ,j 
conaidcri , non te ne tono icanda- 
icaeati , nè han gridato , che per 
fuetto appunto • nell' aver rotti- 
lo tnisutare e comprendete la Dei 
>à , e quel che ne dicono i divini 
Scrittori , dalle cote nostre come 
te la parola padre , avelie in Dio 
quella medesima idea . che ha tra 
noi. Perché nen madri dice il Te- 
stamento di Metlicr. Que’f obie- 
ttane è ridicola in un filot fn , che 
capisce 1’ Incorr oralità e la 'empii- 
titi di Dio Tutti i nostri Teisti 
non chiamano -nch’efsi Dio, Pa- 
dre! Perché tris madre/* F’ dun- 
que una dilSco 1 . gtartraticale , non 
filo ofioa : pn< ‘le , non da uomo 
alunnato . Ma per avventura que- 
sto Meslier doV va cfsere un Pio- 
Vano della tebrunc . 

(a) Da voce (Iteci orpe^nirro» 
significa in quest? lingua Palpato , 
il mito di quale!, cosa c pt inci- 
palruente degli animar/ , e 


tra questi degli uomini , che Btc&i. 

10 qualche volta chiama MOpqmM* 
e S. Paolo ULOp^tw . Perchè 

era la voce ; quindi quel dinansi 
d’ un animale, ood’ esce la voce : 
e spiegato più significantemente pr r 
la preposiiione èr po , tl ditte proto - 
/* rutto I* a, petto d’ «a uomo . fc 
conciofsiacchè le masche'e de* Tra- 
gici , e de’ Comici dettero agli uo- 
mini nuovi aspetti , furono dette 
frotopa in Greco, portone in Datino, 

11 natura divina è semplieitslma ; 
fton può adunque aver frotopi c per. 
sOr.e materiali . ancorché Scoro j‘é 
def'e di moire formalità , cioè 
morfe di-tinte ex nettati re ì , nll 
nondimeno morfomi puramente me 
fafislci ; dnnd’ è , che non -i 
giudicar deile Divine Persone dal. 
le nostre . S. Tommaso dice . JSB 
rapporti t»t, Utenti , SoitanxUli ■ 
S. Agostino , JlltHm eit trrt v,r - 
rena ; n.» ut Ului diceretur , tei 
tre tacere tur . Cosi non essendovi 
tra no» »J«e di naturai proponi,,. 

ne 
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que la ragione non ne può esser giudice* ; e solo si 
vuol vedere , se colui , il quale ci ha predicato la leg- 
ge evangelica t ha dati di se bastanti argomenti a do- 

VC 0 . XVII. Sembra , che i Filosofi Platonici abbiano in 
un certo modo congetturata, o donde che sia tratta 
quest’altissima dottrina. Platone nel suo Timeo, e nel- 
la lettera seconda a Dione, grandissimo suo amico e 
scolaro, dice, benché in misterio, di molte cose del 
Padre del mondò , del suo Logo, e della Psyche: met- 
tendo queste due ultime persone prossiiriane alla Divi- 
nità , e congiunte con lei nella formazione , e provvi- 
denza di questo mondo. I Platonici posteriori, e prin- 
cipalmente Plotino , uno de’più sottili , chiamano que- 
ste tre persone tre ipostasi , cóme chi dicesse tre so- 
stanze (1), o sossistenze. Macrobio configurandole a 
suo modo, le nomina, Nipote, Padre , Avo. Donde 
che questi filosofi si trassero questo pezzo di filosofia, 
o se essi parlassero più tòsto poecicàmcnte c per pro- 
sopopee , dando corpo , è persone agli attributi} e ef- 


' 1 r • * ' 

èie coH’.Jdee della Triniti , q netta 
dottrina si attacca da’ Teisti con 
una iiifilosofica audacia . Si grida 
ancora cantra i Padri LUecni per 
*ycr dichiarato , eh? quel presepi 
sono ornami i Sella mede tèma ef senta, 
.Si riprende la dottrina . *> la vo- 
ce? Se non tolsero ùntomi! , 0 sa* 
tebbfro tre Pivinità . e questo non 
larcbbe Cristiano. Quanto alla vo- 
ce se Omero nell* Iliade llb. ulti* 
«no , vers. (7. ha potuto chiama- 
re Licaone cuoi* pio* eonven’ral’ 
di F.ttor e , per efsere 1***1 fratelli 
uterini • se Ftodoto i 

quelli della medesima nazione (Clio 
72 ) e OMner rp*i > Agli della me- 
desima ma 're ( ikiStm 71 1, perchè 
hon ri potevano dire le perdane di 
vine omouiit . eftendo della mede- 
sima mia , eftenj,a ’ ^**1 ( ‘ e T *1 
nefsun paragone ) li sei Hip f uncini 
di un cubo sono omousii nella ma- 
teria . 


. ( 1 ) In rutti ì libri Platonici e 
ArifroteliC’ 1* Jirts'ccs'i; è il mede- 
simo , che 1' CrcxHMiyo” • 1 tat.ni 
tradueendo parola per jiarola mi- 
litarono la prima per [abitasti a , e 
la seconda per s u'/erlrw» ; uè si po- 
teva f»ie traduaione più letterale . 
Quindi fc, che 1’ Contasti . b'fo- 
itasi! fu grandemente conres" 1 ne* 
frimi «ccoli tri i Teologi tirici e 
Latini . parendo a quelli, che il dite 
tre ip stasi , fosse il dire tre sOfgeU 
ti , tre feti ante , tri Pei , cosa ri- 
pugnante al fondamento del Cri- 
sf anesimo . Ma i Latini prendeva- 
no ripostati nell* ìstefso senso di 
presepi , perlina , e di pLopV 1 ^, del- 
la quale pref'ochc nell* ittrfso Senso 
si ferve S. Paolo ep. *d Cor, C ap. 
IO, quando dice > tum in M pfri, 
forma Dei efset . h fosl 1* ipostasi 
ebbe luogo non più sospetto» . 
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fctci della Diviniti (cosa usitatissimn tra i Pagani,, e 
principalmente da Omero , il cui stile Platone spes- 
so imita), non saprei per ora dire, nè ci concerne 
molto. Quel eh’ è certo, è, che la Trinità platonica 
è assai diversa della Cristiana , siccome leggendosi 
T Evangelio di S. Giovanni , e considerandosi con di- 
ligenza , e senza veruna prevenzione , si può di leg- 
gieri conoscere . Perchè se quelle parole son prosopor 
pce, siccome io inchino a credere , non era una Tri- 
nità , che di attributi , e di voci ; e se erano dette 
letteralmente, come il ■ pretende Plotino , erano tre 
Divinità, cosa ignota nel Cristianesimo (i). Non era.-? 
no dunque giuste le contese . nè sav; gli studj di que' 
Teologi de’ primi secoli , i quali diconsi Ariani T che 
invece della dottrina, e fède Cristiana , s’ingegnarono 
di darci un Platonismo . Sarebbero essi- i predicatori 
dei Vangelo uomini Ebrei , nè amici delli filosofia pa- 
gana, quasicchè tutti rozzi, e ignoranti di letteratur 
ra , sarebbero , dico, stati discepoli di Platone, o de* 
Platonici? Gesù medesimo nei io. cap. di S. Giovane 
ni, quando i Giudei intendevano di lapidarlo, per es- 
sersi fatto, e detto figlio di Dio e uno con Dio Pa- 
dre , Vi maravigliate , diss’ egli , di ciò , che leggete 
nella Scrittura , esser stati nominati Dei coloro , cui 
Dio riempiva del suo spirito , e delle sue parole ? Que- 
sto discorso apertamente dimostra , che non si pensa.- 
va al Platonismo da coloro, che insegnavano questa 
profonda e gran verità (2). 

$. XVIII. L’altro punto insegnatoci, e dichiaratoci k 
distintamente in questa medesima materia, è, che ol- 
tre il corso della natura, per cui è retto il mondo 
corporeo, e che può chiamarsi providenia materiale , 
Dio s’ interessa col genere umano, e ne prende cura 
in una maniera più particolare , e con un ordine di 

go- 


to Orisene nondimeno ▼’ inchi- 
no ■ Vedete il Ptnarchf. 

( a ) Dunque il Clctc , * a' cani 
altri F lologi desi» ultimi tempi, 
che han preteso, la Trinità Cri- 
stiana efser nata da’ Platonici , 
Sanno agito di mala fede ; o . co- 
nte quei primi temicilstiani di O- 
ngcnisti, hanno preso per dottrina 


V angelica quel eh' età inventione 
degla Alefsandriui filo oli . Perché 

io non varrei poi negate, che que- 
gli Aletta ndriui non adotubiafsera 
ut-ileo la semplicità del primo Cri- 
atiauesimo . Batta leggerne due soli 
per chiarirtene , il Periarcbo ai 
Origene , c i litui di Clemente 
Al diandri no . 
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verno, che non è nel piano de’ corpi , ii quale può 
dirsi provvidenza spirituale , e grazia , ancorché el- 
la sia cosi crcrnalmente congiunta alla prima , che 
non sieno mai state disgiunte nel corso del mondo. An- 
zi sembra che accennino, che quel medesimo Logo, o 
sapienza divina per cui la legge Cristiana fu promul- 
gata , fin dal principio del mondo tosse nel medesimo 
mestiere impiegato , o illuminando le menti degli uo- 
mini per un modo straordinario, o parlando ne’ Pro- 
feti . Quest’opinione à stata quella della maggior par- 
te de’Teologi Greci, e Latini de’primi secoli, ed è 
fondata ne’ libri stessi Evangelici, avendo Gesù-Cristo 
apertamente detto in S. Giovanni, a dirvi il vero pri- 
ma che fosse Abramo , io gid era , il che non si pud 
intendere, che del Logo, ch’era in lui; ciò che non 
intendendo gli Ebrei, n’ erano scandalezzati , c ripu- 
tavamo per pazzo. Dond’è che S. Agostino nel primo 
libro delle Ritrattazioni, scrive, com’è detta, che il 
sistema di Religion Cristiana , ancorché sotto altro 
nome , cominciasse con i primi uomini . Questa dot- 
trina è grande e magnifica, e degna della bontà pater- 
na di Dio , e giustifica la sua provvidenza, e la cura 
generale , che in tutti i tempi e luoghi si prende di 
noi. E’ pare, che i popoli pagani ne avessero avuto 
anch’essi un barlume, sebbene ne facessero assai mal* 
uso. Che tra le dazioni , dice Cicerone nel princi- 
pio de’ libri de Divinatione , fossevi stato sempre uno 
spirito di divinazione , e profetico , e siavi ancora , è 
comune persuasione di tutt'i popoli. Donde diremo , 
che venisse una si universale e costante persuasione , 
che niun tempo , niun costume ha smentita mai ? 
Quindi erano gli oracoli , i vaticini , le interpreta- 
zioni de' sogni, gli omini , gli auguri, gli estispici ec. 
e daperratto . E quantunque tutto fosse misto di ridi- 
cole osservazioni, imposture, falsità ; pur nondimeno 
è da considerare al fondo, c all’origine. E questo si 
accorda bene con la teoria della legge Cristiana , 

Motivi della Legge , 

$. XIX. La legge di natura, legge interna, e non 
mutabile, che unisce gli Esseri, e gli conduce al lor 

L fine , 
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fine, non è figlia, che de’ rapporti essenziali degli Es- 
seri medesimi : anzi non è , che questi rapporti stessi 
prima ideali, poi reali. Ma ogni legge positiva, sia 
divina, sia umana, suppone di certi bisogni soprav- 
venuti a coloro, a cui quella legge si promuiga. Se 
gli uomini fossero quelli , che si possono concepir^ es- 
sere stati ideati nel primo piano dei mondo da una 
cagione che non può non ideare il perfetto, sarebbero 
condotti per la sola legge di natura, setiz’aver niurt 
bisogno di legge positiva. Che è dunque quello; per 
cui sono nello stato di non bastar loro la legge na* 
turale? E’ una corruzione generale di tutte le urna rie 
facoltà: rozzezza, Oscurità, imbecillità nella ragione: 
violenza di affètti falsi nei cuore: fragilità, e impo- 
tenza hél corpo . Questa corruzione diè la nascita a’ 
Governi umani, e questa medesima gli cambia perpe- 
tuamente ( i ) . 

XX. Questa depravazione non è una chimera esco- 
gitata da'TeoIogi: è un senso di tutto il genere uma- 
no. Voi non sentite, nè leggete, che una deplorazio- 
ne universale nel nostro presente stato, in tutt’ i poi 
poli, e in tutt’i tempi. Chi è di noi il quale; ripen- 
sando a sangue freddo , non ne sia conscio $ e non il 
confessi ingenuathente ? Di qui è nato, che da Òmero 
a noi, leggiamo iti tutt’i Poeti, Storici , Filosofi quel 
detto , che il mondo degli ùomitiì 

Tanto peggiori più , Quanto più invetera . • 
li che vuol dire, non che peggiori veramente in quel 
modo , che si scrive , ma che fu sempre ignorante , 
bestiale , misero ; Aristotile nella sua Politica non tro- 
vava l’ uomo perfetto , secondo che egli concepiva di 
dover essere, vale a dire d’una ragion perfetta con- 
giunta a perfetta legge, e d’un appetito docile, e in- 
teramente sottomesso alla signoria della retta ragione; 
Di questi uomini non ve n’era a tempi di Aristotile , 
non ce ne recita mai la storia antica, e non ,ve n’ha 
a nostri di . L’Autore medesimo del Dizionarietto Fi- 
losofico, uno de’ più slacciati derisori dei Cristiane- 
simo , non fa un piagnisteo perpetuo della miseria de- 
gli Uomini nel suo Candidot Se egli come sembra , 

• . , . àma 


(i) Vedi Aristotile lik V- della PiIUìcé • 


/ 
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ama l’ umanità, perchè non riconoscerebbe il bisogni 
di una legge, che ammollisse e rammorbidisse l’acu- 
tezza di questo male? Questa legge sarebbe ella quel 
dileggiar la provvidenza (i), e lasciar gli uomini ili 
preda delle loro passioni , come fa questo censore del 
genete umano? , 

. $. XXI. I Filosofi Greci, Egizj , Indiani per Spie- 
gare la sorgente di questa corruzione si avevano for- 
mato di certe idee maravigliosainente fantastiche * 
Dicevano, che Dio, il quale non è, che savio e buo?> 
no, aveva sino dall’eternità creato un immenso nu- 
mero di spiriti , o menti > cosi savie , bèlle , buone > 
quanto potevano essere: ch’egli avea riempiuto tutto Io 
spazio mondano, e le stelle fisse di questi spiriti: che 
gran parte di essi facendo fondamento più su di se , che 
su del còmun padre, cominciarono a sottrarsi, dall’ a- 
amario, obbedirlo, e dall’ osservare le sué leggi: che 
perciò Dio per punirgli della loro ribellione creasse £ 
corpi grossolani, ne formasse degli oscuri carceri , è 
in quelli incatenasse l’ anime ribelli , e Ve le tenesse 
carcerate sino a che non pagassero l’intero fio de’ lo- 
ro peccati * Questi carceri sono i corpi degli uomini, 
de’ bruti , degli alberi, dell’ erbe . Cosi questa terra 
non è i che l’ Inferno , in cui si puniscono i malvagi : 
ma nondimeno Inferno, che può finire, per coltivar la 
virtù , e per soffrirne le pene pazientemente . Ecco i 
sogni della teologia filosofica degli Egizj, degl’indi , 

. i. de’ - 

f • * • 

~ C • • * * . , à. . 4 r . t ; 

(i) Diciamlo di nuovo : quando, deli* Diviniti. Si può immaginar 
cmne i folio, coti fofse vero , quei, cova più contraria alla sperieiira» 
che hanno detto sempre •» cervelli Io non amo la fuperstitkme ; ma 
«corditi, e guasti , nan est sci nti» ton persuaso che la Pietà , o «ìa la 
ili txctls* , (l’falm. tx .), era nondi- veia Religione, via cosi veti, co- 
meno a considerare , che 1» per- me ogni teorema di Archimede , S 
svarione- d’ ef. ente tre è rimedio ne- «V , e più neceTsatia agli nomini, 
Cefsarifshuo alle falfe t ballanti che qui errano su questo globo, ere 
pafsiotu . Questo OTTIMISMO non « il cibo ? nè mi cttto, eh’ ai- 
opera dunque per rovereto, e non tri mi tenga per ignorante . FI» 
mostra per niente ehe l'autore fot- itmpre migliore un ignorante proho, 
fit veramer re di n"i compatito- che un doctq malvagio . No» « la 
nevole , c «i studiaf.r di gio- maraviglia, che si hade’dotti ehe 
varne . Fgll marcia fu le Mafsime soddisfa la datura, ma l'utile, cioè 
di Inrrrrio , e crede che si sia il giusta , e l’onesto eh’ efoi icuo. 
felice , quando siasi feofio il timor prono , 

r j , * * » 1 

L 2 
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ée' Pitagorici , e Socratici Greci. Origene, grand'ut* 
pio, ma Egizio, e caido di cervello, diede anch’egli 
?n questi sqgni (\). 

<j. XXII. Ma il sistema Cristiano , riconoscendo 
anch’ esso quella ribellione degli spirici celesti, e U 
lor caduta quaggiù, ci scuopre un’altra causa dell» 
mostra depravazione , e questa è il peccato dei pri- 
tni nostri padri . Sia , che la trasgressione fosse stata 

S uella del pomo vietato, eh’ è il sentimento litterale 
ella divina Scrittura , e il comune dei Cristiani ; sia 
che fosse la ribellione d’Adamo dalfubbidienza di Dio, 
descritta allegoricamente , secondo che alcuni dotti 
Rabbini , c tra noi il Cardinal Gaetano , han credu^ 
to ; questa trasgressione è nei nostri libri riconosciu- 
ta la sorgente prima della detta corruzione, e mise- 
ria di noi altri : per unum hominem ptccatum intra - 
• vit in mundum , per peccattìm mori , dice S. Pao- 
lo . Ed ecco il motivo della legge Cristiana . Se gii 
nomini fossero rimasti costanti in quel grado di sa- 
pienza , e di perfezione , in cui secondo i libri crii 
stiani , furono creati, loro non sarebbe stato biso- 
gno di altra legge , che della primitiva e naturale x 
e di quella scuola divina , che avevano avuto i primi 

J adri , nè di altra forza, che di quella, che avevano 
appripta ricevuta. Ma ribellatisi , e caduti nel disordU 
ne, tutta la loro prole, dicono i nostri libri sacri L 
nacque infettata , e proclive al male. 

XXIII. Questo dicesi in noi altri peccato origi- 
nale, traendosi per generazione dalla prima semenza, 
del genere nostro, non altrimenti che vedesi in agri- 
coltura , che degenerando qualche seme , tutta la Pro- 
le, che ne viene muta qualità, t^onimè ignoto quanto 
siasi disputato su la presente materia , e quante ine- 
stricabili quistioni lo spirito umano ha mosse si» la cadu- 
ta di Adamo. Ma il dogma Cristiano è questo, e le 
menti umane son troppo corte per penetrare nell’abisso, 
dei consigli di Dio. Previde Dio questa ribellione? Do- 
manda Baile, La previde. Poteva prevenirla , e conser- 
var l’uomo innocente ? Poteva . Perchè dunque non lo 
fece? N’ebbe, die’ io qualch? ragione , perchè niente 

pio ' 

fi) Vedi U PirU'cIft, t 
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Dio fà , o lascia di fare senza perfetta ragione . JVÌÌ 
a noi non è lecito 1’ indovinarla . Sarebbe la nostra in» 
te lligenza misura dell’infinito? Nell’ignoranza della 
rag idn d> Dio su qual fondamento tartarea questo» 
dogma? Il fatto è, dice consideiatainente S. Agosti-» 
no, che nor siam miseri fino in nascendo, nè veruno 
arcigògolo filosofico potrebbe fare, che noi non sen- 
tissimo quel. che sentiamo. Ór se miseri, dunque rei} 
pbrchè, sub D:o justo nemo misera nisi mereatur • la 
qual Massima dov,e non resti salda, è forza di esser 
Ateisti. Si consideri nondimeno, che ,anche i nemici 
del Cristianesimo, purché non sieno Àtei, convengo- 
no, che Dio non operi su gli uomini di tutto il sud 
potere. - che l’ ordine da lui preso nel governq delle 
menti è quello di lasciar gli umani appetiti ad esser 
regolati dalla libertà a tenore della, legge . Quando 
dunque chieggono , perchè non ini pedi ? Non possiamo 
noi dalla parte nostra domandare , perchè non impedi- 
sce tuttavia? D»io vie.ta il male ; Dio comanda il be- 
ne: è a credere, che ci dia sempre bastante forza di 
poter ruggire l’und, è seguitar l’altro. Vi è nessu- 
no in fatti, che nort si senta forza nessuna da reg- 
gere. ie sue passioni, anche le più ardenti ? pio non 
condannerebbe nessuno, che avesse operato pei mera 
fatalità. Qual potrebbe essere il dicasterio del Fato , 
se non il Fato? Ma poi dice ad ognuno, veruyntamcit 
sub ie erit appctitus tuus .. Ma a che giovano si fati 
te quistioni, dove si sente il ni ale, e la ragione vede 
assai poco? (i) 

Pre- 
ti) Tutti quelli , che di, putirono ((riffe uri libro de erìgine ar.lde , 
sul predato originile , compresero, per dimostrare , èhe noi poti né 
che la ragione non potrebbe . r!«a- (appiana npll» nè per inrestigasio- 
prrne tu«> niente di netto , tenu ne. dj .ragione, uè per tlrelazione 
risalire all* origine delle anime u- de' libri sacti. Or ,c ta. ragione p 
rilene. Ma può ?ar pisi afàvalmen- nefl’ ignoranti dpi quando r dèi co- 
te questo , che quello . S'inclinò me, dei dp> c , sieno irate le nostre 
da' piè a credere , ch'elle vengano menti cteate , co»’ ella ardirà di 
per fendutene da’ primi genitori.; opporsi ndla^ piacerla del peccato 
ina v'è nella ragione luogo netta- originale fa quale desr' efsere «f, en- 
tro da veder più in là ’ In questa àialmcnte connetta col primo pec«r 
ipotesi , adottata da i {.eibniaiani , tato» Risogna adunque, ch’ella ti 
vi |>tà uefiuno , che vi dica il co- las(i domesticare da altro matstrp> 
*»• tf S. Agostino, quaqtunq <e in- che Aon è élla i ti mtdeiiina, 
chinato al sistema dii traduce , puf 
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Precetti , e divieti. 

§. XXIV. L’Autore della nastra legge, dice, in S. 
Giovanni cap. xn. lo non son vertuto a condannar- 
nessuno ( perchè |1 verbo, «f'” 0 , del quale servesi , non 
signiàca qui, che un giudizio penale , e di condanna- 
zione ) , ma a salvar il mondo. Vero si è, che sarò 
io obbligato a condannarne di molti : ma pur coloro , 
i quali si condannano da se medesimi , per non aver- 
mi udito , nè creduto alle mie parole (i). Potrebbe 
dunque domandarsi su qual legge gli Condannerà egli? 
Dice in San Marco cip.' 3. lo non sono venuto a chia- 
mare a penitenza [ i giusti (ii *<«*«) , ma » peccatori ; 

( } quei, che aberrano dal diritto). Vi era- 

no dunque, prima che' venisse, dei giusti, nè egli 
venne a richiamare alla giustizia questi giusti. Se e- 
ran , giusti , non potevano essere senza una re- 
gola: sarebbe qn contraddittorio . Qual era dunque 
questa regola, che precedeva la sua venuta? Un Giu- 
risperito Ebreo gli domanda : Che jar debbo io , Mae- 
stro , per avere la vita eternai cioè per non esser 
condannato alla morte , pena della trasgressione della 
regola, ma viver sempre nel regno di Dio? A cui e- 
gli risponde, Cb' c egli scritto nella legge ? e intende- 
va della legge morale scritta nel Decalogo , e spiega- 
ta poi in infiniti luoghi da\ Profeti , Il Dottor della 
legge rispose, ch’ella comandava di non riconoscere, 
che una sola Divinità, di non spergiurare, di presta- 
re a Dio il suo culto , di non fare a nessuno niun ma- 
le, nè uccidendo, nè rubando, nè ingiuriando, nèdi- 
.spnorando, e anzi di amare cordialmente Dio, di ri-, 
putare ogni altro uomo siccome nostro fratello , e di . 
non altrimenti amarlo , che noi amiamo noi medesimi. 
Bene, disse Cristo : fate questo , e vivrete. Ecco la 

leg- 

• . • • 

(1) Mi sovviene qui d* tini sen- I* ediiione Fune. Mafsinia reriftl- 
oenza di Pacliacutee Iniperadoredel. ma . la qual sola può afso}vete i 
Perii.- 17 » »•>»« , thè Ammana un Giudici dall’ efsere omicidi , c-n- 
dltn a sangue freddo . sema motivi , dannando a morte i rei di delitto 
« inox.' Autorità , si i condannato da capitale. Questo Principe adunque 
re medesimo a morte. Garcìlafso nel- era un profrado Filosofo, 
la Vita di quest’lnca p*£. tu del- 
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legge Evangelica. Corre tra voi (dice Dio agii Ebrei 
nel Profeta Ezechiello cap. 18 . ) un proverbio : 1 no- 
stri Padri han mangiato /’ agresto , e i denti nostri 
son rappresi. In verità , io spianterò tra voi questo 
proverbio. Il figlio non dee pagar la pena dei pecca- 
ti dpi padre, ne il padre morire per quei del figlio ■. 
Qbi morirà dunque ? colui , che si sarà ribellato dal 
mìo imperio, che avrà riconosciuto degl'idoli ; che a- 
vrà offeso chiunque ; che avrà giudicato iniquamente i 
che non si sarà mosso nel suo cuore al vedere « po- 
veri , e i miserabili ; che non avrà avuto altra regola 
della sua vita , che la sua cupidità, e il suo piacere . 
Quest' empio , quest' iniquo , questo crudele non viver à, 
dice il padrone del mondo , ma morirà : la sua -memo- 
ria sarà cassata dal libro dei vivi . Ma se egli rico- 
noscerà la mia signoria , e sarà giusto, caritatevole , 
compassionevole, egli viverà . 

$. XXV. Dunque i precetti della legge Cristiana non 
sono nel fondo , che tutti quelli , che la legge di na- 
tura'ben intesa detta ad ogni Nazione. Che hanno a 
dirci i nostri. Apollinetti ? Questa legge ci raccoman- 
da principalmente due auree Massime , le quali i Fi- 
losofi medesimi hanno riconosciuto , siccome naturali, 
e divine . I. Quel che non vuoi , che ti si facci , non 
fare ad altri. Massima di senso insito , naturale, vi- 
vo; perchè ^se a te dispiace ogn’ ingiuria , e male, che 
ti si fa; e sai, che ogni altro uomo è cosi sensitivo 
de’ suoi diritti, come tu; puoi dubitare se dispiaccia 
agli altri (i)? II. Quel che tu vuoi, che in. qualche 
tuo bisogno ti si faccia dagli altri, dei farlo a coloro, 
che ne son bisognosi . Questa Massima non nasce me- 
no dalla natura, che si taccia l’antecedente . Sembra, 
che l’uomo sia a se conscio di un diritto ingenito di 
reciproco soccorso. Per questa coscienza egli si preten- 
de autorizzato a chiedere ajuto ne’ suoi bisogni ; e 
quando gli si niega da chi sa, e può, la natura si ri- 
volta , e odia colui , che non crede di esser uomo ; e 

l’odia ; 

. , * »t • . ' 

(■) Alefrandro Serno > Principe iofo Cinese , h’itcti fatto la base 
mvìo , « ontano , avevaia fattateli- de'la tua Etica , c Politica . Vedi 
vere <u le porte del Palazzo, e de’ il I’. Duhald. 

Tribunali, Confucio, il gran Filo- 

L 4 
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l’ odia sì cordialmente , come si odiano le fiere . Quc : 
ste due Massime veggonsi lampeggiare in tutti i libri 
Evangelici. Anzi tutta la Morale di questi libri óf 
fondata su quelle, siccome fondamento. 

§. XXVI. Fin qui Ja legge Cristiana non ci presene 
tay che quel che ogni uomo sente in se medesimo t 
nè può negare di esser vero* e commendevole moltoy 
senza rinunciare alla sua natura s Potremmo dunque 
aspettarci , che i nemici del Cristianesimo si sollevas- 
sero contra sì fatte regole del viver felice ? non ci è 
Uomo, che non si sentisse conturbar tutto col pensar- 
vi solamente (i). Ma questi medesimi libri non si ar- 
restano alle generali leggi soltanto: essi vengono a 
riconoscere tutti i diritti, e tutti i rapporti, i quali 
nascono dallo stato degli uomini. Voi, dice S. Paolo,.- 
darete a ciascuno ciocché gli tocca : timore a cui s* 
deve timore: onore , a colui, che si vuole onorare t, 
tributo j cui spetta il tributo: dazj, a cui apparten- 
gono i dazj . Tra voi ricordatevi , che l'uno non dc-> 
ve all' altro, se non sincero amore e dilezione . Que- 
sti medesimi Autori riconoscono, che ogni Cristiano 
- debba- esser suddito all’imperio , e venerarne l’auto- 
rità , siccome divina . Ogni vivente sia soggetto al- 
la potestà , dice S. Paolo ( t ) .. J Profeti , I Pa- 
triarchi, i Primati, gli Arcivescovi , i Pastori lutti 
quanti (dice San Gio: Crisostomo commentando San 
Paolo ) debbono rieonoscere l'imperio civile , e sotto - 
. - met- , 


ti) Por tentano di (ereditarne il 
pregio, con dire , che perché ton 
umidii, e insegnate ila lust’ i Legis- 
iattri , tien tccerre Si dprrrne aver 
f,taz.ia a fuetti libri . Testamento 
ili Mcslier . Dunque , dic'io , l’ 
Autore di questa legge aveva tutto 
Il lensn comune degli uomini, ave- 
▼a la ragione netta , purgata , sa', 
na ; e puchè tutt’ i dltcorji s’ag- 
£i/-no su questa bafe della tetti* 
ragion morale , Tenta lasciarsi mai 
sconcertare da veruna pafsione < e- 
gli e»a sempre in afsettn con se me- 
desimo. Ad un tale Aurore conver- 
rebbero dunque )’ ingiurie di /«« , 
di fanali fue , di eoi si caricano E 


mitri Teisti ? In ogni Tribunale 
pafserebbero dunque per trasporta- 
ti e furiosi, non Che per malcrea- 
ti . 

(a) E' pieno de filosofia e di gri- 
lla un detto di Etto: le ne’ Sette 
a Tele v aio. 

IWtwpXH* 7°tj> «ri 1»; 
A,wf>«£i <*? • 

Mrrmp, Tono cervo pogéff.- 

Che l'ubbidienta a ehi co- 
manda . » madre 

JSel ben oprar , moglie dì Gio- 
vi • Giovi 

Sotp statar Selli Città , SeJ 
Jtefnì . 
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met fervisi : osservare le leggi comuni : portare ì comuni 
■pesi con tutti gli altri., hi Pastori poi, dice S.Pietro: 
Non bisogna , che voi signoreggiate nel Clero , e che 
vi serbiate della forza , siccomé i Prhfcipi delti gen- 
ti : perchè voi dovete governare l' eletto popolo Cristia- 
no colla dottrina e coll ’ esempio della vita , con carità * 
con pazienza , facendo voi medesimi esemplari di virtù 
per gli altri . Ai Pastori medesimi inculca S. Paolo $ 
di studiare la legge , di predicare incessantemente , e 
riprendere , ma con carità , e fortezza ; Finalmente voi 
troverete in questi stessi Codici tutti i più belli e 
necessari doveri raccómandati , e inculcati tra i ma- 
riti e le mogli: tra i padri e le madri da una parte * 
e i figli dall’ altra : tra i congiunti * tra i cittadini : ì 
doveri dei poveri , e dei ricchi : quegli dei sani , e 
degli ammalati, dei vecchi ec. £ tutto questo non i- 
spira , che giustizia j umanità, amicizia, gentilezza * 
magnanimità , fortezza , temperanza , pazienza ec. Chi 
sarebbe tanto stoltamente feroce. da non riconoscervi 
ia mano della sapienza? Questi Predicatori , disprez- 
zanti se stessi, non tenendo conto di alcuna grandez- 
za, di niun piacere , di niun bene di questo mondo , 
tendenti con infinite fatiche a piantar tra popoli -la 
vera pietà verso Dio , la vera giustizia tra noi , la 
temperanza , l’ astinenza dal soverchio , il reciproco 
àmore e compatimento , là felicità comune , e perciò 
rispettati e amati dal comune di tutti i popoli o bar- 
bari , o lussureggianti, dove predicarono, hatlno ora ia 
disgrazia di passar per pazzi, per entusiasti, per fu- 
riosi nei più colti paesi di Europa a Che pnò questo 
significare , se non clje per troppo e stolto amore di 
libertà ci studiamo di divenire schiavi (j)> 


' ' Colt- 

e 

' 1 i J Ricordino qui un bel duetto chi il vi vi' e a teneri dilli putirti- 
di Aristotele , vale a dire di un chi leggi dilli Stati nm è a dirsi 
gran Deista , affinché non fc ne tcblavitii ma saluti t lihrtà vira 
ricetti !’ autorità , ma di uri con- ( llb. V. Polii, rap ». Ì . Annientate 
rumato Politico , a tap Su Sii- la giustizia naturale , fondamento 
SnXun Hruo «3 %wu irpof delle le*** • * «°“ * rre, t pi» cb * 
™r jraJUTBo ly , *>X<x .-«Tri VA» , • Anarehia , o Tirami!*. 
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Conigli . 

$. XXVlf. Ma vi è un’altra classe ancora più subli-^ 
ine di precetti , e consigli, che si posson dire proprj 
del Cristianesimo, inquanto è filosofa di perfezione di- 
vina , e perciò sublimissima . Clemente Alessandrino , 
e Origene insegnano , che si vogliono distinguere due 
Classi di precetti Evangelici , una delle quali è data, 
pel comune degli uomini , ed è quella, che contiene 
j prefetti d’ esser giusti , e onesti quanto basti (i) : 
l’altra que’ precetti , e consigli , per cui si possa es- 
ser perfettamente virtuosi, il che , attesala debolez- 
za della natura umana , non può esser di tutti (z). 
Questa distinzione è fondata su l’Evangelio . Perchè 
al Legislatore a colui , che gli domandava che avesse 
a fare per aver parte nel regno di Dio , rispose , Os- 
serva i precetti . Al che avendo T altro risposto, che 
il faceva ; Dunque dissegli , se tuoi esser perfetto , 
•vendi quanto hai , e dallo a' poveri . Dov’è da veder 
chiaramente la distinzion , eh’ egli fece tra /’ esser giu- 
sto, e l' esser perfetto. A voler’ esser giusto sono in- 
dirizzate quelle leggi , delle quali è detto fin. qui, e 
che sono state conosciute dalla filosofia di tutt’i po- 
poli. Ma per esser perfètto sono da considerare e os- 
servare que’ precetti , e consigli, i quali son proprj de’ 
Cristiani , e di quelli principalmente , i quali ne sono 
i Dottori e Maèstri , e siccome esemplari degli altri « 
detti perciò lume, sale, ec. 

$. XXVIU. Lungo, sarebbe 1’ annoverargli tutti , e 
perciò ci contenteremo di dimostrarne alcuni princi- 
pali . Quasi tutte le Nazioni Pagane si rappresentava- 
no la. Divinità piò per l’aspetto di giudice tremendo , 
e severo, che per quello di padre amorevole. Quindi 
è, che la religione di que’ popoli non era , che timo- 
re 


(i) Sarebbero, li xslyseran , Ci)- EschUol n?’ Sette « Teke , 
Rii uffili comuni, che dicevano gii quell' ululare , per c;ii comincii- 
Sroici . valisi «utt’ i Sacrifici . ( oXeXvZ- 

( a 1, Sarebbero li t* M-0 $ ) * lìce «Aere ExXn#;*'’» *o- 

dcgli Stoici medesimi • JUiV/U* «staine vecchio <ic* Cre- 

si • 
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e spavento , e servitù (j) . Ma il nostro Divin Le- 
gislatore in tutta la sua condotta, e in ogni sua leg- 
ge ci rappresenta Dio come Padre , nc ci comanda d 
invocarlo altrimenti, che col titolo di Padre , Padri 
nostro , chi sei in Cielo . In S. Giovanni cap- 15. lo 
non vi dirò servi, die’ egli, perchè i servi non sanno 
il cuore del padrone . Voi siete miei amici ; e io vi ma- 
nifesto l'animo mìo , come mio Padre l'ha a me ma- 
nifestato. Mio Padre è in me , e parla per me , \e io 
sono in mio Padre . Voi sarete in me , e io in voi . 
Su questo fondamento dell’ amor di Dio fonda egli 
tutta la sua legge di perfezione . Infatti dove noi 
siam t;utci persuasi di esser figli del medesimo Pa- 
dre , e con ciò fra noi fratelli, q amiam lui sopra o- 
gni cosa , e noi fra noi sinceramente , quale irriveren- 
za ardiremo noi fare al padre? quale ingiustizia a’ fra- 
telli ? Ecco un punto essenziale , per cui il Cristia- 
nesimo differisce da ogni altra legge , e religio- 
ne ( 1 ) • * 

XXIX. Un altro punto così essenziale , come H 
primo, e ignoto all’ altre leggi, e religioni , è l’abne- 
gazione di noi medesimi . Ci si presenta la nostra natu- 
ra pel suo vero aspetto , debole d’intendimento , fragi- 
le di corpo, bisognosa di ogni altro essere, che in bre- 
vissimo tempo nasce , e muore , non altrimenti che i 
fiori solstiziali. Ci si mostra questa vita siccome un pas- 
saggio ad una eterna : ci s’inculca di« v non farvi gran 
fatto fondamento; perchè la vera vita è il vivere con 
colui, e in colui, ch’è l’eterna sorgente del vivere del- 
le 

fi , die non incnmiuciavano i Si- 
gilliti , che pct O fide gridi tpi- 
vcutevolt , e per ululati . trovereb- 
be qui 1’ Autore del DcfpotKmo O- 
rientale il tuo intenti iMetUe * 

Aggiungasi il detto Ji Stailo . Pri- 
mi» in Orbe Dm feci t timer .... 

Quindi ti è creduto per molti die- 
te ititi li Religione detta ffni rmetx, 

. come dirftm, fremere: o da S'pi- 
Xh in tenfo d 1 trepidare , che difte- 
te i Latini , per andar qua > la , 
storditi per timore . 

li) Egli è il reto , ebe trove- 


ra&i in eutti gii antichi Poeti , e 
principalmente Greci , nanp Zt &> , 

• padre Giove , ma voi noi trove- 
rete detto , che per ritpetto agli 
Irei, di cui ti credeva padre; non 
intendendo i Pagani troppo questa 
paternità rifprtto agli uomini . E 
il pater hominunufue Deumjne di 
Omero , e di Virgilio ha tempre 
più rapporto all* imperio , che al- 
la confidenza filiale , come leggen- 
do con atti utione ti può di leggio-, 
ti vedere. 
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le cose di questo mondo (i). Quindi ci si comanda qj 
essere umili , e sottomessi ad ognuno : senz’ alterigia ; 
sènza superbia, senza vanità; perciocché le grandezze 
di quaggiù son di certe bolle acquee, che gonfiano ; c 
crepano in un istante. Voi mi chiamate maestro i esi~ 
gnore ; dice Cristo in S. Giovanili cap. 15; e diteti ve~ 
ro : perchè il sono in fatti . Mà guardate , che niun di- 
scepolo vuol' esìer dappiù del maestro : nessun messa 
dappiù di colui i che il manda . E perciò ì; voi vedete 
me lavare i vostri piedi ; e fare a voi da servo , ri-- 
cordatevi, che questo è il mio precetto (ì) , di dover 
voi medesimi far l' istesso con voi . . Qttest' c tutta la 
mia legge j che voi vi amiate .scambievolmente 1 Che 
potrebbero qui dire i nemici del Vangelo ? Niuna filo- 
sofia dell’ udmo fu mai più vera e più magnanima. 

$. XXX. Un terzo pùnto è l’amore di tutto il ge- 
nere umano; e una cordiale amicizia; senza fare alcu-' 
na differenza tra nazione e nazione, amici,, è nemici. 
Questo punto è cosi propria caratteristica del Cristin-, 
riesimo , come quello dell’ amor di Dio; e del doversi 
umiliare; c quasi annientare al cospetto dell’ Essere in- 
finito i Questa legge ci comanda dunque di riputare 
ogn’uomo per prossimo, e di lor giovare in tutto quel i 
che per noi si pud, sia nelle cose appartenenti alio spi- 
rito , sia in quelle, che riguardano il corpo . Quindi 
sono le sette opere di misericordia spirituali, eie set- 
te corporali, riconosciute fin da’ primi tempi da tutto 
il mondo Cristiano ; come nascenti dal fondo del Cri- 
stianesimo , ed essenziali . E siccome non debbono ^ve- 
re altra Divinità i Giudei, altra i Pagani, altra i Cri- 
stiani, così, dice S. Paolo, questo amore, e questo re- 
ciproco soccorso non ha limite nessuno ; e si deVe da 

Òg nu- 


trì ticonoftluta da Piato- 

le medesimo nel Fedone > per la 
quale molti armnazaandov da <c me- 
desimi pei pnttt goder prèsto il con- 
/oralo degli Dei , gli Ateniesi ptoi. 
6irono la lettura di questo librò , 
Vedi Laerzio in , Platone . 

(*) Quetti paro)» o t/toXn tìntati/ 
II mio f^ocett» ( bid- v. ut. ) è det- 
èa «est moli’ enfasi , e merita beo 


che ti consideri . Noi» dice ! mie! 
precetti sya il mio p'ecttto , Fd è 
a* ovattati afSr.Xoi , che 
amiate icamhievo mente . Tutte, le / 
leggi erano dunque questa Ugge: e 
chi non ra • che questa legge è il 
fondamento della vita umana , non 
sa encoii nulli nè dell'uomo f t\ì 
del rnppdo 
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Ognuno ad ognuno. Dond’ è, che l’avarizia , i’ avidi-» 
ta. , l’inumanità, la crudeltà, le viscere dure , eia ma» 
no stretta, la misantropia , Tumore , la ritrosia , la 
rustichezza , il disdegno , T insolenza , e ogni vizio •, 
che smorza da fiamma simpatica , che la natura mede- 
sima accende tra gli uomini , e viene con ciò a disso- 
ciargli , sono da riputarsi contra io spirito del Criscia* 
nesimo ; il quale vuol essere uno spirito aperto, lieto, 
placido, compassionevole , e che 'condisca le conversa» 
xionj , non le rammarichi con quei volti raggrinzati , 
chiusi, fieri , altieri*, aborrenti dall’ umanità , e con 
quelle maniere affettatamente ruvide , noiose , e disgu» 
stevoli (i) . ■ ’ 

$. XXXI. Un quarto punto ó la legge di paziente 
sa , per ia quale si comanda di avere una reciproca 
sofferenza l’un per T altro , Non è possibile , che , 
vivendo noi tra gli uomini , non sentiamo la collisione 
della diversità degl’ingegni, de’ . temperaqaend , delle 
forme , e azioni umane , degl’ interessi ec. In tutto 
questo vuole l’uno soffrir pazientemente l’altro . Pud 
egli essere , che gli uomini sieno quaggiù perfetta» 
mente virtuosi ? Vi sarà de’ vizj , e de’ peccati fin» \ 
thè vi sarà degli uomini . Questa legge ci fa dun» 
que sapere , che si vuole odiare la malvagità , ma 
compatire T umanità *; aborrire il vizio , ma rico» 
noscere la comune debolezza ; studiarsi di far regna» 
re la virtù con i savj consigli e con gli esempi , ma 
non voler sbarbicar gli uomini , se non sieno poi co» 
sì virtuosi , come desideriamo; riprendere, addottri- 
nare, ma con placidezza e carità ; e se altri o per 
ignoranza, o per stoltezza , o per ferocia di affetti * 
ti dileggi, età derida, soffrirlo con coraggio, come si 
soffrono molte altre noje, che ci danno le cose, e gli 
. animali, che ci circondano. Noi soffriamo le mosche, 
le pulci, le zanzare, e un’inanità d’insetti ; perchè 
non tolercremo i nostri fratelli ? Ecco la dottrina di 
questi Pescatori , Finalmente non è possibile , che noi 

non 

(i) Non ha niun meglio detcrit nè alcun» ■ ir» questi ultimi tempi , 

lo Spirito Cristiano , quanto S. l*ha meglio praticato , 

Francesco rii Saks nella sua Filile* , * . 
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non riceviamo spesso delle ingiurie e de’ torti ; L’ uonmà 
è nato talmente tentate dall’ avidità di beni e di signo- 
ria , e piu ancora ; poiché ci siamo uniti in società ci- 
vile, società , che fa vedere delle grandi inegualità , 
senza abolire intanto il senso di egualità . Or Questa 
legge ci comanda di non volerci vendicare , ma di per- 
donare agli offensori, e nemici nostri . Non ci Vieta 
veramente la difesa y ma ci proibisce l’ offesa , e la ven- 
detta i Era Massima 'di Epitteto medesimo: LaVendet-s 
ta porta seco sempre più gran mali* che aion son quel- 
li, di cui vogliain vendicarci 1 e là sapienza richiede 
di ridurre i mali al minimo possibile . Si può escogi-» 
tare una più generósa legge ? Su questo modello soli 
lavoraci tutti gli altri precettile consigli di perfezio- 
ne! Che. hanno a dirmi i nostri Ascolfi mentecatti., o 
i feroci Rodomonti? Datemi un uomo ', perchè io par-* 
lo agli uomini . Ed un uomo non Vorrà Che si viva 
«eco con altra legge ; potrebbe duhque pretender di 
viver anch’egli altrimenti? .. ... 

. > ■* . • ; , , , - ' • . • , i 

Mezzi* 

XXXII. I mezzi di questa legge si possono ridur- 
re a’ seguenti, i. Promulgatore» i. Predicazione . 3. Fe- 
de. 4. Grazia.. 5. Sacramenti . Del promulgatore è det- 
to in questi libri, ch’egli sia uri Legato , Apòstolo, ó. 
mandato da Dio Padre, cioè dal creatore , e conser- 
vatore del mondo : ch’egli non annuncia niente del 
srio , ma è venuto a far sapere agli uomini ciocché ha 
udito, e gli è Stato comandato da Dio Padre: ch’egli 
è il figlio di questo Dio Padre } per modochè tutta 
quel ch’è nel Padre, è in lui; (S.Giovanni alcap. j$ì 
e 16.) ch’egli prima di venir nel mondo aVea in Dio 
Padre sussistenza * e gloria , e anzi » l>« » 

cioè a dire prima di gettare i fondamenti di questo 
mondo (ibidem): finalmente, ch’egli, non lasciando 
d’ esser vero uomo e della stirpe di Abramo ( Matth . 
ti)i è insieme il Logo, ch’è abeterno in Dio, ed è 
Dio (Jo. i . v. li) i 

§. XXXIII. Questo Legato di Dio Padre non solo 
predicò la nuova legge, ma comandò a’ suoi discepoli, 
che si dovessero dispergere per tutte le Nazioni , a fi- 
ne 
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ne di farla conoscere a tutt’i popoli: che catechizzas- 
sero , e insegnassero : che mantenessero la disciplina , 
predicando , istruendo , riprendendo . Fece lor sapere, 
che risalendo egli al Cielo per ritornare al Padre * 
dond’ era qua fra noi venuto , avrebbe loro mandato lo 
Spirito Paracleto, a fine ebe facesse loro sapere quel 
che non poteva per quel tempo lor dire , e gli con- 
fermasse nella fede, e nella fortezza. Inculcò loro, 
che non si poteva altrimenti conoscere e conservar 
questa legge, che per P istruzione, e predicazione > 
eh’ essi non dovessero in ciò facendo aspirare nè a ric- 
chezze , nè a signorie , nè a veruna grandezza , ma 
dovessero vivere di pura limosina , e riputarsi peripse- 
mata , e vale a dire come le immondezze e l’ altre 
cose da nulla, che si gettano nelle strade, e si cal- 
pestano: egli fece di Queste Massime , Istruzione , Po- 
vertà , Umiltà , Pazienza , un dovere essenziale degli 
Apostoli, e di tuct’i Pastori, che sarebbero loro suc- 
ceduti . Questo dovére fu riconosciuto , e praticato 
dagli Apostoli, da’ Vescovi, c da tutti gli Ecclesiasti- 
ci de’priròi secoli (i); il che irientre si osservò, la 
diviniti di questa legge, e ’l grandissimo frutto , che 
ne nasce , si videro dapertutto lampeggiare, e fiorire . 
Ma si cominciò poi ad annebbiare , e> ’l costume di- 
venne a poco a poco guasto e perverso, a misura che 
i Pastóri divennero ignoranti , negligenti , e presero 
tutta l’aria di grandezza e di lusso di quelli, che són 
del mondo ; del quale essi non dovevano essere , se- 
condo la dottrina del Legislatore in S. Giovanni cap. 
tf. Voi non siete di questo mondo , e perciò il mondo vi 
odia. Ma noi per essere amaci dal secolo, e andare 
alla moda, abbiam tradito il mestiero. E diquinasée 
l’audacia de’ nemici del Cristianesimo. 

$. XXXIV. Questo Legislatore dal principio della 

sua ' 


(i) Quindi cono quelle Apolo- 
gie > quelle Catechesi , le Omelie , 
i Ditcorsi , i Sermoni, i Trattati . 
le lettere degli antichi Vercovi , 
pruova parlante di quciio gran pre- 
cetto , e vergogna de* tecoli po- 
aterioii. L’aiuto, che il de»epre« 
arare al genere umano, -non i po. 


t to , diceva EUocle ne’ Sitlt « Tea 
gè V. 2le. tv /UBveuiit st’aTtWif 

voi^uTu«"i» •" i* vah'h tb - afrr - 
ii ihu susfirilì . ma nell'onere. Det- 
to mirabile , e troppo vero . Bl* 
fogna porre la mano alla fatica par 
soccorrere 1* uomo. 
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sua legazione sino alla sua morté, anzi finoall’Ascén* 
sione, non predicò altro, se non questa Massima fon- 
damentale , Chi crede in me ha la vita eterna: chi 
non crede., è già giudicato , e condannato. Questa fede 
ha due parti, r. Egli chiedeva , che gli si credesse quan- 
do diceva d’esser venuto dalla parte di Dio , e perchè gli si 
credesse, egli appellava a miracoli, i quali sono tpyar» e**, 
opere di Dio , per cui Dio attesta la missione de’suoi 
Profeti . Questa prima parte di fede era necessarissi- 
ma, perchè fosse ricevuta la legge con quel rispetto 
e amore , che si conveniva . Quando un Ministro pro- 
mulga le leggi d’un Sovrano dev’ esser noto , e per- 
suaso a’ popoli, ch’egli sia veramente il Ministro di 
quel Sovrano , a nome di cui la legge si promulga . 
Niuno osserverà una legge di Dio , dove non sia con- 
vinto, eh’ è veramente di Dio. Ha dunque il torto 
Lock nel suo Cristianesimo Ragionevole di credere , 
che questa sola parte della fede fosse necessaria , e 
bastante per la nostra salute, senz’altrimeuti osserva- 
re interamente la legge .• ella è certo la base della 
legge, ma non l'intera legge Chi direbbe , che la sa- 
lute d’una Monarchia consiste nel credere i Cittadini, che 
quel Monarca sia il vero Monarca, che quel Codice di 
leggi sieno le vere leggi dello Stato , e che sieno an- 
che giuste e necessarie alla conservazione del corpo 
politico , senza altrimenti curarsi , che le si osservino? 
Convengo, ch’elleno noq saranno mai ricevute cor- 
dialmente, nè praticate, senza quella confidenza, che 
si ha nel Monarca , e senza timore d’ esserne punito; 
sna poi la salute della Repubblica dipende dalla loro 
pratica . Ci è chi noi senta? 

XXXV. La seconda parte della fede richiesta è 
qqella, che dicesi più propriamente ubbidienza; serva 
mandata. Perchè, come disputa- S. Giacomo, la sola 
fede senz’opere è morta. E S. Paolo , se voi avrete 
tanta fede da fare de’ gran miracoli , dove non avrete 
carità , (termine, che abbraccia tutte fe buone opere) 
voi non sarete , che come un suono di campanello , cioè 
un essere senza, corpo., e sostanza. L’Autore dell’Bp/- 
■stola agli Ebrei , dimostra tutto questo pel fatto di A- 
bramo , Credidit Abraham (cioè credette, ch’era coman- 
do di Dio, e ubbidì con prontezza e alacrità, eh’ è la 
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forzi efficace della , fede ; i$* reputatala est illi 
ad justitiam , cioè, e ne fu perciò tenuto giusto ; per- 
chè secondo le frasi Ebree 1 * ubbidienza alle leggi dt 
Dio è la vera Sixatocn «T.xc uku«, giustizia . E quindi s in- 
tende il dettato, justus ex fide vivit , cioè per far . 
due cose, credere che la legge è Divina, e osservarla 
ad unguem, nelle quali consiste la vita del giusto . 
Avevano dunque il torto que’ Protestanti , che , per 
far dispetto alla Chiesa Romana , separavano , ed esclu- 
devano le buone opere dalla fede giustificante , o ne 
facevano assai poco conto, sotto pretesto, che non si 
dicesse, che l’uomo si giustifichi da se ; non avvertendo, 
che il Giudice, che assolve un reo, non vuol’ assol- 
▼erlo, senza ch’ei soddisfi a’ diritti offesi, e dia ba- 
stanti argomenti dell’esser sottomesso alle leggi. Bar- 
beirak, protestante anch’csso, nella Pretazione a Pu- 
fendorff, ha ragione di rinfacciar loro questo erro- 
re atto a riempir di fanatici e di scellerati la Ter- 
ra (» )• .... 

§. XXXVI. Il Legislatore di questa legge ha di- 
chiarato in termini aperti, che niuno potrà nè ca- 
pirla, nè amarla, nè rispettarla, ed osservarla, se non 
sia di quelli, che Dio medesimo sceglie, e trae-a se 
per una forza interiore di fede, e di amore, che spar- 
ge ne’ loro cuori . "N lìuno può venire a me , dice in S. 
Giovanni, se mio Padre non il tiri. E nel *7. cap. del 
medesimo libro gli chiama scelti , e datigli da Dio Pa- 
dre . Ed ecco il gran misterio di quella, che si chia- 
ma grazia ajutatrice , misterio nondimeno, che tutt’i 
popoli sia per un senso della natura, sia per le t radi- 
dizioni originali, hanno professato (z). Questo nonsi- 

gni- 


( > > Dimtmtt credunt & etntrt- 
miieunt , dice S. Giacopo ; cioè 
c rc.lann, fon perfuaU , e convinti 
dell’ ubbidienti che ti deve a Dio; 
ma non operano poi fecondo quel- 
la pertuatinne , e iu ciò ton Di <- 
voli . Quei Protettanti dunque vo- 
levano cfcer aneti* cf,i dr’Diavolif 
Seco come il troppo teologi aiate 
Sor rompe le perfone e gli Stati . 
Tta’StmoJedi voi non troverete di 
•> 


tl fatti Teologi ; ma vi troverete 
più di quella tcmplicità c onettà > 
più di quella buona fede, di quel- 
li onoritene , di quel buon co- 
nnine , che tende la vita amabile » 
( a ) uni’ è quel detto i- senti- 
mento di tutte le Nailon] , futi 
) nfittr ««ut , ardrvjvi curii it *d 
tUfTM vietiti . Quindi GIOVE SO- 
T-ERO , feltrami . 


M 
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gnifica già, che Dio escluda nessuno da questa legge: 
ma soltanto, che niuno vi si può sottomettere senza 
quell’ interna unzione nascente da una chiamata spiri- 
tuale , che intìamrtia i cuori del piacere della giusti- 
zia . Del resto egli chiama tutti , e vuol che la sua 
legge si predichi a tutti . Egli è padre di tutti , e 
vuole , che tutti sieno suoi figli - Ma per dar loro 
quésta grazia , comanda, che ne sia pregato , e la pre- 
ghiera è uno de’ mezzi essenziali di questa legge (i). 
Chiedete, e riceverete: battete e vi si aprirà l'u- 
scio.. Pure è da credere, che come niun prega, se 
non è da lui mosso; niuu fia, cui Egli non muova in 
quella maniera , che stima convenevole a poter pre- 
gare . Or non vi è uomo, nè colto, nè selvaggio, nè 
dabbene, nè guasto, e anche incallito nel vizio, che 
qualche volta ne’ mali della persona, ò della natura , 
non istenda le mani al Cielo , c non dica , Cielo aiu- 
tami , Dto soccorrimi. Ecco il principio della roano 
di Dio aiutatore. Bisogna dunque fare un pasio più 
avanti, a prenderla torte, e salire a quel modo di 
grado in grado, come Abramo (z) . . 

$. XXXVII; 


{») Eusebio nell» Prep. Ev. ne fa 
una delle due parti principali del 
Cristianesimo che son • ; X. Una 
Divinità somma e infinita . II. Pre- 
ghiera . 

(il Tertulliano. Metafieo filtrile 
e acre ; voliti , dice . vedore la tr- 
itimonian-a i' un' anima per natura 
Criitiana ( Guardate , che »•’ mali , 
» "'pericoli . frida DIO MIO . Ri- 
flcfsione degna di efier considera- 
ta Sarebbe per quel detto di S. 
Agosti o . fediti ad te noi Domine , 
ir injuietum eie cor noitrum , dente 
perveniat ad te ? Il dee gredere 
ognuno . che crede 1 1 provvidenza . 
Aristotile insegnava , thè Dio « 
pura r infinita tuipyta. 41 re . at- 
tività , : che tutto io (pati > 

mon'mo , eh’ egli chiamavi 
erphn» Jxuu materiaprima (-pieno 
d' uni pbuii , natura attiva an- 
c V ella , infittavi dall' infinita e- 
nergia divina: che da questa pin- 


ti sboccino 1* enteleciit teconie , 
che i dotti delle Scuole ditterò 
forme (mandali: che queste fumo 
fotta idoli . cioè attiviti , dleno 
•re mvou Ve fiero alle cose s e che 
ogni Efsett è Efccre per una di 
queste attiviti . Aristotele dunque 
ritiro "bre del Paganesimo vtde» , 
che Tema I* attività eterna s li Ef- 
feri inchinino il M« ***** * l B#> » 
eftere : e che quella foia infinita 
attiviti della prima caufa pud ti- 
rargli a fe > accostandogli all* 
infinita entità . Questa Metafisi- 
ca non è poi tanto «convenevole 
all’ idea , che abbiamo di Dio . 
Renato, e quindi I.eibnitz , ben- 
ché finto altre frasi, prnfavano al- 
la medesima maoiera . Forfe New- 
ton . un paf o più innanzi , avreb- 
be trovato il -ero suo principio itar-, 
ehieo , come Aristotele : e sarebbe 
divenuto un Metafisico Aristotelice , 
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$. XXXVII. Finalmente perchè si entrasse in que- 
sta legge, legge di purità, e di amore, e convenien- 
temente ajla natura umana, stabilì certi riti solenni, 
come bandiere, e centri di unità, consecrolli, e vol- 
le, che fossero segnali insieme, e istrumenti della 
legge, dell’ amicizia , (sostanza della legge) e della 
grazia, che fa amare la legge, e rende l’uomo giu- 
sto, onesto , santo ( i ) . I principali di questi sono il 
Battesimo, Sagramento significatile purità, e usitato 
già tra gli Ebrei , benché voto di quella forza , che 
acquistò nella nuova promulgazione i e la Sacra Cena, 
Sagramento nel quale ricevendosi il corpo del Legis- 
latore rtiedesimo , ( hoc est Corpus meutn ) ci torna a 
memoria il gran precetto datoci , Voi sapete così unì* 
ti per l'amore fra voi medesimi , e con me , siccome 
io sono una cosà cori triio Padre (Joan. i6<) ; perchè 
niente tanto unisce gli Uomini , quanto il mangiare t 
bere insieme (2): e l’ ospitali ti , che secondo tutti 
gli antichi si stimava dì dare un jus divino di reci- 
proca fratellanza . 

Pene , 


t * I GII Sciti , che non hanno 
•hrl templi, fuorché il Cielo , nel* 
le loro anniversarie preghiere is- 
sano ab antiquo di ficcare una sci- 
mitarra , o un palo in un gran pia* 
no, clic sia come il centro di uni- 
ta . Quivi intorno fanno le loto 
divotlani. Donde renne l'errore di 
molti, i quali, ignorando il co- 
stume di quelle Nailon! , sparlerò, 
eh’ efsi adoravano una spada . Bl- 
ciamlo qui di pafsaggio , è egli ra- 
gionevole , che uomini giudichino 
sì bafsamente de’ loro slmili? Que- 
sto con fu ridere aTaXMara. 
fegrti dell» Divinità, colla Divini- 
ti è stata l'origine di tante calunnie, 
che noi altri Europei abbila divulga- 
to di tanti popoli. ■ quali, tuttoché 
toaai e ignoranti erano tuttavia 
uomini, come noi. I Protestanti c» 
han fatta , t fauci ancora la me- 
desima ingiuria di spacciate , eh» 


istoriamo de' matusi , delle crete , 
de* legni per Dei s Non saremo dun- , 
que mai Efseri ragionevoli , e *1 
pretènderemo sèmpre f 
*( a ) In tutte quasi I’ antiche 
Repubbliche, e principalmente ne- 
le Greche, troverete queste fifitttà, 
fuUUtatn , come chiamanti , stabi- 
lite per leggi. Aristotele (lib.vn- 
Poi tv. ) prueva , che fu legge di 
tutti i parti. L’ Ebraismo medesi- 
mo non cominciò , che con queste 
sacre salili»: non ri erano sagri fi- 
ai senta cena , o p tanto . Legge , 

Che chiunq.se eonofee il ben d'unà 
compagnia amichevole , non potrà, 
che sommamente commendare . Ma 
l'austiaione , t l’avidità . I* avari- 
li* , la furbetia di certi malvagi , 
tuppè dappertutto, e in quella ve- 
ce introdufse i complotti d'odio, da 
nitniciaia. di prodiaione, di tubbe- 
tia cc Povci uomo ! 
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Verte, e Vremj . 


§. XXXVIII. L’ultima parte di questa legge co a-, 
lieae i prem), e le pene, senza cui niuna legge à 
compiuta. Dio con promulgar la nuova legge non abo- 
lisce i preruj della virtù nascenti da quella per un.or- 
dine essenziale del mondo, nè le pene de’ vizj, e del-, 
le scelleragìni ; perchè la legge Evangelica n,on di- 
strugge la .legge di natura, ma la corrobora , come sua. 
base , e parte essenziale . Ma nondimeno promette all* 
anime virtuose osservatrici del Vangelo premio assai 
maggiore, che non può dare il mondo, cioè una vita 
eterna nel consorzio di Dio., nel cui seno i Stiliti ^ 
cioè i veri Cristiani , trovcrannosi assorti , e come 
inebriati dal fiume del piacere , che vien fuori dalla - 
faccia di Oh -, secondo l’espressione allegorica e viva, 
d’ un Profeta. Allora ha finito ogni dolore, ogni tri- 
stezza dileguata, ogni inquietapassione sedata , e quel, 
la vita non sarà , che puro diletto ^ e interminabile 
piacere . Ma a coloro i quali avran chiuso le orecchiò 
alle divine chiamate, rivolti gli occhi dallo sfolgoran- 
te lume di questa legge , e datisi ne’disordini dell’uomo, 
animale, immersi ne’ piaceri bestiali, seguendo il re- 
probo senso della natura guasta, e del mondo , vico, 
minacciata una morte eterna , consistente essenzial- 
mente neil’aver per sempre perduto il diritto a quel- 
la vita felice, e nell’essere torbidi, inquieti, divorati, 
da’ loro proprj pensieri , e orribili tormenti di cuo- 
ri . Ibunt qui bona fecerunt in vitam <$ternam\ qui ve- 
ro mala in ignem <eternum. Ecco, la sanzione Cri- 
stiana , sanzione divinamente sviluppata , autorizzata 
dal testimonio di Dio , ma non ignota già all’ altre 
nazioni ( i ) . 

$. XXXIX. Io non ho qui fatto che sfiorare la dot- 
trina Cristiana, e ritrarla in angusta tela: ma ama- 
rci 


t i ) Baiti legare l’ Odifte* di 
• 0 Fedone di Platone , il 
•etto dell* Eneide di Virgilio • 
«torli di Egitto di Erodoto, e di 
Dlodoro Siculo , e ogni piccolo Viig- 
$»a«or» de' pitturi popoli I’ajani . 


p0p ? 11 ■ fon rei 
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irei ch’altri il facesse più profondamente . Io non iscri* 
Vo che un abbozzo, e di Metafisica. Dimostrerò ora* 
come io spero,, la divinità di questa legge. Ma pri- 
ma di porvi mano , domando ai nostri Teisti , sarebbe 
égli , o no , desiderabile > che una tal legge fosse cor- 
dialmente creduta, e zelantemente osservata da ogni 
nazione, famiglia , persona ? Sarebbe, o no, l’interes- 
se di ciascuno ? Mi rispondano da uomini probi e ono-» 
irati : perchè io non soglio attendere alle disposte de- 
gli stolti , improbi > Andiamo avanti * 


G A P 1 T O L O VII, 

Dimostrazioni della divinità dilla legge 
Cristiana . 

t: ‘Tal’è la legge Evangelica ; Ella duhqtie , quan- 

1 to alla Sua bontà ed eccellenza j non ha biso- 
gno di essere altrimenti dimostrata , dimostrandosi 
• assai, e difendendosi da se medesima . Il véro e.’l buo- 
no ha un certo volto raggiante , per modo ché basta 
il guardarlo per esserne percosso. E quindi è, per 
dirlo di nuovo, che io credo, che tutti colorq , i 
quali attaccano questa legge, o mostrano di durarsene 
poco non la intendono * o per non avere avuto la fot-» 
tuna di capirne lo spirito, e ’l fine, e pigliarla pel 
sito verso , e vederne il rapporto coh la vita umana \ 
o perché vi sotto stati istruiti da uomini ignoranti , e 
interessati , i quali anzi che accomodar la vita alla 
regola , siccome Si conviene * hanno tirato la regola 
dalla parte del mal costume , e rendutala sospetta * 
e disprezzabile ; o finalmente perchè essi non ne giu- 
dicano , che pel presente costume de’ popoli Gristiani, 
o di alcuni de’ loro conduttori ; E il vero, o noi sia- 
mo di coloro, che vogliam vivere tranquilli, e pieni 
di quella alacrità, e speranza', eh’ è il più gran bene 
di quaggiù , il che non si pud fare Sehza regola , e 
noi non ne troveremo una più acconcia, e che meri- 
ti di esser preferita alla Cristiana s o intendiamo di 

Mj vi- 
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■vivere senza verun freno, e seguire tute’ i moti dell* 
natura bestiale , e a che serve lambiccarsi il cervello 
su ’l vero , e ’1 bene , sull’ utile e ’1 nocevole , sulla 
miseria e la felicita? abbandoniamo alle sole leggi fi- 
siche della materia, E nondimeno è necessario, che 
consideriamo, che se noi saremo fatti a questo modo, 
non è possibile, che non siamo i più infelici animali 
di. quaggiù: perchè e la natura istessa richiede, che 
noi usiamo qualche misura ne’ nostri passi; e il gene- 
re umano tuttoquanto vuole giustizia, e onestà, an-, 
che coloro, che non son nè giusti, nè onesti. Un" 
uomo dunque disprezzator di ogni legge, e regola di 
ragione , non può a lungo andare non essere schiac- 
ciato dalla forza della natura, e dal consenso del ge- 
nere umano . Degli Epicurei de’ Fatalisti ve n’ è 
stato sempre in tutte le nazioni, ne’ tempi barbari , 
come ne’ raggianti di scienze; pure che hanno fatto, 
essi? Hann’essi rimutato la natura umana? Haqtras- 
volto il senso comune ? Dunque pretendendolo noi non 
saremo,, che i giganti della favola, oppressi da Gio- 
ve. Anch’io amo, che i savj diano opera a purgar il' 
vero sistema di Religione da certe lordure, che o U 
pendio della natura umana, o le fortune de’tenppi, o 
la malvagità di coloro, che si credono di guadagnar 
più pescando nel torbido dc’vizj , che nel chiarore del- 
la virtù, vi hanno miste: ma riguardo come stolti 
quei j che amano di esser chiamati spiriti forti , quan- 
do gli veggo accaniti per troncare la catena , che sq- - 
stiene l’Universo. 

$.11. Questa è. la bontà e forza della legge Cristia- 
na ; veggiamne la divinità . Due sono le diraoscrazio- 
ni proprie ed essenziali del Cristianesimo , ostentìo po~ 
tentile , ostentio spiritus , e vale a dire la forza de* 
miracoli, e quella della profezia. Sono, dice Origene, 
i due perni , su di cui si aggira la legge Evangelica , 
e per cui vien sostenuta la sua divinità.. Il nostro Le- 
gislatore veramente si è sempre più servito dc’miraco- 
li , che delle profezie, attesoché intendeva di convincer . 
nell’istante , e di non volere allungare II tempo, il 
che sarebbe avvenuto usando delle profezie . Questi 
miracoli erano tali, da non poter dubitare, ch’egli , 
veramente fosse l’Apostolo di Dio Padre , e divina la sua 
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predicazione ; perchè qual’ altra poteuza avrebbe potu 
to col solo comando tramutar le sostanze , multipli- 
carie , e crearne delle nuove, guarire gli attratti e' 
storpj di quarantanni, render la vista a’ cieci nati , 
far parlare i muti, sanare repentinamente le febbrile 
più veementi, far tornare alla vita i morti, resusci- 
tar se medesimo , c risalire al Cielo al cospetto degli 
uomini ? Ma affinchè procediamo con ordine , e scan- 
siamo innanzi tempo certi ostacoli , con cui i nemici 
del Cristianesimo possono attraversarci , esaminiamo 
prima d’ogni cosa que’ libri, dond’ è da noi tratta 
questa teoria . ’ * • ’ 

i 1 

Genuinità de' libri Evangelici , e loro integrità. 

$. III. Quando si chiede, se un libro è genuino, e 
intero, chiedcsi se esso è veramente da colui scritto, 
o dettato, a cui si attribuisce, e se ci è venuto tale,- 
quale fu da colui scritto, almeno in sostanza, cioè sen- 
za esservisi aggiunto, sénz’averne troncato , nè cambia- 
to niente , che importi alla sostanza de’ fatti, e delle 
dottrine; è dunque una quistione di fatto, unaquistio- 
ne istorica . Ma come si hanno esse a definire le qui- 
stioni di fatto? Non ci è altro mezzo, che quello dell’ 
attestazione de’ contemporanei , e di coloro , i quali so-' 
no di mano in mano veduti dopo : e questo mezzo è 
sicurissimo. Si sapeva v. g. a’ tempi di Platone, che 
questo gran Filosofo avesse scritto i suoi dieci libri del- 
la Repubblica, e dodici delie leggi e del giusto. Tutt’ 
Atene n’era testimonio. L’età seguente ricevette sic- 
come deposito trasmessole dall’antecedente questi libri, 
c la certezza del loro autore: la terza gli riceve dalla 
seconda, la quarta dalla rerzà; e cosi per una non in- 
terrotta catena sono a noi pervenuti que’ libri , e la 
certezza dello scrittore . Potrebbesi dubitare se questo 
argomento sia una pruova dimostrativa , senza distrug- 
gere tutta la catena della tradizione ? Cosa , che i so- 
li pazzi potrebbero intraprendere . Ridiciamlo , 
il fatto è fatto , e non sì può disfare . ' 

Questo è il caso di tutt’i libri, della genuinità de’ qua- 
li , e integrità non si dubita, che dagli stupidi: eque- 
sto è il caso de’ libri Evangelici. Perciocché da chi gli 
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ha egli questo XVIII. secolo Cristiano ricevuti , sé 
bob per mano del XVII. 1 ? Ma il XVlI. gli ricevette* 
dal XVI. : questo dal XV. , e quello dal XIV. Dun- 
que il X. ebbtgli dal IX., il VI. dal V., il III. dal 
II. * e questo dagli autori medesimi dei I Questa pro- 
gressione se non ha un principio <, non ha pure nè 
mezzo , nè fine . Cui non persuadono questi argomen- 
ti , non persuade nulla . E’ fuori del senso comune , e 
noi non ragioniam di lui , nè a lui . • ( 

• $. IV. Ecco quel che in prima si dice . A concede- 
re , che i Discepoli di Cristo avessero scritto de’ li*, 
bri , chi , vedendo come sono a noi venuti , dirà, che 
questi, che abbiamo, sien quelli per appunto? Millio 
raccolse da varj antichi esemplari manoscritti, e stam- 
pati, e da molti antichi codici ecclesiastici 28000* 
varianti lezioni su ’l Nuovo Testamento, e molle al- 
tre poi ve ne aggiunse Kustero * Questò dimostra , 
che i codici del Nuovo Testamento ci sieno arrivati 
trasformatissimi, e altri da quelli, che furono* 
Rispondo primamente , che le varianti lezioni non 
possono provare nè la supposizione d’un libro, nè la 
mutilazione, e interpolazione; e che anzi niente me- 
glio ne dimostra la genuinità e verità . Queste va- 
rianti nate o per negligenza , o per ignoranza , o per 
soverchia fretta de’ copisti , non variano H testo ; 
perchè conferendo insieme più codici, e leggendo con 
attenzione, anche in mezzo a tutte le varianti, yo*i 
vedrete nondimeno intero il sistema dell’ autore. Ne’ 
Sei libri di Lucrezio Caro vi ha in proporzione più 
varianti, che nel Nuovo Testamento, come si può 
vedere per l’ edizione fatta in Olanda da Averkampoy 
e per quella di Padova de’ Comini . Ci sarà perciò 
nessuno, che dica, che in quei libri non si vegga per 
tutte le parti il sistema fisico, e teologico di Epicu- 
ro ? Le varianti dunque non annientano il fondo del 
libro; dunque quante più sono, più il confermano y 
perchè mostrano una maggiore universalità di consen- 
so quanto al fondo della dottrina . 

Rispondo in secondo luogo, ch’esaminando con oc- 
chio acuto , e senza prevenzione tutte le varianti del 
Nuovo Testamento, voi non ve ne troverete una, che 

u.j V. o Cam- . 
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cambj il senso della dottrina , o non si possa facil* 
diente rettificare pel riscontro con altri migliori co- 
dici. Nel primo cap. di S. Giovanni, si sono raccol- 
te 143. varianti tutte grammaticali -, di ortografia, di 
^untatura , di ommissione di qualche parola non neces- 
saria ; nelle quali non ce ne- ha puruna,che possa met- 
tere in dubbio quel che quivi l’Evangelista ci vuol di- 
mostrare , cioè , che il Logo era abeterno in. Dio , e 
che unitosi all’uomo ne’ tempi destinati dall’ Altissi- 
mo , ci predicasse la legge della vita . Che giovano 
dunque queste varianti alla causa de’ Teisti ? Appunto 
qtiel che nuocono alla causa Epicurea le varianti di 
Lucrezio . 

^ . V. Dicesi in secondo luogo, Che certe citazioni 
Evangeliche, che si trovano negli antichi Padri , onon 
sono ne’ libri , che abbiamo ,0 vi si trovano con qual- 
che diversità. E’ vero; ma quelle ‘Iella prima natura 
non arrivano a tre , o quattro ; e queste della seconda 
sono assai poche. E nondimeno l’une, e l’ altre sono 
essenzialmente concordi con la dottrina Evangelica, sic- 
come ha ben dimostrato Riccardo Simone', uomo di 
grandissima finezza , e dottrina , nella Storia Critica 
del Nuovo Testamento . Che monta per la dottrina E - 
vangelica , che vi si' trovi, o no, estote sieut Ioni 
mmmularii , quando ognuno vi trova , estote prude n- 
tes ? E qualche varietà di senso nelle citazioni può 
fare una controversta tra un Molinista , e Un Gianse- 
nista, tra un Cattolico, e un Protestante, traunPres- 
biterano, e un Episcopale; ma la farà egli tra un Cri- 
stiano e un Turco, o un Cinese? Riccardo Simone fa 
poi vedere, che il primo è nato, perchè alcuni Scrit- 
tori usarono di citare siccome Scrittura divina la pre- 
dicazione apostolica, o sia la tradizione Orale , la qua- 
le precedette tutt’i libri. L’altro nacque dacché si 
citava delle volte a memoria; ond’.era facile, che le 
parole sr mettessero in altro sito, siccome avviene a 
tutti coloro, che usano di far cosi, nient’ essendoci di 
più infedele, quanto la memoria umana. 

§. VI. Ma i nostri Deisti vengono in un’ audacia an- 
cora maggiore . Dicono in terzo luogo , che questi E- 
V3ngelj sono stati scritti assai tempo più tardi , che 
non si crede, c quando i , fatti potevano facilmente al- 

te- 


V 

. Digitized by Google 



186 TEOLOGIA- 

terarsi per la loro antichità, non essendovi testimoni 
oculati da smentirgli: che verisìmilmente alcuni di 
coloro, eh’ erano stati della compagnia di Gesù, di 
Nazaret , unicamente per la speranza d’ un Regno tem- 
porale (vedi il cap. X. di S. Marco), rimasti delusi, 
e dovendo lasciar la patria per timore di essere anch’ 
essi crocefissi , come compiici , o non volendo far al- 
tro per vivere , dieronsi ad inventare questa favolosa 
leggenda, l’ adornarono d’episodj , e la si posero a 
smaltire prima tra Giudei, e poi tra Pagani; conche 
poterono vivere con onore , e assai agiatamente (i ) . . 
Alcuni per provare la loro asserzione si fondano su 
quel secondo Matteo , secondo Luca ec. eh’ essi cre- 
dono non significare , se non che , quelli, i quali han- 
no scritto tali libri, gli abbiano raccolti dalla vaga e 
popolare predizione di Matteo , di Luca , di Giovanni 
ec. Obiezione ridicola, e smentita da’ libri medesi- 
mi; perchè S. Giovanni e S. Luca si manifestano ba- 
stantemente per gli autori de’ loro Evangeli, ancor- 
ché si trovi nel frontespizio quel , secondo. Per- 
chè non sarebbe il medesimo degli altri ? E che fa- 
remmo, se questo fosse vero, di tutta quella catena 
di tradizione, eh’ è detto, che vien dal primo secolo 
a noi? Tratteremmo d’ignoranti tutt’ i Cristiani da 
Cristo a noi ? E ignoranti d’ un fatto pubblico ? Non 
insistiamo su delle bagatelle. 

0. VII. Ma certi Teisti di quest’ ultimi tempi (t) 
hanno fatto risonare altamente un passaggio di S. Mat- 
teo cap. XIII., come quello, che secondo loro, mo- 
stra fino ai ciechi, che quest’ Autore abbia scritto 
dopo la rovina di Gerusalemme; e si sono si pregiati 
di questa scoperta , e si tripudiano , come se essi a- 
vessero disorterrato la pietra filosofica . Tanto è l’in- 
gegno umano sempre ragazzesco, e pronto ad insu- 
perbire per le più piccole cose.' Ma prima di rispon- 
dere facciamo una considerazione. Il fracasso della 
guerra Giudaica , della distruzione della Capitale , e 
del famoso e maraviglioso Tempio , dell’ intero deva- > 

sta- 
ti) Vedi gli, Autori citati. li» MelU , Opera, coni' io 

(a) L’Amore del D'vonar;» FU»- credo, della medesima pcona. 
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stamento deila Palestina , e delia schiavitù degli E- 
brei , ebbe a far tal impressione sopra ogni cuore di 
Giudeo , che non era possibile per molti e molti an- 
ni di scriver cosa appartenente alla patria, senza par- 
larne , senza dolersene , senza alludervi qualche volta 
almeno (i). Il veder dunque, che S. Matteo non solo 
non ne paria, nè vi allude mai, ma anzi suppone in 
tutta la sua Storia in piedi il Tempio > Gerusalemme, 
Samaria , Cafarnao ec. il Governo , lo Stato ec. dev’ 
esserci manifesto argomento, eh' egli no» poteva scri- 
vere dopo la rovina della patria; e se ci è, chi si 
dia altramente ad intendere, non intende 1’ uomo . 
Quest’argomento sarebb’egli distrutto per una paroli- 
na, che non va a simmetria con i cervelli de’ uostri 
Critici ? SÌ crederebbe che « Cornelio Tacito avesse 
scrìtta la sua Storia dopo che Costantino abbandonò 
l’itali^, dopo che le Nazioni Settentrionali invasero, 
e distrussero Roma, non dico per una, ma per un 
centinaio di simili freddure? Quest’argomento mi chia- 
risce , che tutti i libri del Canone Cristiano, tranne 
l’ Apocalisse , sieno stati scritti prima della guerra 
Giudaica, anche l’Evangelio di $. Giovanni , cne co- 
munemente si ha d’una Data assai tarda (»). Troppo 
sottile arte e molto raffinata, e un complotto non or- 
dinario si richiede supporre , perchè tutti abbiano po- 
tuto scrivere dopo la più spaventevole guerra, dopola 
rovina e la devastazione della comune patria , senza 
alludervi inai. Chi legge quegli Autori vi può niente 
ravvisare di questa sì lina , e non ancora usitata ma- 
lizia? Quanto più gli . supponete fanatici , tanto gii 
dovete supporre meno in guardia di non iscoprirsi . 
Or dove n’hanno essi pur dato un segno? Si cita la 

pre- 
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f amila Urlìi tujhtmum dim tradì* 
twi mniu ire. Poter» muore! me- 
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S. Lue» negli Ani eap. Ut. 
Striando dello toppo guanto da 
S. Pietro, il piriatiati , dice . igni 
gimu si Tempii , e UitUvsnh tuli a 
!**'*• CHE SI CHIAMA LA SPE- 
CIO’A. Se aeri ver» dupo Tito a. 


vrefcbe fena' altro detto, CHE ST 
CHIAMAVA: F. nei vcnctto n.el 
Pittici . che SI CHIAMA DJ SA- 
LOMONE . Era Jn piedi dunque 
Son co»* co»! fuor del proponimen- 
to principale , che il piè perfetto 
fatui io nop avrebbe pemato a par- 
lale altrimenti . Ora Luca tcrifie 
gli Atti dopo 1’ Evangelio . Veli il 
capo prim . 
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dizione della rovina del Tempio , eh’ è in tutti gli 
Evangelisti . Ma leggendo si vede, che non vi è il 
minimo segno, che vi si parli di cosa avvenuta. Sa* 
rebbe stato possibile di non cadervi un tempo , una 
preposizione , una particella , che alludesse al passato? 
Voi non ne troverete vestigio. 

$. VIIL Ma vediamo pur questo luogo, di ctii fati 
festa. S. Matteo nel cap. XIII. riferisce uha parlata 
di Cristo, nella quale rimprovera ai Farisei e ai Dot- 
tori della legge la loro ipocrisia. Voi , dice loro,/** 
te da uomini dabbene e da giusti , e siete poi di den- 
tro pieni d'iniquità e di furberia -Fabbricate de' mo- 
numenti ai Profeti morti , gli ornate di dóni -, e poi 
perseguitate e uccidete i vivi , » predicatori della leg- 
ge e della giustizia ■. Germi di vipere i.» verrà , ver- 
rà il tempo, che voi paghiate il fio del Sangue spar * 
so da Abele fino a Zaccaria, figlio di Barachia , cut 
voi ammazzaste tra il Tempio e l'Altare . Questo 
Zaccaria figlio di Barachia ammazzato tra il Tempio 
e l'Altare , ha terribilmente sconvolto il cervello del- 
l’Autore del Dizionario filosofico , e dell’ Evangelio 
della ragione. Giuseppe Ebreo (i) narra, che , du- ' 
rante l’assedio di Gerusalemme iZeloti ammazzarono 
tra il Tempio e T Altare un certo giovane, chiamato 
Zaccaria figlio di Baruch , e questo, perchè parlava 
con troppa franchezza e coraggio il favore della giu- 
stizia , e dell’ umanità, che quei masnadieri, i quali 
si facevano chiamare Zeloti , professavano di non ri* 
conoscere. Questo Zaccaria figlio di Barùch (o’;B«p»- 
x» ) di Giuseppe , è , se crediamo ai nostri Critici , 
Zaccaria figlio di Barachia , B<*p“Xì» , di S. Matteo * 
Ma disputiamo di buona fede, e da galantuomini. li 
Come il Baruco di Giuseppe è diventato il Barachia dì ' 
S. Matteo ? II. S. Luca memora l’istessa parlata, e coll* 
istesse parole (2), senza vedervisi il figlio nè di Baru- 
co , nè di Barachia. Questo mostra fino ai ciechi ,ch’è 
una glossa passata nel Testo. Un Copista scrivendo , 
*'•? w Z*x«pi« , fino al sangue di Zaccaria , sov- 

ve- 


(1) Della Guerra Giudaica lib. 
IV. cap. VI. atS. denudino- 


ne di AverVainfo. 

(a) Cdp. XII- v. te. 
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venendogli Zaccaria memorato ne’ Paralipomeni (i), il 
quale fu figlio di Jojada , scannato anch’ esso tra il Tem- 
pio , e l’Altare, parvegli bene di notare al margina 
in Ebreo, Bar Joja , figlio di Joja. Un altro Copista 
intruse questa glossa nel Testo , e scrisse Barachia , 
per far montar alti i nostri begl’ ingegni . Quando nou 
si ha che sì fatti argomenti da sostener la sua causa , 
bisogna dire , ho perduto . Ma andiamo avanti . 

§. IX. Che diremo di quei pochi .straccioni che in - 
•ventarono e adornarono questa leggenda per vivere con 
tenore e agiatamente , dopo essere stati obbligati dal 
timore di cambiar patria . Sopra quai monumenti ap- 
poggiano una sì galante novella ? I dodici Apostoli , 
eh’ erano i più intrinsechi di Cristo , e perciò i più 
^amplici, restarono molto tempo a predicare nella Pa- 
lestina . E quando uscirono per ubbidfre ai comando 
del Maestro , euntes in universam terram , predi- 
cate Evangelium (pc. non n’uscirono senza tornarvi 
spesso . Luca nè IVlarco non erano de’ dodici , e 
non Palestina . Quali frottole dunque stanno a ven- 
derci ? Ma. si leggano gli Atti di Luca , e la storia 
di Eusebio , per vedere ad una occhiata come vissero 
agiatamente , e con quanto di questo onore del moli- 
ci j furono trattati tutti i primi predicatori dell’Evan- 
gelio . Si poteva dire bugia più bugia di questa? Ec- 
co , che la pura ragione de’ Teisti spesso si riduce 
a sospetti maligni , di cui si vergognerebbero i ciur- 
matori . 

$. X. Dicono finalmente , si truova essere stati scrit- 
ti altri Evangeli, che non sono i quattro, che abbia- 
mo , altri Atti Apostolici , altre Lettere . Alberto Fa- 
bricio nella Biblioteca degli Scrittori Ecclesiastici 
Pseudoepigraphi , ha raccolto una lista di quest’ Ope- 
re , che furono dette apocrife , cioè , secrete , perchè 
( dicono ) non era dell’ Interesse ecclesiastico , che 
uscissero alla luce. Se tanti libri, e de’ tempi Aposto- 
stolici , furono parti supposti , come 1’ Evangelio di S. 
Tommaso , 1* Evangelio secundum sEyptios , 1’ Evan- 
gelio secundum duodecim Apostolos ec. , e perchè non 
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potrebbero essere ancora questi , i quali tuttavia ci ri- 
mangono ? Si può dire cosa più irragionevole ? Questo 
argomento parmi come quest* altro : Vi ha dell’oro fal- 
so; dunque tutto è falso . Appunto quell’avere avuto 
per parti supposti tutti quei libri , e fino da’primi se- 
coli , siccome leggendo la storia di Eusebio si può co- 
noscere , mostra assai chiaramente, che questi, i qua- 
li ci son rimasti , tenuti per genuini da tutta l’anti- 
chità , sieno i soli veri , Io non saprei dire per qual 
sorte di Logica i nostri avversar] dal conoscere, che 
vi sono, e vi sono stati sempre de’ parti supposti j in- 
feriscano non esservene , nè essérvene mai stato alcu- 
no genuino . Dalleo ha fatto anch’egli 'tuia lista de’li-* 
bri supposti di Padri ; dunque la Città di Dìo non è 
di S. Agostino? E' Logica, o pazzia? Nói non conten- 
diamo dell’Evangelio di S. Tommaso, e delle Lettere 
di S. Filippo, ma sibbene degli Evangeli ; e delle Let- 
tere , che sono nel nostro Canone , o sia nella nostra 
raccolta, raccolta stimata gertuina in tute’ i secoli, e 
più ancora credibile genuina per non essersi creduti 
genuini quei parti supposti. Vai dice, l'Evangelio se- 
condo gli Egizj fu Stimato parto supposto; ergo e an- 
che l'altro secundum Mattheeum : domando , vi manca 
la ragione, o l’onore? Fu stimato falso il falso Agrip- 
pa ; dunque non vi fu un Agrippa genero di Augusto * 
Noti si dà retta a questa sorta di argomenti. 

Carattere degli Scrittori Evangelici. 

$. XI. Consideriamo ora il carattere degli Scrittori 
Evangelici, e se essi ebbero tutte le doti necessarie 
ad istorici, che meritano d’ esser creduti < La prima 
dote d’ un istorieo , perchè gli si possa prescar fede , 
è quella deli’ aver potuto sapere quel , che narra : e 
questa nasce dall’essere stato del tempo, e del luogo, 
quando , e dove avvenne quel , che narra , ovvero de’ 
tempi e de’ luoghi vicini . Ora gli storici Evangelici 
furono tutti o domestici , e contemporanei , o vicini 
di tempo, e di luogo. Matteo, Giovanni, Piecro, Gia- 
como , Giuda non solo erano Giudei ( a prender questa 
parola largamente ) ma eziandio discepoli , e famigliar! 
di colui, la cui vita, e dottrina descrivono . Furono 
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testimoni oculati di quanto attestano. Potrebbe dubi- 
tarsi, s’essi avesser potuto sapere quel che ci narra- 
no? Degli altri Paolo fu domestico, ma della seconda 
età , e trattò con tutt’ i discepoli di Gèsù-Cristo , co- 
si prjmi, come secondi. Luca era un Ebreo Antioche- 
no, Filosofo, e Medico (i) , e di quella medesima età 
degli Apostoli, siccome fu Marco discepolo di S. Pie- 
tro , che si crede essere stato un Giudeo Alessandri- 
no . Tutti adunque erano nfcllo stato di conoscere assai di- 
stintamente e con Certezza quel che ci narrano . Se 
noi non dubitiamo de’ fatti, e delle dottrine di Socra- 
te, ancorché questo filosofo non iscrivesse nuila , e ciò 
per l’autorità di due suoi gran discepoli, Senofonte , 
e Platone , perché dubiteremo noi de’ fatti , è delle 
dottrine di Cristo , attestate da cinque discepoli im- 
mediati , e tre della seconda età? Si tengono per cer- 
te molte delle dottrine di Pitagora tuttoché scrittè 
nell’ età seguente: come dubiteremo delle dottrine Cri- 
stiane , che hanno l’attestato de’ contemporanei , e de* 
vicini? Non é ella una parzialità indegna di spiriti ra- 
gionevoli ? Fdcciamci qualche volta uomini placidi , 
atti ad esser governati dalla ragione , e a giudicare 
'senz’animosità. 

’ $. XII. Rispetto al numero dee da ogn’uomò discre- 
to essere stimato piò che sufficiente . Cinque testimo- 
ni oculati, e, come or ora vedremo, probissimi , in 
ogni anche prevenuto tribunale debbono fare piena fe- 
de , a meno , che non si mostrino apertamente stolti , 
è iniqui; Al che si vuole aggiungere l 'in genere \ per- 
chè chi potrebbe dubitare, se noh un ignorante di tut- 
ta l’antichità, che il Cristianesimo, il quale ad onta 
d’infiniti ostacoli, di prevenzione, d’interesse, di po- 
tenza civile, si era già il terzo secolo sparso in tutto 
l’Imperio Romano, e vi era profondamente allignato, 
non fosse nato da que’ fatti , e non consistesse in quel- 
le dottrine , che questi scrittori ci han tramandato ? 
Dov’è da considerare, che un istoriò) di fatti pubbli- 
ci, strani , e interessanti , ancorché solo , dove sia te- 
stimonio occulato v nè si trovi smentito da verun’ al- 
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tro contemporaneo , fa tanta autorità , quanto tutto it 
popolo > trai quale quei fatti accaddero ; perciocché 
egli non narra solo a conto suo, ma a conto di tutti 
gli altri , testimoni oculati anch’ essi , e perciò ha 
tutto il popolo con se- . Quando Sallustio ci descrive 
la congiura di CLtilina , e come il fatto scoppio. , £ 
quali furono le conseguenze , non è da credere , che 
la sua narrazione non abòia altro peso, che quello d’un 
sol testimonio, che anzi è da stimarsi , come se tute 
ta Roma avesse attestato il medesimo , e sottoscrit- 
tasi alla sua narrazione ; perchè chi può ardire a di- 
volgare un sogno per un fatto pubblico , e interes- 
sante tutti gli ordini d'uno Stato, se non sia un paz- 
zo da catena Chiunque perciò il divulga , il divul- 
ga sulla confidenza di tutto il Pubblico , il quale è 
garante nato della fede , che gli si deve . Gli scrit- 
tori della vita , e dottrina di Gesù' Cristo non iscris- 
sero , che quel eh’ era noto a tutta Gerusalemme * 
e in tutta la Giudea . Non furono mai contraddet- 
ti da nessuno in que’ fatti , e dogmi (i) ; dunque 
hanno il peso e la garantii di tutta quella gente , 
ed età . 

XIII. Le cose poi, che narrano, sia di fatti, sìa 
di dottrine, erano di una tal natura da poter’ esser ben 
cognite , e narrate da ognuno , il quale avesse avuto 
occhi, orecchie, e senso comune ; perchè i fatti erano 
fatti pubblici, e le dottrine per la massima parte net- 
te, piane, e adattate alla comune intelligenza de’ po- 
poli, e principalmente de’ Giudei, niun de’ quali era „ 
che non sapesse la legge Mosaica , su la quale erano 
quelle quasi che tutte fondate (i). Non si trattava di 

fat- 


• ( i ) Quando si obbietta I 5 oppo- 
tiaione ficca loro dal Senato e da’ 
Sacerdoti , volendo ragionar di 
buon» fede , si dee convenire , else 
non era un* oppnsiaione . a’ fatti , 
» alla santità delle dottrine , ma 
alle cenfeguente Politiche . Gli 

• Ebrei colevano tornarsi dal giogo 
de* Romani , e Cristo colla tua 
dottrina confermata da* mitacolì 
ve gU voleva ritenete , non efteA- 


dovi altto rimedio umano a sal- 
vargli dalla dtioUtion- • che In 
puienxa e la pace , Questo allar- 
mò gli Scribi > i Sacerdoti . B 
Senato . Ma di ciò fia poi det- 
to . 

( a V I Tei'ti si teandaletaano 
principalmente per tanti lutghi, 
del vecchio Tettimento , che Pie- 
tro . Giovanni, Jaeopo , e altri r 
illetterati e idioti , come gl* chia- 
ma 
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fatti secreti , m » di parlare nel Tempio innanzi a rut- 
ta il mondo, di pubbliche guarigioni di storpi , eie* 
chi , sordi , febbricitanti, lunatici: di risurrezione dr 
morti : d’ una pubblica persecuzione fatta al loro Mae- 
stro da’ Farisei , e dal Senato : d’ un giudizio nel tri- 
bunale del Pretorio Romano.* d* una crocefissione espo- 
sta agli occhi di tutti: e finalmente della Risurrezio- 
ne , e Ascensione di Gesù Cristo , che centinaja di 
persone videro con gli occhi loro . La dottrina non 
era, che amate D/o, amate /’ uomo-: siate giusti , mi- 
sericordiosi : intendete bene lo spirito della legge ■ data 
da Mosè : lo spinto de' Profeti . Questo spinto non 
era, che riconoscer Dio, ed amarlo cordialmente : es- 
ser giusto e compassionevole col prossimo . Riconoscete 
•vostro padre , e me, che ha mandato a ricordarvi la 
vera pietà , la vera giustizia , la vera misericordia , 
che compongono la vera legge di Religione, e a pre- 
dicarvi il battesimo di penitenza, perché tu' si perdo- 
nino i vostri peccati (i) . Chi non sarebbe capace di 
attestar tutto questo? Se essi avesser parlato de’fatti 
degli altri mondi , de’ misteri dell’ analisi , di punti in- 
tricatissimi di Metafisica , ec. potrebbe aver luogo la 
difficoltà, com' essi attestano cose ignote ? Ma in quel- 
le , che son dette , ognuno può esser testimonio, e 
maestro . 

$. XÌV. Della bontà poi , e onestà loro io non chieg- 
go altro giudice, che il leggitore medesimo disappassio- 
nato. Non si possono leggere gli Evangelisti senza ve- 
dere ad ogni pagina un carattere manifèstissimo d’im- 

par- 


ma S. Luca negli Atti , citato • 
memoria e con franchezza : e di 

Sui gridano , che tutta questa ito- 
ti» è una commedia di complotto . 
Via quanto sono ignoranti ! tfs, 
suppongono , che dovcfie costare 
agli Ebrei qu-lla ttefsa fatica sa- 
per di Scrittura Sacra , che cotta 
oggi a’ nostri Interpreti delia Bib- 
bia . La lingua era comune ■ gli 
usi corniti per la coofuerudicse 
della vita , tutt’ 1 raafchi afslsle- 
v »no alle lesioni sacre nelle Sìru- 
£oghe , e ogni Sabbilo ; i Salmi 
craao cantati , e intesi da tutti i 


qual maraviglia! E’ sarebbe , co- 
me se si udifte un Tnfcano citare 
* memoria il Berni , o li Pulci , o 
1’ ariette di Metaseasio , e le scene 
intere , non dirò a' notar) Istrioni, 
e Ballerini , ma a i Lacchè mede- 
si nanitnte . 

(t) Botteiimt vuol dir lavanda ■ 
purga , come se ti «licefse un bu- 
cato da far netti . e bianchi . Dun- 
qu; il Burnii*» dì finitemi è una 
lavanda , un bucato dei cuore » che 
netta de’ delitti, e de’ viaj , e it 
rende bello e caro a Dio . 

N 




» 


f 
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parzialità, di onore, di probità. Il loro stile èsempfi- 
ce, andante, naturale, e pieno di quella rozza onestà, 
eh’ è il carattere delle anime semplici e innocenti . Non 
tacciono niente di Quello, che presso al Pubblico ridon- 
dava in loro disonore , c infamia . La povertà de’ cre- 
duti gehitori di Cristo, li nascita in un povero alber- 
go , il padre , che si stimava un povero falegname , 
ancorché fosse della stirpe di David : tutt’i giudizi , 
che' ne facevano i Farisei, chiamandolo ora indiavola- 
to, ora impostore, ora seduttore del popolo ; quando 
. bestemmiatore, e infrattore della legge di Mosé : il 
modò obbrobrioso , con cui fu trattato dalla sbirraglia, 
vestito da pazzo; coronato di spine per ischernò di es- 
sere stato creduto Re de’Giudei: ecrocéfisso irf mez- 
zo a due ladri per maggior ignominia : Non tacciono la 
debolezza di certi suoi discepoli , l’ incostante fede di 
cert’ altri, il tradimento di Giuda, l’averlo Pietro ne- 
gato. Di se medesimi non dicon nulla di vantaggioso $ 
o vano: si riconoscono pezzenti, e pescatori i£dór«|&- 
ti ; Recitano con egual franchezza gli svantaggiosi giu- 
dizi del popolo tendente a discreditare la loro predi- 
cazione . Si sparse , dice S. Marco , per tutta Gerusa- 
lemme , che i discepoli di Cristo erano di notte stati 
al sepolcro , e avevano rubalo il corpo del loro Mae- 
stro , per ordir l’altra favola della risurrezione, cred’ 
io che dicessero: e questa fama dura tuttavia, usque 
in preesentem diem. Quel che ancora è degno di gran- 
dissima considerazione , è, che loro non iscappa mai 
parola nessuna Ingiuriosa , o men che onesta contro i 
nemici loro , e del Maestro . Serbano perpetuamente 
una mirabil pace di cuore, e tranquillità di giudizio, 
e una verecondia poco comune a falsi testimon/. Han- 
no perseguitato il figlio di Dio, il giusto , il santo , il 
Profeta mandato da Dio , l' hanno crocifisso per igno- 
ranza . Finalmente essi continuano ad attestare ,■ e pre- 
dicare que’ fatti , e quelle dottrine non solo senza spe- 
rarne niente in questo mondo, ma a traverso della de- 
risione di molti , dell’ esser tenuti per ubbriachi , e 
pazzi, dell’ esser avuti come ribelli all’ Imperio della 
Giudea , dell’ esser esiliati , croeeftssi , scorticati , ar- 
rostiti a fuoco lento ec. Non si disdicono intanto giam- 
mai . Se questi non sono caratteri di probità , noi non 

sa- 
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sapremmo quali potessero essere , e dove si potess# 
trovare un istorico più credibile . 

$. XV. Ma vediamo quel che si dice in contrario * 
Questi scrittori upn concordano sempre fra di loro (i): 
Matteo, per esempio, e Luca vi descrivono a minuto 
la genealogia di Gesù-Cristo, e Giovanni non ne dice 
pure una parola. Matteo dice, che Cristo perseguitato 
da Erode fuggisse col padre , e con la madre in Egit- 
to i il che è taciuto da Luca, e da Giovanni. Matteo 
parla della strage degl’ Innocenti bambini , della' quale 
niun altro dice niente : pel contrario Giovanni narra 
la risurrezione di Lazzaro taciuta da tutti gli altri . 
Matteo conta da Abramo a Cristo 4*. generazioni , 
Luca 54. Un vi dirà, era V ora sesia , un altro., quasi 
V ora sesta , un terzo, innanzi l’ora sesta. S.Lucahu- . 
mera da Adamo sino a Cristo 74- generaaioni « Adar- 
he tre ad ogni secolo , da Adamo a Cristo hon sareb- 
bero passati j che intorno a 15. secoli , tempo trop*- 
po corto , e ripugnante alla storia Ebrea medesima- 
mente. Certe parlate di Cristo sono in altri più lun- 
ghe , in altri più corte ; chi si serve di Certe parole , 
chi di altre fino nel Pater noster ec. 

$. XVI. Per rispondere a queste obbjezioni avvertia- 
mo qui due cose. ì. (ìhe gli Scrittori Evangelici ^sic- 
come S. Giovanni medesimo confessa, non hanno inte- 
so di scrivere minutamente ogni detto, e fatto diGe- 
sù-Cristo , ma quel solamente , che bastava a far fede 
delia sua divina missione , come fondamento della leg- 
ge , che loro era stato comandato di predicare. S. Gio- 
vanni dice apertamente (1), che le cose dette e fatte 
da Cristo avrebbero riempiuto infiniti libri , se si aves- 
sero voluto scrivere per filo e minutamente . Il che si 
può da questo intendere , che chi ti può trasmutar le 
sostanze, ti può crearne delle nuove, guarire ogni sor- 
ta di morbi , risuscitare de’ morti ec. in tre anni di 
predicazione, e di fatti prodigiosi ha potuto fare infi- 
nite altre cose simili , le quali perchè erano note nel- 
la Palestina , non abbisognavano di scrittore . E>i qui 
è, che di quella infinità di fatti, e detti non iscelse- 

' . *4 t ^ »■ . • ro ? 

(0 Test» mento di Mestar . U) « I *. - 

N % 
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ro, che quelli soltanto, che stimarono piò acconci al 
loro fine, il quale fine era di dimostrare , che Gesìr- 
Cristo era il Legato di Dio Padre , e che la sua leg- 
■go era'divina. E perchè alcuni di essi stimarono , che 
certi fatti più che gli altri potessero a ciò conferire ; 
•di qui avvenne , che altri giudicasse di dover uarrare 
xjuel che un altro omise . II. Che il più bello argo- 
mento da dimostrare , che molti storici contempo- 
ranei , i quali scrivono delle medesime cose , non si 
«optino l’un Y altro, ma tutti copiino i fatti medesi- 
mi , e tutti sieno originali , è per appunto questa va- 
rietà di certi fatti , di certe circostanze, e di altre 
ifùnute cose, che in ejsi si rinvengono. Se tutti aves- 
sero scritto al medesimo modo, e senza ninna diver- 
sità tra loro-, nè di fatti , nè di parole , potrebbe pa- 
rere , che U uno avesse copiato l’ altro . Quel che dà 
del gran peso aNe Storie di Tacito , e di Strctonia è 
il vedere , che questi due Storici convengono sempre , 
dove narrano, il medesimo, ma l’uno tace delle volte, 
■quel che l’altro narra; l’uno è più corto, Paltro pitìb 
lungo e minuto.; tutti due dunque copiano i fatti del- 
la natura , e son perciò originali . Del resto una mag- 
giore , o minor copia di fatti , una varietà di circo- 
stanze non opposte fra loro , chi potrebbe dire , che 
fosse una contraddizione ? Tutti quei fatti , tutte quel- 
le circostanze, tutti quei detti non formano, che un 
sistema, e non mirano, che al medesimo fine . Dun- 
que questi piccoli argomenti non meritano i’ atten- 
zione di un Savio. 

§. XVII. Aggiungasi , che gli Evangelisti , come 
ha bene osservato Riccardo Simone , non narrano le 
parlate di Cristo parola per parola, ma ne riferiscono 
la sola sostanza, con quelle parole, che ciascuno sti- 
mò più adatte . II. che è chiaro- da questo , che delle 
volte si contentano di dire , che Cristo espose la tal 
Profezia , fece una predica ai tali ec. senza narrarvi 
nè l’esposizione , nè la predica . E a dir vero, quanti 
libri avevano a formarne , se avessero voluto narrare 
parola per parola quanto Cristo disse ? Or dal far que- 
sto non poteva non avvenire quel che costoro credo- 
no, non so con qual Logica opposizione, cioè , che 
avessero ordine , frasi * parole diverse . Ma chi mai udì 


Digitized by Google 


CAPITOLO Vii. ì 91 
dire, che l’opposizione e la contraddizione fosse noa 
nelle cose e nell’idee, ma nelle parole? Chi direbbe, 
che queste proposizioni , rimettici * riostri debiti , ri- » 
mettici i nostri errori , rimettici i nostri peccati , ri- 
mettici le nostre colpe , fossero opposte? 

XVIII. Riguardo alla genealogia di Cristo è ma- 
niiesto, che in apparenza non si accordano fra loro 
& Matteo » e S. Luca % Quarantadue generazioni non 
possono accordarsi con quarantaquattro : e quel far 
provenire un uomo per due diverse linee, Salomone , 
e Natan , par in effetto un contraddittorio , come quel- 
lo , che ripugna alia natura » Pure quando si profonda 
la materia, e si conoscono certe leggi Giudaiche, non 
vi si trova opposizione nessuna, nè con la cronologia 
ebraica , nè fra essq loro . E primamente non fu in- 
tenzióne di questi Evangelisti ai tessere un’esatta ero* 
oologia delle persone state da Adamo a Cristo , come 
fi» S> Luca, e da Àbramo a Cristo, secondo S. Mat- 
teo. Essi volevano giustificar la discendenza , e non 
già numerar tutte le persone di quella discendenza » 
Adunque non istimarorio di dover far menzione , se 
non che de’ personaggi più illustri, e cogniti nella sto- 
ria, e nelle tradizioni ebraiche; avendone dunque tra- 
lasciato molte meno note, sembra a noi altri, eh* es- 
si si contraddicano , e "accorcino il tempo . Quel poi 
derivare la genealogia di Cristo per due fili può pare- 
re una contraddizione solo a chi ignora la lègge del 
Levirato, ch’era tra gli Ebrei . Questa. legge stabiliva, 
che morendo un fratello senza tìgli , Palerò fratello 
dovesse sposarne la vedova .1 figli di queste seconde 
nozze per natura eran figli del secondo; ma per legge 
riputavansi dei primo : succedevano nell’ eredità del 
primo, e ne perpetuavano la discendenza . E di qui 
è, che nella storia genealogica ebrea un uomo poteva 
discendere da due stipiti , da uno naturalmente , d>1 i 

un altro legalmente. Vi è niente di srrano? Era pres- 
so a poco il caso delle adozioni de’ Latini , tuttavia 
usitate in Europa. Vogliono i nostri Teisti sbarbicar# 

^aciie la Politica? 

5- XIX. Del resto à nié pare stolta cosa è ridicola, 
conoscendo noi l’eccellenza della leggé* Evangelica in 
futc’i suoi capi, il di lei combaciamento con gl 1 inte- 

jN } ressi 
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ressi umani , la forza , che ha a migliorar gli uomini , 
le grandi e sode speranze , che ci dà , e di cui ella è 
l'ipostasi, ii sostegno (i) , le quali speranze sona il 
nettare fin di questa vita; e non potendo dubitare del 
grosso e della sostanza di quei fatti, che ne accompa- 
gnarono la promulgazione ; volerci attaccare per di- 
screditarla a certe qiristioncine cronologiche , genea- 
logiche , geografiche, e a certe piccole storiette, o cir- 
costanze di quelle , nelle quali per la distanza de* 
tempi non è possibile di non avvilupparci . Avviene de* 
fatti , rispetto al nostro intelletto , come de’ corpi ri- 
guardo a gli occhi , che la distanza ci tolga la vedu- 
ta di certi piccoli angoli, e prospetti. Si vuol dunque 
guardare il grande , e non perdere il tempo nelle mi- 
nuzie . S. Paolo medesimo, che fu di quei tempi, con- 
dannava questa sKfatta curiosità . A tempo di T. Li- 
vio s’ignorava con quante truppe Annibaie era passa- 
to in Italia , e per qual parte delle Alpi : si avrebbe 
potuto oonchiudere da ciò, che Annibale non fosse ve- 
nuto in Italia ? Ne’ tempi di Cicerone facevansi molte 
quistioni intricate , e irrisolubili su gli Autori delle 
leggi delle dodici Tavole , su’l tempo , su le circo- 
stanze delle persone, e de’ tempi; potevasi dedurne , 
che quelle leggi non fossero state , e non fossero an- 
cora jons universi juris ? 

J.XX. Si dice (z) , se questi libri son dettati dallo 
Spirito-Santo , il cui carattere è di non potere nè ab- 
bagliarsi , nè ignorar nulla, per quanto sia cosa leggie- 
ra e piccola , lo Spirito-Santo poteva egli ignorar le 
parole dette da Cristo? l’ordine ? poteva ignorare il 
tempo? Adunque la più piccola ignoranza , chesiscuo- 
pra negli Autori di questi libri è una pruova parlan- 
te , che non sono dello Spirito-Santo. Or quel dir tan- 
te volte, che fanno tutti gli Evangelisti, erano Quasi 

sel- 


li) Chiamiti dall’ Autor» dell’ 
Tpirtoli agli Ebrei cip. Si. V. ». 
con questo nome U ftit , tri il 
wini ty*i%Ov.l,0, intrufoli U 
ftit t il ftaUmttt» e U oirwt* 
ii tutti II nutre frinii iftrtazt . 
Mi quella fede è quella , che Sui 


Piolo chiama tftritrìce ftr U cnrU. 
fa.uon U teorica solo e accidiosa i 
e q'Je't» fede operatrice abbraccia 
tutti I* efsenzr delli legge CrlstU- 
triini , la ftit CrittUn » tutti- 
quanti . 

(i) Setnioic de’ cinquanta . 
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seimila , erano Quasi tante miglia , era Quasi /’ ora 
festa ec. mostra , eh’ essi non ne sapevano il netto , 
e il preciso. Un Astronomo, che descrive un’Ecclis- 
se osservata bene , vi dirà , /’ immersione è comincia- 
ta alle quattro , 35' , *8“ . Quest’ è il carattere di 
chi sa: quell’ altro è di chi ignora. Quest’ obbjezione 
è fondata sull’ignoranza, come tutte l’ altre. Nessun 
Cristiano ha mai detto , che nella narrazione de’ fat- 
ti, a cui gli Autori sacri furono presenti, interven- 
ga ispirazione, ma assistenza solamente (i). Or l’as- 
sistenza fa , che gli Scorici non si abbaglino: ma non 
ispira idee , fatti , parole ,■ siccome nell’ ispirazione 
profetica . E’ una guida contra 1 ’ errore >» non una 
forza rivelatrice . Dovevano poi gli Apostoli', * che 
scrissero coll’assistenza , ma avevaoo osservato come 
tutti gli altri uomini quel , che accadeva sotto a’ lo- 
ro occhi, dovevano, dico, avere in mano, l’orologio * 
secondi , per imitare cotesti Astronomi? Senzachù im- 
porta egli niente alla sostanza de’ fatti quel dire, e- 
rano intorno a seimila , in vece di erano 5990. ? Il 
Pubblico non richiede certe frazioni, se non quando 
sono necessarie ; e qui non lo sono (z) . 

* ' ^ » 

Carattere deli ? Autore di questa legge . 

§. XXL Ma venghiamo a quel che più importa . 
Del carattere dell’ Autore di questa legge non è da 
giudicarsi altrimenti , che per gli suoi detti e fatti 
^accolti, e descritti dagli Autori delia sua vita. A 

que- 


( 1 ) Vedi Olden , Anni J li I fiti . 
(il Le ente di questo monJ > son 
tcfsute di fila auree , usa invisibi- 
li, e anche impercettibili a noi al- 
, tri: mi efse non corrono poi di- 
f nanai a' nostri occhi , e «otto alle 
nostre mani , che per cctte gros- 
«ifiime «arte. Chi volefse regolare 
qoeite sarte colla teorie di quelle 
incomprensibili fila, distruggerebbe 
l'uomo; perchè in vece d’ un ani- 
male ne farebbe uno spirito . la 
teoria della Dinamica e Meccani- 
ca Analitica de! nostro amico 1* 


Ab. Bartoloni è un capo d' opera : 
ma se noi vogliam , che il Fabbro, 
jl Muratore, il Falegname,!! Marina- 
io, 1’ Agricoltore, il Mugnaio ec. 1’ 
operi nella pratica, e ti regoli con 
quegli logaritmi , addio mondo. E 
questo è il difetto de* nostri Me- 
tafisici : vogliono tutti Metafisici , 
nè veggono , che el bisogna di col- 
tivatori ptù che di Analitici , e di 
contemplatori - Gli Agrìctlttri , di- 
ce Aristotile nella ('olitici 1 b. VII. 
cap. X. no ilcnt Si trtff if triti . 
Bel detto, e sentito! 

N 4 
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sto modo nei giudichiamo del carattere di Sofcrdté j 
cioè per gli Memorabili di Senofonte, per gli Dialo * 
gbi di Platone, e per quei che delia sua vita ci han- 
no tramandato scritto gli autori contemporanei . li 
carattere di una persona, che si ricava da’ suoi lat- 
ti, dalle sue dottrine, da tutto il tenore della sua 
vita , non può non essere il vero , dovè gli scrittori 
sieno stati puntuali. Si è veduto di sopra, che gli 
scrittori della vita e dottrina di Gesù-Cristo hanno 
il più perfetto carattere , e il più irreprensibile d’ 
imparzialità, di candidezza, di probità . A cui quel- 
le pruovc non bastano , non può bastar nulla , ed 
è forza, che confessi , hient’ esser per lui certo, se 
non quel solamente , che vede con gli occhi , e tocca 
con le mani. Tutta l’antichità è per lui come se 
non fosse mai stata. Con uomini di questa fatta è i-^ 
nutile il venire a nessun ragionamento di checchessia . 

$. XXII. Si dice (i), che questo modo di argomen- 
tare ci deve far riconoscere per legato del Cielo e 
' f>er Dio Apollonio Tianeo, convenendo così a lui il 
carattere, che descriviamo di Cristo, come agliscrit- 
tori della sua vita quello degli Apostoli . Rispondo eh’ 
io non so , che si stimino gli altri di quell’opera di 
Filostrato , uotho per altro dotto ed eloquènte: per 
me son certo, ch’egli non abbia voluto fare, che un’ 
«pera da teatro, vedendosi , che sin dal principio in- 
comincia a fare una copia della vita di Cristo , per 
investirne il suo eroe. La madre di Apollonio conce- 
pisce divinamente , e avvertita in sogno, partorisce iti 
una campagna al canto de’ Cigni : Apollonio è un 
Nazareo: non mangia carni: tutta la sua vita viaggia.. * 
Jerocle, che scrisse il paraleilo tra Cristo e Apollo- 
ilio , se non è FiJostrato medesimo , è un del com- 
plotto. Tutta la vita di Apoll&nio porta nel volto il 
carattere di Romanzo . E’ ii D. Chiscidtto de’ Filo- 
sofi di quei tempi . Qual fondamento si può fare su 
di una favola? E’ vergogna, che i nostri Teisti fae- 
cian cotanto rumore per una commedia. Ma ritornia- 
mo da questa digressione. 

$. xxm. 


( 1 ) Evinci!» de U Eaìitn. 
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•§. XXIII. Quattro cose potrebbero dirsi del promul- 
gacore della legge Cristiana. I. Ghe fosse uno scemo» 
e fuor di cervello. II. Che fosse un furbo impostore i 
ìli. Un fanatico e visionario . IV. Un legato di Dio, e 
figlio di Dio medesimo , nato uomo per incarnazione . 
Ma non si può dir ninna delle tre prime senza un ma- 
nifesto rovesciamento di rutta la storia della sua vita, 
e dell’»» gcnire, cioè delle conseguenze indubitabili » 
che quindi nacquero in tutto l’ Imperio Romano , il 
che vale, quanto, senza cessare di esser razionali; dun- 
que non fu, che un legato di Dio, e figlio di Dio, e 
Dio incarnato nell’ uomo. Ma esaminiamo i primi tre 
punti, e veggiamo, se se ne può avere pure un sos- 
petto . E primamente si conosce assai il carattere degli 
scemi . Essi non hanno idea solida di niente , non co-* 
noscono i veri rapporti delle cose : niente di sublime s 
ne’ loro pensieri t niente di sistematico nella loro con- 
dotta. Tutto è in loro tocco leggiero di sensi» senza 
riflessione, senza penetrazione di mente; non conosco- 
no il decoro nè di se, nè degli altri: tutte le perso- 
ne, tutt’i tempi, tutt’i luoghi, tutte le circostanze 
delle cose sono per essi indifferenti . Si vede un ridico- 
lo in tutto quel che pensano, o fanno. Qual ritratto 

E 'ù opposto alla vita di Cristo ? La suà Metafisica , cioè 
scienza di Dio, e del rapporto, ch’egli ha col mon- 
do , e il Mondo con lui , è la più sublime, la più netta , 
e rischiarata, la piu corta, che venisse mai in testasi 
più gran filosofi. La sua morale è sistematica, fondata 
su principi indubitati , e tirata al miglior bene degli 
uomini » Tutta la condotta della sua vita è piena di 
verità, d’onore, di circospezione: le risposte a’ suoi 
nemici risentonsi d’ un animo savio, composto, placido, 
e amorevole, e quelle fatte nel Tribunale del gran 
Pontefice , e del Preside Romano brillano per la loro 
franchezza, verità, brevità, c sono adorne di tutto il 
rispetto. Una tal persona in qual tribunale d’uomini 
schsati potrebbe passare per un fon , scemo ? 

$. XXIV. Diamone qualche esempio. Cristo (t) ave- 
va guarito alcuni infermi in giorno di Sabbato, e que- 
sto sembrava a quei ghiotti e ipocritoni di Farisei , 

- che 

(t) A iarcl Ili. 
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che studiavano le paiole , non l’ anima delle leggi, li- 
na violazione della legge Mosaica.Per impinguar dun- 
que contra di lui il processo , andavano a bella posta 
ne’ di di Sabbato spiando tutte le sue pedate . Eravi 
un Sabbato nella Sinagoga un uomo avente un brac- 
cio inaridito , il quale accostavasi a Cristo cori 
isperanza d’essere guarito. Allora i Farisei aprirono 
un palmo di occhio. Cristo , che leggeva ne’ loro cuo- 
ri , senza punto scomporsi , Bene , disse , mi sapreste 
dire , se il Sabbato è fatto per far del bene , o del 
male alla gente? per salvare , o per uccidere le perso- 
ne ? Questa corta domanda, fatta con franchezza, c 
con ispirito superiore, gli sconcertò, sicché non eb- 
bero che rispondere. Allora egli, riguardatigli alquan- 
to bieco, vien qua , djsse al povero uomo: stendi il 
braccio. E quegli lo stese , e fu sano. Quel mazzo di 
animalacci scappò via a capo chino , e meditando ven- 
detta . Cristo parti con i suoi discepoli a passo gra- 
ve, e in aria tranquilla, nè altrimenti si e ui- ò di lo- 
ro. Tra i fatti di Aristide, di Pericle , di Scipioné (i), 
de’ Gracchi , tra’ quali ve n’ ha di molti gravissimi , 
e sensatissimi, ve n’ha egli nessuno, che in maestà 
s’accosti per lunga pezza a questo? Intanto secondo 
i nostri Teisti, Cristo era un fou , uno scemo . Gran 
Critici ! 

$. XXV. Ma vengan qui cotesti galantuomini , e 
considerino meco un fatto non men riguardevole per 
la sua nobile franchezza , e per l’aggiustatezza del ra- 
ziocinio, che sia 1’ anzidetto (i). Incominciava già a 
divulgarsi la fama del suo sapere, e de’ suoi miracoli 
dapcrtutta la Palestina . I Gerosolimitani , cioè quei 
della Capitale della Repubblica , non sapevano anco- 
ra che crederne ; venner perciò di là alcuni de’ Pre- 
ti 


(i) SI fa onore t qngttn Geno? 
tale Romano pel contegno , con 
cui ti sottratte dii giudizio istituì, 
to coatto di lui : Quiriti , ditte , è 
Il giorno anniversario , in etti 
nói fummo liberi dal timor de' 
Cartaginesi . Andiam dunque in C em- 


pi doglio a renderne grafie a Giove . 
Co po di spinto? sarebbe uno set- 
«no Scipione *■ Pur il patto e la gra- 
viti di Cristo gli è al di topra . se 
tl riflette allo stato di ambedue / 
(a) Vedi S. Marco cap. VII. e 
S. Matteo ctp. XV . 
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CAPITOLO VII- 

.! /jV c certi Dottori (i),e, come è facile congetcu-. 
rarlo, mandati da capi del Senato. Avendo spiato con 
occhio sospettoso il carattere suo e de # suoi discepo- 
li senza guardare al fondo della dottrina e della con- 
dotti di che crederemo noi, che si scandalezzassero» 
Dal vedere, che i discepoli di Cristo non Javavansi 
le mani quando mettevansi a mensa, Delicatezza . 
Mi piace questo scandalo: esso pruova, che non tro- 
varono altro da riprendere. Reggiano ora come si con- 
dusse colui, che si vuol caratterizzare per uno stra- 
volto, e stordito. Si vede assai , diss egli, che voi 
siete de* grandi ipocriti , e che Isaia baben di voi pro- 
fetato, dicendo : Questa genia, dice tlStgnore non 
mi onorano , che con le labbra , e con li gesta del cor- 
vo' ma poi hanno altrove il cuore. Quanto egli ri- 
fulge di spirito nobile e franco questo breve e mae- 
stevole proemio /'Ai Sacerdoti, m man di cui era U 
Religione, e ’l Governo/ Ai Giureconsulti, a^Sav. 
del Senato, della Capitale! Ma v’è ancora di pm. E 
si vofeva render ragione di questa, che dovette pare- 
re ardimentosa proposizione. Questa genia , dice u òi- 
onore , si è impazzita: ella crede di farsi onore con 
certi libretti di piccole divozioni , con certe lezioni di 
levjìcTt cirimonie , c con dé* precettuzzi umani . Essi 
' rigettano la Legge di Dio, e non si fondano, che su 
le interpretazioncine e le tradizioni degli uomini . Ma 
che vuol dirsi, eh' essi non avevano piu il cuore a 
Dio, e che n'avevano rigettata la legge sostituendo 
.1 quella delle vane cerimonie ? La legge di Dio e il 
Decalogo: questa legge doveva essere scritta ne cuo- 
ri: doveva formar quell' incoftum generoso peSus bo- 
ne sto: quell’abito, detto da’ Filosofi , perpetua & con-, 
stans voluntas jus suum cuique tribuendi . Ma cotesti 
Preti e Dottori Gerosolimitani non si curavano pun- 
to di’quest’ abito di giustizia e di onestà : non era ac- 
concio ai loro mal’ intesi interessi, alla loro avidità , 

all’ambizione, a sostenere quelle parti, che si scan- 

pa- 

M Oi Vxmrmoc: 1! Sac'crdo- Stori.. di Giuseppe!, 

.J.iS ® principale di ««eli. (t) 

Stato , era allora In roano di <.»e- erano i Causidici d> quella R P 

iti Setta > come t netto da tutti elica* 

jli Sc/ìcd Evan|clici , e dalla , , 
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navano (i)ì Le loro regole di Pietà, di Giustizia, d’ 
amore del genere umano, erano di certi librettini 
Farisaici ; di certi Repetenti , di certe Formalità * 
Tutta la Pietà era una Commedia : tutta la Giustizia 
una maschera » Questo scemo , questo stolto , quest’im- 
postore ad un colpo d’occhio vede tutte le loro ma- 
gagne; l’ infinita serie di mali, che da ciò nasceva;!’ 
imminente catastrofe: e con franchezza eguale , non 
riguardando, che il sol ben dello Stafo, il rinfaccia 
loro ? Scemo ? Impostore ? No» guardate a questi sciau- 
rati , diceva al popolo : No» è quel , ebe si mangia , 
nè come si mangia , che sporca e guasta l' uomo, ma 
quel che esce da quelle mefite pestifere del cuor cor- 
rotto. Quelle traaizioncine , quei sofismi morali ( 2 ) , 
quegli adulteri, quelle fornicazioni , gli omicidi, i fur- 
/ ti, le avarizie, le nequizie, gl'inganni, l'invidia, la 
bestemmia , la superbia, la stoltizia . Tutta quanta 
questa malvagità , tutti questi delitti escon dal cuo- 
re ; e questo è quel che contamina gli uomini . Ècco, 
come il cuore di quella genia era lontauo dalla Divi- 
nità ; perchè s’era sottratto dalla legge di giustizia , 
eh’ è l’aureo vincolo, che* ci unisce a Dio. Scem- 
piaggine eh? 

XXVI. Nè è men bello un tratto di spirito e di 
sapere, che leggesi in S. Marco, e in S> Matteo ( 3 ). 
Gli si accostano de’ Farisei per veder di coglierlo in 
qualche lacciuolo. E' egli lecito, gli domandano , ripu- 
diar la moglie ? Che ve n' ba detto Mose ? rispose egli . 
Mose, dissero quelli , ci ha permesso di comparire in giu- 
dizio , e ripudiarla. E Cristo, Voi dunque non par chi 
sappiate , che Mosè , vedendo quanto voi siete caparbj é 
fieri , vi diè delle leggi (civili) di questa fatta , perchè 
fossero il men de’ mali . Ma avendo Dio fin dal princi- . 
pio del mondo creato un maschio , e una f emina, e quin- 
di a quel medesimo modo fatto nascer sempre un nu- 
mero di maschi presso a poco eguale a quello delle 
donne, di qui segue, che l' uom che prende moglie , e 

la - 

(') Vedi Giuteppe della fturra p, ttmxoiiruoi ti xxxoi ■ Marc. 
(giudaica . ibid. y. ai. 

Ca) Parrai, che a «inetto modo fi) Marc! X , ititi*. Matti. XIX. 
li dovafie iota.-putatr il tetto , 
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lascia suo padre e sua madre , per fare una nuova fa- 
mìglia , viene come ad incollarsi con sua moglie , fa- 
cendo di due un medesimo corpo. Se dunque Dio uni- 
sce una ad uno , avendo eiò assai dimostrato per le 
nozze de’ primi progenitori e per l’ordine di questo 
mondo, non può l'uomo disciorre quel che Dio medesi- 
mo ha legato. Chiamate qui M. di Premontval , che 
meditò tanto , e scrisse su questo punto , e poi mi 
dite, se vi è niente di meglio pensato, e più solido 
nel suo libro . S. Matteo dice , che parve assai duro 
ai suoi discepoli medesimi il vivere a questo modo 
con le mogli. Ah voi non capite , nè si capisce da 
ognuno . Vi dico , che v'ha di coloro , che son nati Eu- 
nuchi , e altri castrati violentemente , e altri che si 
castrano essi medesimi per amor di esser giusti. Det- 
to di maravigliosa profondità che Tacito avrebbe espres- 
so cosi , toleranda uxorum ingenia , nec usui esse ere - 
hras mutationes . Datemi adesso un Senato di uomini 
savj e gravi, e giudichino, se chi paria e ragiona a 
questo modo , può essere un fatuo , o un malvagio : 
perchè io non curo di questi piccoli tupè . 

$. XXVII. Consideriamo ancora qui un bello e pro- 
fondo detto di Aristotile (i), che l'equo e'I giusto non 
il chieggono che le persone deboli e povere j e che i 
prepotenti <ppor non se ne curano gran fatto. 
L’ingiustizia dunque, eh’ è sempre un’ anirote y un ine- 
gualità , dice questo sottilissimo Filosofo , la quale 
sconvolge da capo a fondo la vita umana , nasce sem- 
pre dall’inegualità de’ beni di fortuna, cioè dal non 
essere geometricamente proporzionati ai bisogni, e al 
merito delle persone; perchè questa inegualità genera 
due grandissimi mali . I. Fa , che i comuni mali della 
natura non si sentano perciò egualmente , come si con- 
verrebbe alia giustizia narurale ; il che desta nella 
parte povera invidia, odio, rabbia, sedizioni, e perpe- 
tua nemicia con i ricchi e potenti (».) II. La parte ric- 
ca 

( i ) Aria. IH. Yt. Poli tic. cjp. reme, Pii* , Genova, Milano «e. 
j. ex tremo. • de’ tempi addietro, ne lomminj- 

( a ) Vede» per pratica In tmte «tra delle lampeggianti dlmoitia- 
le Repubbliche popolari . La Storia aioni . Ird ecco perchè in niun 
delle Repubbliche di Venezia , Fi- prafe non fu mai la plebe amica 

de’ no- 

I 
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ca e patente viene insensibilmente a formarsi un’idea 
svantaggiosa e per niùn modo convenevole de’ bassi è 
poveri , come se essi fossero animili nati per voluttà 
de’grandi (i): e quest’idea porta seco un trattamento 
iniquo e inumano , che aggrava infinitamente i inali 
della natura . Il nostro Legislatore vide tosi , e de- 
scrisse queste cause di miseria , come niun gran filo- 
sofo fece mai . Quindi egli nelle sue leggi stimò di 
dover tagliar le radici dell’iuiquità ; al che egli si ap- 
prese in due maniere. I. Egli rappresentò una pena 
interminabile ai cupidi di ricchezza , agli avari , agli 
ambiziosi , ai lussureggianti , c a tutti coloro , che 
stoltamente credono , che la vera felicità sìa posta nell’ 
esser quaggiù grandi e potenti . IL Promise far gran- 
di nel suo Regho gli Umili , i pazienti, i poveri. Sup- 
ponghiamó ( veggabo i nostri avversar; quanto siamo 
loro condiscendenti) che tutte quest’ idee d’ Un’ altra 
vita non sieuo , che pure ciancer Son pur contenti ? 
Ma essendo elleno nondimeno pubbliche e impastate 
con le viscere di tutti i popoli , per modo che iia più 
facile spiantare il genere umano, che svellere dal lor 
cuore quelle nozioni (i) , si può negare , che il farle 
servire alla giustizia j eh’ è quanto dire alla felicità 
degli uomini viventi in compagnia , non sia un grati 
tratto di Maestro j e un gran carattere di bontà ? 
Dunque secondo i princip; medesimi de’ Teisti non 
poteva essere un fatuo, nè un furbo l’Autore della 
nostra legge; anzi aveva ad esser persona d’Un intel- 
ligenza , e d’ un merito trascendentale : un patriota ^ 
che, quahdo anche non avesse dato altri segni di ès- 
sere altro, che uomo* avrebbe meritato delle statue 
iti ogni paese , dove s’intende il bell della giustizia , e 

del- 

«le* nubili. In ninna raaza di ani- (a)Quette opinioni hanno poi un 
mali viver pcfsono amichevolmen fondamento inscuotibilc nel Am- 
te chi preme , e chi è prcfso , chi do delta natura medesima , «t è, 
divora , e chi è divorato, l' Aquile, che uiuna ENTITÀ* può di per SP 
e i Colombi i tornar nel nulla . e ogt i ENTITÀ’ 

(il Eraqitel. che rinfacciava è un ATTIVITÀ. Un ENTITÀ’ 
la plebe Romana ai Patria! , e la PENSANTE è dunque di sua na'u« 
Gcnocefc ai n bili, pei cui nac- ra immortale . E non si insatura si 
quero In Genova quelle tante gutr. tento emuline, 
te Civili , clie furano vicine a spun- 
tar la Repubblica, 


/ 
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della pace ( i ) . E’ ragionevole dunque il giudicarne 
come fanno certi piccoli Ciuici , e Cirenaici ? 

§. XXVIIL.AI che si aggiùnga, che lo stato della 
Giudea di quel tempo era tale , da non poter evitare 
lo sterminio, che lóro poi venne addòsso dalle arme 
Romane, se non per una pratica di perfetta sotnmis- 
siotìe alla volontà di Dio, di reciproca carità, di soda 
pazienza, e tolleranza. Questo popolo stato lungo tem- 
po libero , e favorito da Dio , siccome popolo primo- 
genito, mal tollerava l’ esser divenuto provincia dell* 
Impero Romano . Quei Governatori forestièri, qtìéi tri- 
buti da pagarsi a Roma , l’insolenzà della milizia Ro- 
mana, gl’inasprivano , e rivoltavano ad ogni móniento. 
Formavano cabale , congiuravansi , e don avevano ad 
'altro l’animo, che à scuotere il giogo. Veggdsi la de- 
scrizione, che ne fa Tacitò nel V. librò delle stofie , 
e il primo libro della storia della Guerra Giudaica di 
Giuseppe. Ma non avendo forza bastante da eseguire 
i loro progetti', era manifesto, eh’ essi andavano a ro- 
•vinare, come dunque salvargli ? Non v’era altro si- 
stema , che quello della virtù , e della pazienza . Que- 
sto era il meno de’ mali: e questo fu loro insegnato 
da Cristo, e predicato ad ogni istante. Daremo noi, 
domandano essi tentandolo, il tributo a Cesare ? Era 
questa come la tessera de’malcontenti , dice Giuseppe. 
Ed egli, Mostratemi la moneta, e quegli gliela mo- 
strarono. Di chi è, domandò egli, questo impronto ? 
Di Cesare , risposero. Bè, diss’egli, date dunque 4 
Dio quel cb' è di Dio, e a Cesare quel eh' è di Cesare. 
Questa risposta piena di spirito, di sublimità, di ve- 
t . frtà, di giustizia, di prudenza, sarebb’ella d’uno sce- 
mo ,_ d’un furbo , d’un impostore ? Voglio , che ne giu- 
dichino tutte le leggi, e tutti i Politici d’Europa . 
La Giustizia i diranno quelle , è dare a ciascuno quel 

eh’ è 


, (1) leggendo ■ Viaggi , e 'a t 5 e- 

icriiiotic di Grecia, di Pausatila voi 
troverete quasi ad ogni pagina per 
co«e afui minori , che non s<?n 1«e. 
«e , erette dèlie Statue a mi per- 
sonaggi . Gli Ateniesi n’ erefsero 
prtfto a poco per «ìmifi meriti , t 
simili ctatt amenti, una a Socrate, 


che S. Giuttìno perciò chiamava 
una < perse di modello di Cristo , 
che Dio volle dare ai Greci: Dna 
ad Esopo per aver da»o agli uomi- 
ni sii sì beili avver’iruentl al ben vi- 
vere Involti in lepldlfVirui Apologi ; 
e ehi le numererebbe tutte ? 
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eh’ è suo diritto: e non vi può essere fermezza <fi 
Governo, dove la giustizia non ne sia La base, di- 
ranno questi . 

§. XXIX. Queste medesime cose dimostrano assai , 
eh’ egli non poteva essere nè un fanatico , nè un fur- 
bo impostore. Un fanatico è un uomo sempre torbi- 
do: mostra sempre in volto lo sconcerto dell’ animo : 
non ha nè sistema , nè tranquillità di spirito : non 
ha misura ne’ suoi detti, nè ne’ suoi fatti: tutto è da 
un fanatico portato alla stravaganza, e all’eccesso: si 
affatica più a svolgere , che a comporre la gente. Non 
si può in lui vedere nè una metafìsica sgombra di 
nebbie, nè una morale soda, e piena di placido amo- 
re , nè una politica confacente agl’ interessi della Na- 
zione, nè una prudenza raffinata . Ma tutte queste 
virtù veggonsi nella condotta, nelle prediche , e in 
ogni operazione del nostro Legislatore . Sarebb’egli ua 
fanatico? Questo sarebbe come addomandare , se un 
globo esser potesse un poligono irregolare: Cheseper 
entusiasta, e fanatico non s’intende, che un pieno 
dello spirito di verità , e di cariti , e zelante del beo 
degli uomini , il quale in tutti i suoi passi non si stu- 
di , se non che d’istruire il genere umano nella pietà 
la più pura, nella più illibata giustizia, nella più sfol- 
gorante virtù ; tutti gli uomini savj , e dabbene sa- 
ranno desinatici: Platone sarà un fanatico: Aristotile 
sarà un fanatico': Cicerone sarà un fanatico: tutti i 
Legislatori , e tra questi i più savj , e i più amanti 
della pace e virtù degli uomini, saranno de’ fanatici; 
e pel contrario i cervelli pazzi , tristi , scellerati sa- 
ranno i grand’ uomini , le delizie, e l’ornamento del 
genere nostro. Dicono questo i Teisti? Noi non ab- 
biamo in uso di ragionar cogli stolti . 

XXX. Ma ecco ciò, che gli rivolta e arma. E* 
avvenuta egli poi , domandano , quella catastrofe dell’ 
Universo, quello sconvolgimento del mondo, ch’egli 
con tanta franchezza predice in S. Matteo , S. Mar- 
co , S. Luca ( i ) ? E pur questa doveva avvenire nell’ 
età medesima , in cui era, non passerà questa gene- 
razione (« M*1 Ta/>»xSn n «i/t» ) e compitassi tutto 

ciò t 

( >/ Mdttb, 34, Mn'ci >{, Ltu* li. 
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ciò, che è detto (i) . Son XVIII. secoli , nè se n’è 
veduto mai segno alcuno. Fu dunque un’ immaginazio- 
ne (i) , o ebbe in cesta la tradizione de’ secoli Sabba- 
t ici (3) . . : 

0 . XXXI. Siam sempre da capo . Non si fa argo- 
mento 'contra l’Evangelio, che non nasca da ignoran- 
za . Questa catastrofe è avvenuta in parte , e in par- 
te , cioè nel grande , si aspetta . Non vi fu più pietra 
sopra pietra in Gerusalemme dopo 40. anni ch’egli il 
predisse: e questa ruina fu preceduta da molti di quei 
fenomeni , che qui si leggono . Si può vedere nella 
scoria di Giuseppe , testimonio oculato , e nel V. li- 
bro delle storie di Tacito (4) • Se ne può dubitare ? 
Ma il grande, che non il Tempio, nè la Città Cipi- 
tale del Giudaismo , ma riguarda questa Terra , e ’i 
Mondo, s’aspetta tuttavia , ed è stata, ed è ancora 
la fede di tutti i Cristiani . Con qual ragione adun- 
que si potrebbe dimostrare , che questa credenza sia 
una chimera? Che può dir altro un Filosofo a chi gli 
facesse una simile predizione? Se egli niega il può es- 
sere , ogni piccolo Astronomo potrebbe mostrargli , eh’ 
è un ignorante. La Cometa del i6Xz. fu presso a po- 
co nella regione della Luna: pochi altri diametri , che 
ci si accostava , poteva esser il caso d’ un incendio 
universale . Mi quando si sente che Dio vi mette 
straordinariamente la sua mano, e’ bisogna essere un 
Ateista per negarne la possibilità . La natura non è, 
che uno istrumento della mano di Dio . Se dunque 
non se ne può negare questa possibilità , e’ bisogna 
thè si aspetti per giudicare della verità della Profe- 
zia; e’i dire anticipatamente è un fanatismo è par- 
lare a caso . 

$. XXXII. Ma non è ella trascorsa, dicono, quella 
generazione? Dunque è chiara la falsità . Intendono es- 
si, dico io, quella , generazione , che si voglia di- 
re? S. Matteo aggiunge , che doveva venire la 
\nx ib <u*vrt t il fi ne j-i secolo (5) . Capiscono essi i 

no- 


ti) M*rci II. V. los 

(i) kv*"gtlit 4elU ji'ilU. 

(l) DcK'otiituo Orientile. 

* • • • 


(4) Vrggati Croiio sul c, XXIV. 
dì S. Matteo . 

(«) taf. XK/r. v. 1 . 

o 
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nostri avversar», che si voglia dire questo secòloì fcl* 
gli è l’intero sviluppo delle nature ammali create da 
.principio nell’ ammasso della nostra Terra . La conti- 
nuazione di queste spezie non è, ch’uno sviluppo de’ 
primi germi v Ora è una assurdità il porre -quei primi 
germi infiniti ciascuna vovaja , ancorché sieno_ d’ un 
numero portentoso; fia dunque necessario , che finisca- 
no . Dunque come il loro sviluppo sarà interamente 
venuto a fine , sarà il tcrrAÌÀt dulia generazione , dei 
accoioi e allora si vuol ricominciarne un altro v E se 
è una natura plastica , che lavorando nelle prime stam- 
pe per una i'orza assimilatrice genera e sostiene delle 
spezie, chi ci assicura , che questa forza non venga 
al suo termine ? Newton crede , che le forze centrali 
sostenitrici del presente sistema solare vadano un gior- 
no a finire; e se Dio l’ha così ordinate , allora finir» 
questo Secolo. Questi Teisti qon capiscono, e non han- 
no la pazienza di aspettare. I nostri Teisti hanno essi 
veduta questa profonda verità (i)? 

§. XXXIII. Veggiamo finalmente s’ egli poteva esse- 
re un furbo impo'tore. Il carattere d’ un furbo astuto 
e impostore non è , che quello d’uno scaltro ipocri- 
ta. Ma Cristo a niun vizio fece tanto la guerra, quan- 
to a questi ipocriti (t), come dunque concepirlo im- 
postore? Appresso , un impostore dimostrerà le virtù 
nel volto, e ne’ gesti, ma non le avrà poi nei cuore» 
e quando sara nelle angustie non potrà fare a meno 
di» non Scoprirsi . Cristo le mostrò tutte dipinte nel 
suo aspetto, le praticò tutte nell’ esterne azioni , e per 
la sua pazienza in mezzo a tanti mali sofferti con co- 
stanza, mostrò veramente averle nel cuore. Con qual’ 
altro argomento si potrebbe provare , che Attilio Re- 
golo amasse più la patria, che se medesimo? Che À- 
ristide avesse della virtù ? Che n’avesse Valerio Po- 
plicola, e tanti altri famosi nella storia di tutte le Na- 
zioni? In terzo luogo, un impostore opera sempre per 
suo vantaggio, sia grandezza, sia ricchezza, sia glo- 
ria, 

(O Orisene dir* un altro tento (a) Vedi S. Luca cap. XI, e U 
A questi E. ni , o acculi , Vengasi il tua parlata contri i farisei , e (li 
l’cria. co . Scribi in S< Matteo • 
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Via , sìa voluttà corporea : ma Cristo non mostrò mai ‘ 
di guardare a si bassi e vili fini, e anzi con tutta la 
sua vita vi si oppose; ed era certo ; che dal suo faré 
e predicare non glie ne poteva venire , che il contra- 
rio . Egli conosceva troppo a fondo il cuore e le di- 
sposizioni de’ Preti -, de’ Senatori; dp’ Grandi di Geru- 
salemme: aveva predetto a’ suoi discepoli quante igno- 
minie gli sarebbono state fatte , e di che morte avreb- 
be dovuto morire-. Che sarebbe trattato da pazzo , a- 
vuto per impostore , e 'crocefisso in mezzo de’ malfat- 
tori . .£’ egli questo carattere di chi impostura per 
sua voluttà, grandezza, o qual si è vantaggio? Niuna 
idea è più contraria a tutta la sUa vita ; e i contrar) 
non possono esser veri neppure in capo ai pazzi . Si 
Vdice , che l’ambizione di passare per Capo di Setta è 
la più forte delle ambizioni : che molti per questo a- 
more si sono lasciati miseramente morire . È' vero i 
Pure distinguerò .-Se l’ amore ; di cui si paria, è d’u- 
na Setta falsa, e nocevole all’umanità, un tale ; che 
n’ ambisce il principatò , è un fanatico di 14; caratti $ 
or Cristo non era fanatico . E se è una Setta di pro- 
fessori di certe verità manifeste a tutti gli uomini ; 
che ragionano , le più necessarie alla felicità di que- 
sta vità ; quelle che uniscono più l’Uomo all’uomó , 
quest'ambizione non è differente dall’amore dell’uma- 
nità , cioè dalla Virtù . Or chi chiamerebbe furbo im- 
po store chi ambisse di farsi Capo di una tal Setta? chi 
si lasciasse morire per sostenerla ? Piaccia a Dio che 
si moltiplichino di questi impostori! o vita umana fe- 
lice ? 

XXXIV. Dunque l’autore dèlia legge Cristiani 
hon potendo esser e dirsi senza contraddizione ; nèscei 
ino , riè fanatico , nè furbo , nè impostore ; segue dap- 
prima , ch’egli non può aversi che per un savio e Uà 
luminato spirito, patriotico, giusto, caritatevole, zfe 1 
lante del ben degli uomini . Chi gli potrebbe fteg^iè 
senza ingiustizia un tal carattere ? Appressosegue , che 
se questo caratteie è vero, come è verissimo ^ perchè 
èsso è Tessehza della dottrina Cristiana anche tra i cor- 
rotti Cristiani ) , égli non può essere , che quel che 
egli medesimo disse, e si hiostrò essere , cioè legate 
di Dio , figlio di Dio , c Dio medesimo albergante , e 

0 i m*- 
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maaifestantesi per un uomo. E' conseguenza della leg- 
ge de’ contrarj. Come un uomo savio, giusto, onesto, 
pieno di rischiarata pietà , che si è lasciato crocifìg- 
gere per sostenere il bene deli’ umanità , si sarebbe 
smaltito pel loto di Dio? Si potrebbe immaginare im- 
postura più ardita, più scellerata., più contraria al ca- 
rattere d’un savio, onesto, giusto , e verecondo uo- 
mo? Che mi diranno i nostri Dialettici Teisti ? Ma 
leggano prima, e prendan pel suo verso la legge Cri- 
stiana. Ne giudichino per gli Codici, e per l’ effetto, 
ch’ella produsse ne’ primi secoli, non per gli sogni di 
certi astratti cervelli , o pei le opinioni popolare- 
sche (t). Quanto al dire , che si fa , perchè se egli 
era tale non prese una via pià acconcia alP onnipoten- 
za di Dio per farsi conoscere e ricevere ? è una diffi- 
coltà, noi niego, che salta subito in testa: ma non è 
una quistione , che riguarda i fatti . Ella appartiene, 
ai consigli di Dio, ne’ quali non si legge dagli uomini, 
e l’ignoranza de’ quali non può fare, che noi non veg- 
giamo quel che noi veggiamo . Sarebbe belio , che per- 


( i ) Bolingbrok è un di questi «, 
figli (ottiene eli 'an Piolo fu 11 
primo a corrompere la dottrina 
semplice > pia 'a , teistica , coni* 
egli la chiama > dell Evangelio : 
e la Scudi Alessandrina, la secon- 
da . paolo vi fratnifehid il Rtbhi- 
nitmo : la Scuola Alefsanlrina il 

Platonismo . Su quali fondamenti ? 
Olici domandi chi vuole . Sun si- 
culo , eh’ egli non saprebbe ridir- 
lo . Che alcuni della Scuola Alet- 
tandrina Platoniaialtero soverchio 
nel Cristianesimo non vorrei negar- 
lo; egli ci è manifesto per 1’ Ope- 
re di Clemente Alcfsandrino . e di 
Origene , Vada dunque a conto di 
quetri Autori . Ma Paolo ti truova 
tempre e in tutto concorde agli A- 
pottoli . che predicarono , e scris- 
sero > dove ti voglia btne studiar- 
ti , e {«tendersi. Chi mai l’accusò 
di aver guastato li dottrina di Cri- 
sto f S. Pietro dice , che v’ erano 
nell’ Epistole di queito grande Apo- 
stolo alquante cote difficili, ad in- 


tenderti , che alcuni . capendo ma- 
le , depravavate . Avrebbe taciuto, 
te egli avef>e corrotto 1* Evangelio 
eoi Rabbinismo ? E poi in che ca- 
po P ha egli corrotto t Bisognava 
che Bolingbrok allegale questi ca- 
pi . Egli ti fonda alquanto tu la gra- 
ti! > tu la predestinaaione ec, nel- 
le quali cote crede , che Paolo di- 
scordi dalla dottrina degli Evange- 
listi . Dunque aveva ciò appreso da* 
controvertUti , dai partiti de’ Cri- 
stiani , e non dall* Epistole di San 
Paolo ■ che non doveva aver Ietto - 
Se egli leggeva I Commentari di 
Hammond solamente , avrebbe' ve- 
duto , che la dottrina delia grat a 
e della predettlnatione di Paolo è 
la medesima , che que’la di tutti 
gli Scrittori del nuovo testamento . 
Io l’ ho detto : non ho trovato fin 
qui avversario del Crlttianetimo , 
che abbia letto e inteto i Codici 
di questa legge , e presegli pel tua 
Tetto. 
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thè noi non comprendiamo i consigli di Diò in molf# 
cose , che riguardano questo mondo sensibile , negassi- 
mo ai- vedere e toccar con le mani quel che pur ve- 
diamo e tocchiamo . I nostri Avversar; vogliono esser 
trattati da Teisti, o da Ateisti? Dunque mettiam da 
banda l’ ignoto , che ci è comune , e ragioniamo su i 
farti , noti ad ambedue le parti, dóve si voglia dispu- 
tare di buona fede . Nelle equazioni si cassano le quan- 
tità comuni . 

$. XXXV. I nostri avversar; accusano questo divi- 
no Legislatore d’ una condotta parziale , che ha del 
fiero, e di alcuni fatti iniqui a tenore di tutte le leg- 
gi . Essi ne producono due esempj . Il primo è : Come 
Cristo don parlava quasi mai alla moltitudine, che in 
parabole , domandatogli un giorno gli Apostoli il per- 
ché (t), a cui egli disse : A voi solo e perplesso it 
comprendere il mistcrio del Regno di Dio .* agli altri 
io Parlo in parabole , affinchè reggendo , non veggano, 
udendo i non odano , e intendano, e si convertano , e 
gli risani de' loro peccati . E' ella questa Condotta di 
chi sinceramente e magnanimamente professa di esser 
venuto appunto per ridurre i malvagi alla Virtù ? Vi 
è qui del maligno, e della fureria. TI secondo : Co 
me può giustificarsi l’aver fatto perire nel mire di 
Gertesaret da due mila potei per far pompa d’aver 
cacciato una legione di Diavoli di corpo ad un uomo. 
Che n’era afflitto (t) ? Questi porci dovevano essere 
la proprietà di molti: perchè minargli? Non vi è qui 
della ingiustizia? 

$. XXX Vi. In tutte e due queste accuse si vede 
sempre più chiaro quel, ch’è tante volte detto, che i 
nostri avversar; o non leggono i testi , ò tìon gli ma- 
sticano. Il senso della Profezia d’ Isaia, che quivi Cri- 
sto applica agli Ebrei de! suo tempo , è questo: Questo 
popolo ha chiusi gli occhi al lume del vero , del giusto , 
dell'onesto .* ei non vuol pure udire chi gli ricordi i 
suoi doveri 4 ha renduto il suo Cuore calloso , per modo 
che non sente i rimorsi della coscienza . Egli teme pu- 
re d' intendere , per paura , che noti abbia poi ad esser 

gua- 
ti) Vedi S- i'icd CAp, 4. S. Oh: (i) Lue. V. 

c. «a. S. Mdtt. c. i,. 
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gv.i rito di quei nuli , che &li pjjono felicità . Un ptv 
polo di questa fatta, dove non si voglia rovesciar l’or- 
-dine universale, vuol esser trattato con lenitivi, affin 
'(Ji condurlo per gradi ai suoi doveri . Gli si parlava 
•dunque in parabole , affinché avendo tempo da consi- 
•dorare alla sua viziosità, venisse alla santità quasi da 
per se medesimo. Urtar di fronte certi ostinati è far- 
gli peggiorare . Quel mx -*ort non è bene inteso da’nor 
stri Critici . E’ non significa , che Cristo non inten- 
deva di cufargli , ma che quei caparb) , avvolti nel 
fango de’ loro vuf , che loro odorala di beatitudine x 
temevano sino la lóro guarigione . Dove dunque i no- 
stri Dialettici avevano a trovare la solita condotta di 
prudenzx, per non intendere., vi trovano della finzior 
ne. Si spacciano a questo. modo per riformatori delie 
leggi 

$. XXXVII. Nè è meno mal inteso il secondo luo- 
go . Una mercanzia contraria alle leggi civili è in ogui 

{ >aesc, il più giusto, confiscata. Le Leggi civili sono 
e note musiche , per cui nasce e conservasi l’ armo- 
nia della Repubblica . Se cominciamo a. scomporle ,, 
non può nascere, che una confusione. Non àstaco una 
volta, che gli Olandesi abbiano gettato in mare delle 
botti di Aringhe non imbottate , nè accomodate a 
tenore delle leggi . Il Governo. Maomettano per serbar- 
la legge di. non bever vino , avrebbe tutta la ragione- 
da spjlare le botti di coloro , che n’avessero traspor- 
tato . Tutte le merci vietate si confiscano in Inghil- 
terra. Tra gli Ebrei era proibito il mangiar del por^ 
co : quei due mila porci eran dunque ^contrabbando . 
Fia maraviglia che il ristabilit;ore dello, spirito delle* 
leggi gli condanni (0? 


li 


(i), No»m' è ignoto, die alenili i Greca chiamavano Xcpoi , [*rtt . 
Ctitico ha preteso , che quei xopfli, Ma questa interpretaalone non con- 
l*rei , erano una aorta di pesci an- sente con quei fattoti de' porci , e 
4hi • E per retiti si ttoeano di un* i terprctaaione , che violenta 
certi pesci di fiumi e di laghi, che il tetto ti vuol sempre «iter, pei feJsa». 
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CAPITOLO VII. 

Il medesimo è provato per fatti . 

$. XXXVIII. Ne’ fatti del nostro Legislatore sona 
da considerare cinque cose. i. la sostanza, z. il mo- 
do. 3. gli effetti immediati . 4. il line . 5. le conse- 
guenze. Chi considererà con diligenza, e imparzialità 
tutti e cinque questi punti , non potrà fare a meno di 
non essere penetrato, e scosso dalla Divinità-, che in 
lui operava . Diamone un, saggio . 

§. XXXIX. Quanto al primo punto , tutti i mira- 
coli di Gesù-Cristo. sono manifestamente ai difuori dell* 
atmosfera delle naturali iòrze, c delle leggi meccani- 
che di questo mondo \ e perchè tutti fatti in pubbli- 
co, e senz’altro istromento, fuorché il suo comando, 
sono fuori d’ogni attentato- di calunnia . Consideria- 
mone alcuno più da vicino. La trasmutazione dell’ac- 
qua in vino in un’assemblea grande e lieta, fu il pri- 
mo fatto, per cui manifestò il suo potere-. Chiunque 
sa un poco la natura , non può non vedere , che que- 
sta operazione non è differente da una creazione . L’ 
acqua , corpo semplice , non sarà mai , che acqua . Ne 
potrete fare un vapore sottile , del ghiaccio , della ne- 
ve ec. ma poi sarà sempre acqua-, per qualunque mo- 
dificazione, che le diate . Farne dunque un vino non 
è, che annichilar l’acqua, e in suo scambio crear del- 
vino . Or qual natura finita potrebbe.annichilare e crea- 
re? E affinchè non si credesse, ch’egli si fo«se servi- 
to di sali , polvere , o altre misture , che possono dare- 
alle acque colore e sapor di vino, notisi , ch’egli fe- 
ce venire in tavola i vasi di acqua , e| quivi nel co- 
spetto di tutti i commensali convertigli, in vino ; per 
modo che neppure vi pud esser sospetto , che fusse sta- 
ta una collusione col padron di casa , o cogli schiavi .. 
Era egli possibile di gabbar tanti occhi ? 

§. XL. L’ attratto di S. Giovanni di 40. anni , e’il> 
paralitico di S. Luca , al solo imperio della sua voce 
Jevansi sani , c belli : si tolgono addosso i loro lettici— 
uoii, e ritiransi benedicendo Dio in casa . Le leggi 
dunque del corpo animile obbedivano ala sua voce . 
Mostrasi il medesimo pel cicco natJ A dLS. Giovanni t 
• . O 4 fat,- 


TTf 
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fatto fuori d’ogni scrupolo , pel processo diligente e 
severo, che ne fecero i Farisei medesimi; non inten- 
dendo, che essi davansi 1.1 scure sul piede. La molti- 
plicazione de’ pani e pesci ebbe tanti testimoni , quan- 
ti furono que’ cinque, o seimila, che ne mangiarono, 
ne! qual miracolo tutti i sensi furono contesti. Nella 
tempesta surta in mare, mentre era su d’ un battello 
con i suol discepoli, comanda a' venti e al inare e im- 
mediatamente si acchetano . Se la moltiplicazione de’ 
pani, e de’ pesci mostra la sua potenza creatrice; que- 
sto comandare agli elementi manifesta la sua potenza 
presidente al mondo, e cotisiste nella sola volontà . La 
risurrezione del figlio della Vedova, e di Lazaro fan- 
noci vedere ancora di più; perché dimostrano la sua 
onnipoteUza su la vita . Il medesimo è dimostrato am- 
piamente per la sua Risurrezione, e Ascensione: fatto 
predetto con tutte le sue circostanze; avvenuto com’ 
«ra predetto; attestato da una moltitudine di testimo- 
ni oculati, che il videro, il toccarono, e conversaro- 
no con lui per 40 . giorni: fatto finalmente , -il quale 
solo basta a dimostrare la sua divina missione. Ditton, 
Mattcmatico e Teologo Inglese, per questo solo fatco 
ha dimostrato Con necessità prcssocchè geometrica la 
Divinità del Cristianesimo . 

0. XLI. Ma quello è più ancora da considerare, che 
tutti questi, e infiniti altri miracoli, faccvausi da lui 
*> *£» i* , *; > secondo che dice S. Luca, e ciò è 

con potestà propria, e signoria , non pregando , nc men- 
dicandogli ; il che, siccome aveva ragione di avvertire 
Monsieù Pascale , pruovala Divinità in lui inerente, e 
operante; perchè qual uomo, il quale non fosse stato 
conscio del suo potere, avrebbe ardito di comandare, 
senza pur pensarvi , a 1 morti, risorgete: a’ciechi, vede- 
te: agli storpj , e attratti, levatevi su, e marciate: a* 
venti, fermatevi ? Degno di considerazione è un luogo 
di S. Luca (cap. V.); perchè avendogli la moltitudine 
presentato un paralitico , dissegli, Uomo y ti sien rimessi 
i tuoi peccati. A questo detto incominciarono a scan- 
dalezzarsi i Farisei , egli Scribi, e a dire, Cbi è costui i 
che rimette i peccati ? No» può rim t ter e i peccati , che 
solo Dio, e vale a dire, il Sovrano delle leggi delMon- 
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do. A cui Cristo francamente, Ditemi, che vi par piti 
arduo, il dire , ti sidri rimessi i peccati, o, essendo 
costui attratto , levati su, e vatterie col tuo letticello 
a casa ? Sembrò loro questo secondò partitò più an- 
cora difficile in pratica . E Cristo ', Affinché possiate 
conoscere , che il figliuolo dell'uomo ba il potere di ri- 
mettere i peccati. Levati i disse al paralitico, e vat- 
tene . Il che egli fecè incontanente , e marciò sano . 
Allora la maraviglia, e J ’l timore gli sorprese, sicché 
tutti ammutolirono » Bisogna èsser cieco per don ve- 
der qui un lampeggiante carattere di divinità. Perchè 
colui, che si mostra coh i fatti Signore delle leggi 
Jisichc del mondo, non può essere, che il creatore 
del inondo . 

§. XLII. I riostri Teisti per questo appunto, cheque- 
sti fatti manifestamente escono dall’ordine delle leg- 
gi fisiche del mondo, gli hanno per menzogne. Ecco 
una famosa petizioH di principio . E’, appunto questa 
la tesi , che si disputa; perchè il dire, è, o no, mi- 
racolo, significa, è , o no , fuori dell'ordine delle leggi 
fisiche.. Ma di grazia, di che contendesi? Se può, o 
no la Divinità farlo? E' mostrato altrove, che non si 
può negare, senza far della Divinità un Esser mecca- 
nico. Ora noi disputiam con i Teisti, non cogli A- , 
teisti . Dunque il punto della quistione è , quei fatti 
soit veri, o finti? Non potendo esser finti, per le cose 
dimostrate, e per li fatti seguiti da quei fatti ; è dunque 
a vedersi quel che pruovano . Óra essi tutti pruovano la 
Divinità inerente nel Legislatore della legge Cristiana . 
Hum ( i ) ragionando sopra d’ una Massima dell’ Arci- 
vescovo Tillotson , dice, l’evidenza morale, cioè ria-, 
scente dal peso de’ testimoa; oculati , è minore delia 
evidenza fisica , cioè , della sperienza de’ nostri aerisi 
, dunque quando l’ esperienze , che noi abbiamo pe’nostri 
sensi, costantemente s’oppongono all’attestazione degli 
Storici antichi , sarebbe spogliarsi della ragione il crede- 
re più tosto agli altrui occhi, che a’ nostri, così buo- 
ni , come quelli ; E perciò non osservando noi nel con- 
tinuo corso della natura , che una costante serie di 

fe- 

( I ì An Intjuiry rineetnìnf hum, in tifi fé§. l4f. dell’edizione di Len- 
Vitdtitandtng Itti. X. «/ tht Mita- dra 17,*.' 
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fenomeni, che sono al rovescio di quei, che ci nar- 
rano de’ miracoli , saremo tanti stupidi da creder lo- 
’ro più tosto, che a noi? Cóme nella bilancia il mag- 
gior peso tira a se il minor cos’eccesso, che ha su di, 
quello; alla medesima maniera l’evidenza fisica dee a- 
bolire tutta l’opposta morale , «restare ald-i sopra colf 
eccesso, che ha su di quella. Hum è gran Filòsofo, 
e un grande amator del bei> degli uomini : ma pur qui, 
si è lasciato avvolgere dalle sue idee in un paralogis- 
mo indegno di uomo penetrante . E’ doveva distinguer 
due quistioni . I. Se gli Storici di zooc. anni ci dices- 
sero , che la natura ai loro tempi’ correva tutta quan- 
ta al contrario, eh ora fa, in un modo, per esempio, 
che il Sole vedevasi costantemente nascere all’Occi- 
dente , e tramontare all’ Oriente , come portava una 
tradizione Egiziana raccontata da Erodoto nell’Euter- 
pe , che i fiumi vi salivano dal piano in su- le cime de’ 
Monti , che le piante vi avevano le cime in terra , e 
le radici in alto , e parimente gli uomini , che i buoi 
generavano cavalli, i cani pecore, le fave peponi ec. 
contra a quel che oggi costantemente veggiamo av- 
venire; direi anch’io, crediamo a noi, non a quelli. 
H. Ma se questi Storici ci dicessero , che ai loro tem- 
pi il Nilo scorreva al mezzodì dell’Africa, che l’Egit- 
to era mare, il mar Nero lago, che non ci era il mar 
Caspio cc. aneleremmo noi ricercando , com’è ora la 
Terra, per creder loro, ovvero, se egli era, o nè 
possibile ? E trovandol possibile , non ci resterebbe al- 
tro ad esaminare , se non , qual grado di autorità pel 
loro numero, e per l’altre qualità richieste ne’ testi- 
moni, essi facciano. E questo è il caso nostro- Fin- 
ché si conviene che un miracolo è un possibile , non 
bisogna più oltre consultar nò la nostra sperienza, nè 
la natura,, ma solo , meritilo, o no , fede coloro, che 
Patcestano ? r>unque anche Hum commette una pe- 
tizion di principio . 

XLIII. Gii effetti poi immediati di questi miraco- 
li , non su d’una o due persone, ma su delle migliaja» 
su delle Città intere, quali eran’essi? I La mara vi* 
glia, e lo stupore nel vedere, come tutte le leggi mec- 
caniche della natura ubbidivano alla sua parola. Noi 
«ìicevan essi , abbiamo- oggi vetiuto- TspxJoi* > cioè co- ■ 

se 
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se da non aspettarsi , nè credersi facilmente (Luca 5.) 

II. Un timore riverenziale della potenza di Dio, che 
gli scuoteva tutti , e faceva loro cambiar colore ( 1 ). 

III. Un incentivo, a lodare la gloria, e magnificenza 
deirAltissimo: La moltitudine , dicono questi Scritto- 
ri , partiva convinta e dando lode a. Dio , che faceva 
delle non mai più viste maraviglie tra i figli diAbrar- 
mo . IV. Un maggiore attaccamento alla legge, e una 
fede salda, un’ ubbidienza costante a’ precetti divini . 
V. Un amote reciproco fra loro, spiegato, e confev- 
piato per segni e mutui benefizi . VI. Una costanza 
nella loro persuasione resistente ad ogni pruova in 
contrario . Questi effetti veri , sodi , permanenti non 
potevano nascere , che da veri , e sorprendenti mira- 
coli. Per qual cagione, se non reale, potrebbesi in- 
tendere, che i sensi , e la fantasia di tante persone 
fosser mosse e modificate alla medesima maniera? Que- 
sto sarebbe assai più portentoso miracolo, che ogni 
altro . 

§. XLIV. Ma qual fine poi l’autore medesimo dc’fat- 
ti si prefiggeva? L’acquistare forse imperio? ma egli 
predicava la perfetta ubbidienza a’ Magistrati , e pra- 
ticavaia egli medesimo; anzi avendo la turba de’ cre- 
denti voluto crearlo Re di Giudea, egli fuggi, e si 
nascose. Il mio regno, diceva egli, non è di cotesto 
vostro mondo . Per avventura pretendeva delle ric- 
chezze ? ma tutta la sua legge , e la sua vita , non era, 
che legge, e pratica di vera povertà . Neppure pote- 
va pretendere della gloria, considerato, ch’egli vietò 
delle volte pubblicarsi i suoi miracoli (2): e ben sape- 
va 

(1 ) Quando le tre donne, che era- 
no andate al sepolcro, ebbero torti 
i «egni dell'efser Cristo risorto , fn. 
f one prete da pavere, t ristatone cerne 
iniettiate : quindi partitene imene e 
taciturne , «X* Si «i/tttj 
«rat’ turata , nai »<Tt m «Ji» 

«ito, : tfoflurm >ota. Marcì 

XVI. *. 

(a) Vedete S. tyarco eap. IX. dove 
vietò loro di parlare della 'Trasfi- 
giuaiione, te non dopo di efter ri- 
torto, Notiti qui di pafs atrio eie 


questo è il tolo miracolo . nel qu>- 
le incontranti due tran mirtei). L 
Ch’egli volle farlo privatamente , 
e non gii pubblico , come è di tut- 
ti gli altri. II. Che S. Giovanni . 
uno de’ testimoni oculati , stimò Hi 
dover tacere anche dopo la Ritur- 
teaione .* e S. Pietro , un altro ocu. 
Iato , il fe’narrare da S. Marco . ehe 
scrisse il tuo Evangelio • Dunque 
quell’ rcrcai tuyoBoi . che dite S. 
Marco, eftì erano impauriti, equa.» 
fuor di se , duravq tuttavia ■ 
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va , che non gliene sarebbe tornata niuna dagli uomi- 
ni del mondo, predicando tante Volte di dover mori- 
re con infamia, e vituperio. Tutta la serie de’sdoi mi- 
racoli, a considerarla attentamente , non era, indiret- 
ta, che alla vera pietà verso Dio, e alla piu pura » 
e soda giustizia e virtù verso gli altri. Carattere, che 
pruova sempre più quel ch’egli dice tante volte in S. 
Giovanni : Io non son venuto qua a fare la mia vo- 
lontà , ma la volontà di colui , che mi ha mandato i 
Or qual’ era questa volontà ? La santità degli uomini i 
Questa Santità non è digerente dalla perfètta giusti- 
zia, neppure nella lingua de’ Filosofi s 

$. XLV. Finalmente quali furono le conseguenze 
di questi miracoli , grandi , belle , maravigliose . Per- 
chè quindi nacque il Cristianesimd , e in men di tre 
secoli si Sparse nell’ Imperio Romano, e fuori. Quin- 
di la purità de’ costumi, e la santità di tanti milioni 
di Cristiani di que’ secoli : quindi la costanza nella 
' ricevuta legge, e dottrina contra all’arti degli Ebrei, 
a’maneggi de’Preti Pagani, a’ sofismi de’Filosofi Greci, 
alle arme de’ Principi , da cui per una mal’ intesa po- 
litica, furono perseguitati, messi in oscurissime pri- 
gioni , battuti , tagliati in pezzi , arrostiti , e in mille 
modi martoriati , senza nondimeno smoversi dal pri- 
mo proponimento. Bè j dice Santo Agostino, si fece 
tutto ciò senza niun miracolo ? ecco Untassimo de' mi* 
racoli , per cui la nuova religione di spirito, e perciò 
non intelligibile pel volgo ignorante, senza un mira- 
colo i religione di pura, e divina carità, e perciò re- 
spinta dall’uomo carnale e rotto a’ piaceri sensibili J 
religione d’un regnoeterno, e perciò Opposta alle ter- 
rene cupidigie ; per cui, dico, una si sublime reli- 
gione passò a traverso di tanti ostacoli , e trionfonne. 
Piccolo miracolo? Si potrebbe negar questi ultimi fat- 
ti ? Ma qufcsti fatti , se negate i primi , non hanno 
più cagione. Voi riconoscete le conquiste de’Romani, 
perchè l ’ in genere è tuttavia parlante, c negate poi 
le vittorie! E’ un contraddittorio. 


CA- 
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Si dileguano le principali obbjezìonì de* 
nemici del Cristianesimo . 

$. I.\/f A vediamo, che dicono i nostri nemici. Pri- 
iVl ma nondimeno di esporre i costoro dirbbj , 
ci gioverà di osservare , niente esservi in questo mon- 
do, su di che non si possa quistiqnare , e muovere 
delle grandi difficoltà , delle quali non é poi cosi fa- 
cile, che ognuno si distrighi, sia per la cortezza dell’ 
umano ingegno, sia per la forza de’ pregiudizi , degli 
abiti, delle passioni. Ogni cosa di questo mondo è 
come un poligono di moltissimi lati ; e 1’ uomo è di 
finita attenzione, la quale vien anche più limitata pel 
sito in cui ciascun è posto dalle cagioni o naturali , 

0 civili , o domestiche . Chi potrebbe dunque veder- 
gli tutti , e da tutte le bande ? Ma nascono ancora sì 
latti dubbi o dal non vedere i veri rapporti di quei 
medesimi lati, che si veggono, o dal prestarne loro 
degl’ immaginari , e falsi, sia per pregiudizio, sia per 
qualunque si /è passione . Un giovane , il quale inco- 
mincierà a studiare Euclide , non comprendendo an- 
cora , che questo eccellente Matematico non si pro- 
pose nel suo primo libro degli clementi , che dimo- 
strare la forza , e P uso del triangolo , e non vedendo 

1 veri rapporti di certe Proposizioni , giudicherallo un 
caos senza ordine: e anzi facendo più il filosofo, che 
non gli conviene, s’immaginerà de’ nuovi rapporti, e 
falsi, e metterassi a squinternarlo tutto. Un innamo- 
rato, un irato, un ambizioso, un geloso, un super- 
bo, un vile ec. sostituirà ai rapporti delle leggi di 
giustizia, e di onestà con i veri suoi e costanti in- 
teressi , altri rapporti falsi , e crederà che tutte que- 
ste leggi sieno inique, tiranniche, oppressive della 
natura. Si vedrà in questo capitolo, non esser altra 
la so-gente di quelle difficoltà , che si son fatte al 
Cristianesimo, che queste due massimamente . Si ag- 
giunga un’arte sofistica, di cui i nostri avversari si 

val- 
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Valgono, ed è quella troppo puerile di unire insieme* 
come in fascio, l’ignoto, e ’i noto, il fondo, e’1 ri- 
camo , certe quistioni irresolubili con le quistioni di 
fatto, e indubitata, a fine d’ involgere il vero nell’o- 
scuro, ed avere un plausibile pretesto presso a’ menò 
chiaro Veggenti, di metter tutto in dubbiò. Vedras- 
sene degli esempj manifesti; 

$• II. Udiamo in prima un Achille di tutti i nostri 
àvtersàrj. Giuseppe Ebreo scrisse con molti diligen- 
za e verità la storia Ebraica, e principalmente dal 
tempo degli Assamonei fino alla .distruzione di Geru- 
salemme . Egli fa menzione cosi n ell’Antkbilà Giudai- 
che , come ne’ libri delle guerce della Giudea , di tut- 
te le Sette di Filojvfià Ebraica , siccome egli la chia- 
ma , e di tutti i falsi Profeti, che sursero principal- 
mente dopo la morte del Primo Erode . Se la storia 
de’ fatti di Cristo fosse stata tale* quale la ci narra- 
no gli Evangelisti , poteva un uomo contemporaneo * 
paesano, diligente investigatore de' fatti, gentiluomo, 
ch’era in capo agli affari più grandi Militari , e Ci't 
V ili, ignorarla? Nel secondo delle guerre Giudaiche, ci 
dice , che un Egizio falso Profeta ne’ tempi di Nero- 
ne penetrò nella Palestina , fece gustare la sua ispira- 
zione a più di 30.. mila persone che si posero a seguirlo: 
che parti dal Monte Uliveto per farsi coronare Re 
in Gerusalemme: ma che rotto dall’arme Romane 3 
fuggi , e non se ne seppe più nulla . Nel medesimo, 
libro fa una lunga e onorata menzione degli Esseni 3 
della loro . dottrina 3 della pratica della vita co- 
mune , della volontaria povertà, del lot celibato eci 
Un che viene a queste minuzie , come avrebbe omes- 
so di commemorare la dottrina ^'Cristiani, senza fe- 
rire le leggi delia storia ? E’ dunque finta tutti la 
storia Evangelica . 

$. III. I Teisti hanno fatto altamente risuonare que- 
sto argomento . I Teisti sono spiriti , che non leggo- 
no, e quando leggono, leggono quel che pensano. Que- 
sto argomento, e la storia degli Esseni, sono il più 
bell’argomento in favore de’ fotti Evangelici. Àndiam 
bel bello. Niega niente Giuseppe di quel, che appar- 
tiene alla vita e predicazione di Cristo scritta dagli 
Evangelisti ? Non niega ; dunque è un gran testi- 
ni o- 
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•monioin favore dell’Evangelio . Non ascoltiamo alcipià 
.prevenzione , ma stiamo su i fatti e su la ragione de v 
fatti . O non vi fu Cristo, nè fu crocefisso , nè fondò 
mai una Setta; o vi fu, e l’ istorico Giudeo l’ignorò. 

Chi dicesse che la Setta de’ Cristiani non abbia avuto 
quel fondatore-, ch’ebbe, potrebbe anche dire, che i 
Peripatetici , gli Stoici, i Platonici, non avessero a vip. 
co i fondatori, eh’ essi riconobbero sempre : che Sa- 
lone non fosse stato legislatore di Atene, nè Licurgo 
di Sparta, nè i Decemviri di Roma ,, Abbiamo noi 
-migliori ar|omenti di queste tradizioni , che di 
quella? 

$. IV. Dunque Cristo vi fu , e fondò la Setta de* 
Cristiani , la quale a tempo di Giuseppe era grandis- 
sima in Asia, in Egitto, in Grecia, in Roma; perchè 
■chi potrebbe dire , che non vi fosse stpto Paolo Apo- 
stolo, nè avesse scritto le lettere, 'che scrisse? tì 
dire, che Giuseppe ignorasse tutto questo, è dire , 
ch’egli non seppe la Giudea , nè l’Egitto-, nè la Gre- 
cia, «è Roma, e ch’egli non sapeva pure, se egli ci 
fosse. Dunque Giuseppe il seppe. E ( se il seppe, o 
'egli ebbe questa Setta per falsa, « ’l Capo per impo- 
store , o per vera , giusta , santa , e lui per perfètto . 

Se l’ebbe per falsa, perchè non dirlo, come il disse 
di tant’ altre? Non è verisimile, ch’egli non l’avesse 
fatto, massimamente per lo strepitoso miracolo della 
Risurrezione, che andavasi smaltendo, e che guada- 
gnava delle persone ogni giorno, Dunque è forza che 
l’ebbe per vera. Il silenzio di Giuseppe, a chi ben 
considera il suo carattere, che fu di uòmo di moltis- 
simo onore, è una gran pruova in favore del Cristiane- 
simo . Qui ha tutta la forza quel , qui lacet , ajfirmati 
$. Direte, perchè non dirlo? Rispondo in prima f 
che poteva bene aver motivo da tacere l’opinione fa- 
vorevole, ch’egli ebbe di Cristo ede’Cristiani; ma noti 
n’ebbe da tacere, se riputavala un’impostura. Il bene 
giovava di per se, anche lui tacendo: il male, che po- « 

teva nuocere alla sua nazione, meritava la censura d’un 
uomo si grave e poco condiscendente . Dico appres- 
so, che vedendo egli, che la Nobiltà, e ’l Sacerdo* 

«io , le due principali parti della Repubblica , erano 
avverse al Cristianesimo, non istimò necessario di far- 
ne 
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pe apertamente l’elogio , acceso, ch’esso il si faceva 
da se medesimo. E nondimeno descrivendo egli lai 
Setta degli Esseni con tanta precisione, è facile il 
vedere ch’egli volle sotto quell’aspetto dipingerci x 
Cristiani, che non potevano a 'suoi tempi passare, che 
per una Setta Ebraica , riformante lo spirito della leg- 

5 e Mosaica . Ed ecco i motivi che mi spingono acre- 
erlo. I. Tutta quella narrazione di Sette sembra più 
tosto messavi a bella posta , che perché lo richiedes- 
se la storia . II. De’Saducei , e de’Farisei appena dice 
quattro parole, e impiega poi un assai lungo capitolo 
su gli Esseni . Ili, Fa mostra di vpler dire gran cose, 
e interessanti lo Stato, di queste Sette, e poi tutto 
si restringe agli Esseni . IV. Se egli avesse voluto fa- 
re un estratto della legge teorica e pratica de’ Cri- 
stiani, che noi ora troviamo nell’Evangelio e nelle 
Lettere Apostoliche , non poteva farlo più esatto , 
quanto è quello , che ci dà degli Esseni . V. Non no- 
mina mai il fondatore degli Esseni , ma bensì dice , 
che gli Esseni il mettevano dopo Dio , al modo che dice 
Plinio de’Cristiani, Carmen Chr 'uto tar.quam Deo canunt . 
Dunque questo fondatore , o almeno rinnovatore degli 
Esseni doveva essere figlio di Dio secondo la storia di 
Giuseppe. Gli Esseni dunque di questo luogo di Giu- 
seppe sonò i Jasenì , i Jeauenì , i discepoli di Je- 
sus . yi. Sostiene, eh’ è impossibile di conoscere que- 
sta Setta senza venerarla. Mostra dunque di esserne per- 
suaso, e se non la chiama Cristiana, come alcuno a- 
vrebbe voluto, è, che il Cristianesimo quasi tutto il 
primo secolo non fu conosciuto sotto questo nome, e 
non passò, che per una Setta di Ebraizzanti , e di Ga- 
lilei . Un Giudeo, veneratore d’una Divinità si mostrasi 
innamorato d’una Setta Giudaica , il cui fondatore è la 
seconda persona dopo Dio Padre? Giuseppe dunque 
riconosceva questi Jesueni , ed era egli medesimo 
Jesueno . 

$. VI. Ecco un altro argomento , che ci propon- 
gono con le parole 4 i Lucano: sterilcs n: elegit arenas, 
ut caneret surdìs , mersitquc hoc pulvere veruni ? La 
Palestina , dicon essi , non solo è un piccol tratto di 
paese non più di 1S0. miglia nella sua maggior lun- 
ghezza, e intorno ad 80. in larghezza , ma non è stata mai 
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nè una gran Repubblica, nò un gran Regno. In oltre 
di tutt’i paesi dell’Asia i Giubei sono stati non solo i 
men colti nelle scienze, e nelle arci, ma i più rozzi» 
ancora, e caparbj , come si può di leggieri rilevare da 
loro medesimi Storici. Quindi è, che Ezechiello chia" 
molli perpetuamente domum esasperante!»: e negli At" 
ti Apostolici dicesi , cb' essi avevano de' cuori incircon- 
cisi , e che così essi , come i loro antenati si erano sem- 
pre opposti allo Spirito Santo . Or , dicono i nostri 
avversar; , se la legge rivelata era da Dio riputata ne- 
cessaria ai genere umano, perchè rinchiuderne la pro- 
mulgazione in un sì piccolo e deserto paese? Hoa fe- 
cit talitcr omni nationì , isp judicia sua non manifesta - 
vit eis . Io non son venuto , dice Cristo , se non per 
le pecorelle d'Israele , eb'cransi smarrite. I Giappo- 
nesi dunque , e i Cinesi, i Tartari , e gl’indiani , L 
Tedeschi, e gl’ Italiani, i Greci, e gli Arabi, gli A- 
fricani, gli Spagnuoli , gli Americani , i Popoli delle 
terre auscrali , e settentrionali ne avevano essi biso- 
gno , o no ? Perchè dunque non dapertutto ? E se que- 
sto bisogno fu fin da Adama , perchè non dapprima ? 
Perchè lasciar perdere tante persone, tutte egualmen- 
te figlie del medesimo padre, e mandarle nel pur asbe- 
ston , nel fuoco inestinguibile , secondo una frase evan- 
gelica ? Erano meno scellerati gli Ebrei di tanti altri 
popoli ? e se non erano , avevano più che gli Ebrei bi- 
sogno della bontà e sapienza del padre . L’ Evangelio- 
medesimo il dimostra per la parabola del figlio prodigo . 

VII. Vedonsi assai in questo argomento e le due 
sorgenti memorate, e l’arte sofistica, ch’è detta. Di- 
stinguiamo adunque le quistioni . La prima è , è egli 
fatto quel ch’è fattoi? La seconda, perchè egli non è 
fatto in quelle circostanze , e con que’ modi , che ri- 
chieggono i nostri Teisti? Io so, che molti dotti e gra- 
vi uomini si sono studiati di ricercare , e dimostrare il 
perchè della seconda quistione. Ma io non ardisco di 
elevarmi tant’alto, e perciò concedo volentieri di non 
sapere que’ perchè. Di grazia, direi a’ nostri Filosofi, 
trattiamo noi di buona fede , quando pretendiamo di 
fondare certi argomenti su la conoscenza perfetta di 
tutto l’universo, de’ rapporti di tutte le cose fra loro, 

P e col 
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e col fine generale* e di tute’ i consigli, e le ragioni 
di Dio? Parliamo dunque a sangue freddo, è conveA- 
ghiatnó , di essere una stoltissima temerità il presu- 
merci di conoscere tutte le vie ddl’ Altissimo , e tut- 
ti i consigli, che riguardano l’universo. Il loro argo- 
mento è dunque fondato su l’ ignoranza de’ firii , e su 
de’ falsi rapporti, che noi prestiamo alle cose , e all’ 
arte di Dio . Se dunque è ignota la soluzione dèi sd-* 
condo problema; è un’arte puerilmente sofistica il vo- 
ler inviluppare in quella il primo . Noi abbiamo dimo- 
strato i fatti evangelici : abbiam espósta la dottrina i 
che per que’ fitti è confermata ; la promulgazione adun- 
que di questa legge, siccome la sua santità; é l’inte- 
resse, che ha il genere umano a serbarla intatta, son 
due punti di fatto cogrioscibili , e da non potersi con- 
trovertire , senza due gràrid’ ipotesi , o due grandissi- 
me assurdità . I. Che non vi sia carattere nessuno di 
vera storia ; II. Che la ragione urtlaria , come non pud 
di tutto , così rion possa di niente giudicar con cer- 
tezza. Ardiranno i nostri Teisti a tanto? 

Vili. Riflettiamo ancora , che quando a Dio , se- 
condo l’ eterne sue ragioni, era piaciuto di promulgar 
questa legge per la bocca di un uomo, nel quale egli 
abitasse iti persona; e in sostanza, era indifferente in 
qual parte della terra comparisse , e principalmente 
avuto riguardo alla ragione ; che ha la terra cori ciò 
che l’è d’intorno. Andate trovando Geografia, e pun- 
ti cardinali, mezzi. e, termini, in uri punto Geotoietn- 
co ? Inoltre dovendo essere vero uomo , doveva nasce- 
re da una vera doriria. £ perché niuno individuo è uni- 
versale , doveva nascere da una sola donna , e in una 
Soia casa, itf una sola terra, in uria sola nazione ,• a 
meri che noi non pretendiamo , eh’ egli fosse nato iti 
tutte le rtazioui, in tutte le terre', in tutte le .fami- 
glie , e da tutte le doline . Adunque fosse nato in Ita- 
lia ,'0 in Grecia, nella Cina, o nella Guinea , non era' 
egli sempre a farsi la medesima questione , che si I a 
per esser nato nella Palestina ? La ragiorf dunque non 
ci avrebbe guadagnato nulla . Che se fosse a noi altri 
lecito di entrare nel gabinetto di Dio , potremmo di- 
re, quel eh’ è fuori d’ ogni dubbio come la Palestina, 
** * £ 
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di que’ tempi, e de’ nòstri alt resi , era in un sica ri- 
spetto a’ popoli colti , donde agevolmente questa leggò 
poteva spandersi dapertuttò , avendo ella da inezzógior- 
ho gli Egizj , gli Etiopi , gli Arabi ; dall' Oriente i 
Persiani, gl’indiani, i Cinesi; dal settentrione gli Ar- 
meni; e tutte le nazioni Grechi dell’ Asia; dall’occi- 
dente i Greci Europei, gl’ Italiani, gli Spagnuoli , e 
tutti gli Africani de’Regiii lungo le maremme di Bar- 
beria . Appresso vi erano due mari di comunicazione , 
l’ Oceano -prieritale , e meridionale, e’1 mar mediterra- 
neo coll’ Oceano occidentale , mari già ambedue pieni 
di commerciò . . t 

$. ÌX. Quanto poi al domandare , perché non pri- 
ma? E’ un ignoranza, o una fallacia di finta ignoran- 
za: perchè tutto il sistema evangelico c’ insegna , che 
questa légge incominciò a promulgarsi fin dai princi- 
pio del mondo. Dio , dice l’autore dell^ Lettera agli 
Ebrei , molte volte , e in molte guise ha parlato agli 
uomini; perchè prima parlò a’ padri, quindi a' Profe- 
ti ; e ultimamente per Gesì-Cr'uto suo figlio . Quei Pa- 
dri sonò i Patriarchi .da Adamo siòo a Mosé , e que‘ 
Profeti soii tutti quelli ,. che da Mosè à Cristo pre- 
cedettero . Il nóme di. Cristiano , diceva S; Agòitino 
dei primo librò delle Ritrattazioni, è novellò , ma il 
Cristianesimo incominciò dà Adamo. Il Logo; dice S. 
Giuntino Martire, ha parlato àgli uomini dal principio 
del mondo , e parla sempre,! Era .l’insegnamento di 
Cristo medesimo . Prima che fosse Abramo , io sono ; 
idic’ egli in S. Giovanni . I nostri Teisti ci obbligano 
a queste repetizioni (i).., , . 

§! X. Oppóngono ancora, che il Senato Gerosolimi- 
* tano, 


i , , 

(i) Aggiungiam qui un Set luo- 
go in s. Marco; Bum Maaltre ( gli 
dine un Giudeo c. x. v. 17. ) che fit- 
ti ie per aver farti alla vita eter- 
Cioè nel Regno di Dio, dove 
non ,1 a , che pei la via delia per- 
fetta giustiaia . Cristo gli rispose 1 
Sai tu i p ricetti i Nia riceneieere , 
cb’ un a Divinità , buina ftr esten- 
M ■' tini adulterar! : Min ammai 
tari: A fin rubbari •. Nea /rida' net- 
tuo* : Avrr del rhfitti t dilla vt- 


n’raiieni pii padre . a per la madre . 
Halle fatte da fanciulle . ditte il Giu- 
deo ■ Gesù guardetlo cen ecthio di 
amertveluta , tante li cempiacque 
di lui , t dittigli , ti manca ancata 
‘puniche cita alla piena fìttiti ila : 
Tu bai di metti beni , il che fa . 
che aieri abbi dr* bisogni ■ pcc cui 
tu vieni ad e fiere ingiusto . V* 
dunque , ■vendi quante bai ( Inten- 
derci ; quanto hai di soverchio al 
giusti bisogni , «he non p»d e«f*r ‘ 

P a tuoi 
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tano , Senato ampio., e il solo giudice legittimo , ©het 
fosse in quel tempo nella Giudea , non ebbe per veri 
5 fatti di Cristo , avendo lui condannato siccome im- 
postore . Coni© metter© in dubbio un giudizio di tan- 
ti, e legittimi Magistrati uniti insieme? Questo giu- 
dizio deohe prevalere ad ogni privata attestazione , al- 
trimenti noi potremmo, santificare tute’ i malvaggi dopo, 
essere stati processati e condannati da i loro, legittimi 
Tribunali . li Cristianesimo dunque è un’ impojtura * 
dice il Piovano. Mesl.ier v ed è ito da piccioli pxincjpj 
iqrmanclosi e crescendo, a poco a poco.. 

§. XI. Rispondo , che questo argomento , il quale 
per poca considerazione ha sedotto, alcuni de’ viventi 
alla moda, non che infermi, corrobora la testimonian- 
za degli Apostoli . Erano in quel tempo Cristo , © 
Giovanni ambedue riputati dal popolo come Profeti .* 
ma Giovanni non faceva de’ miracoli; di qui è, che i 
Farisei contenti di stimarla un. maniaco ( che tanto, 
credo si voglia dire, quei d.emonjum babet in S. Luca 
cap. 7 . ) il lasciarono in pace . Perchè dunque fecero, 
la guerra a Cristo, nè riposarono mai , se non il vi- 
dero morto? Questa differenza non può nascere , che 
appunto da quello, che scrivono gli Evangelisti , cioè 
dal fulgore de’ miracoli di Cristo. . Se non ne avesse 
fatto niuno, era. ioutile il darsi tanta pena: il popolo 
a. lungo andare si sarebbe finalmente disingannato . Il 
procedere dunque de.’ Farisei mostra assai , eh’ essi eran 
convinti de’ miracoli. • , , 

$• XII. Ma si dirà, com’ esser convinti de' fatti , e 
tener i’autore.in conto d’ un impostore? Anche questa, 
obiezione porta in faccia, l’ ignoranza dello stato de- 
gli Ebrei . Fin dal tempo della legge Mosaica si era 
detto ed era persuaso a tutti gli Ebrei , che potesse-. 

sero 


tuo ). r di!ìt il poveri , ( a cu.l nuo- 
ci l 'punto , perche tu hai del to. 
verchio ) td avrai nn teiera ì* Cis . 
li , cine nel Regno d;lli gioitili! 
e dellt perfetu pace . Ecco il Cri- 
«tiineiimn , Egli è dunque tanto 
antico, quinto è antica queita teo- 
ria 1 e la grazia, ione nfatticc di 


quota Teotia. Omelia Bibbia q»e- 
sta teoria , e la grazia che Pani- 
mi . incominciano con Adamo . te-, 
conilo, il aentimentn di tutti i dot 
ti Crittiani . Sapevano qucito i, 
Teiati * Se il «apetaiio , è la loro 
un iinwuii El fichi : le nò,, i un 
ignorami. . 
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sére» gli uomini -per forza di magia fare de* rnìracpli 'i 
Si sapeva , che i Maghi di Faraone ne avevan fatto : 
thè Mosè aveva ordinato nel Deuteronomio, che noti 
si dovesse credere a que’ falsi Profeti * che facevano 
de’ miracoli , se essi imprendessero a sottrarre i po- 
poli dal culto del vero Dio . Dio spessissimo per gir 
Veri Profeti si era lamentato > che molti imprendeva- 
no a far da Profeti, senza esserlo, currtbdnt , is'tiOìt 
mitt.ebjfn eoi : finalmente poco innanzi alla* comparsa 
di Gcsù-Cristo erasi veduto qualch’ altro fot da Mes- 
sia , senza esserlo . Per questa persuasione mista con 
Una infinità di passioni private, d’ interesse ; di signo- 
ria, di superbia, e principalmente di sdegno}" per es-* 
sere i Farisei lo scopo di tutte le prediche di Cristo j 
non fu difficile l’ostinarsi nella loro ignoranza, e mal- 
vagità , e’1 don vedere i caratteri veri della divinità 
de’ miracoli di Cristo < che vidersi da tutti coloro , i 
quali non erano a quel medesimo modo prevenuti . Che 
se alcun domandi , perchè dunque Dio non gli illu- 
minò altrimenti? Rispondiamo , quel eh’ è più d’ una 
volta detto ^ che quando consta de’ fatti, noi non dob- 
biamo , nè possiamo entrare ne’ gabinetti di Dio . P’er-*- 
! chè questo non sarebbe diverso dal domandare , perchè 
la Divinità ha creato le viole negre, e bianchi i gel- 
somini? Perchè gli uccelli a due piedi, e a quattro le 
pecore? Di questi perchè ve n’ha infiniti, il ricerca- 
re i quali , oltrecchè è una temerità , non giova nè al- 
la nostra ragione, nè a i nastri interessi: ed essendo 
comune a noi e a’ Teisti , si vuol cassare nelfo conte- 
sa , che abbiamo . 

$. XIII. Del resto è poi falso il dire, che il Senato' 
Gerosolimitano condannò solennemente , e con la do- 
vuta forma di giudizio Cristo . Stiamo su) processo ; Non 
vi si vede niun ordine giudiziario, non si odono testi- 
mouj , che sedotti, non si esamina la gravezza dell’af- 
fare , non si ragiona, noni si giudica nè insieme , nè 
posatamente,' e non si rinviene còrpo di delitto. Un’’ 
accusa vaga , e senza delitto in genere , un giudizio tu- 
multuoso e notturno de’ due Capi-Sacerdoti, un grac- 
chiare di poca plebe corrotta , e imposturata . Ècco 
tutto il giudizio , Il Preside Romano se ne spiegò chia- 

P } **- 
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_ fame n te : io non trovo in lui cagion di morte ; e fece in- 
tendere , che la sentenza era iniqua . Ma essendo mi- 
nacciato , siccome protettore d' un nuovo Re della Giu- 
dea , temendo di dover essere accusato a Roma , dove 
per la distanza non era facile io, scagionarsi , almeno di 
colpa di negligenza , non ignorando Té gelosie , e la» fe- 
rocia di Tiberio, impaurì, e cedette. Orchi potrebbe 
dire a sangue freddo, che si fosse proceduto in un tale 
affare con le dovute regole, e concordemente ? Vcdesi 
anzi un tratto di rabbia, e di despotismo di poche per- 
sone , il cui interesse non era il costume, e la puri- 
tà della legge, ma l’ ambizióne , e l’avarizia. 

$. XIV. Sogliono ancora opporci , che la comparsa 
di Cristo fu troppo vile e oscura: egli venne in forma 
di servo , dicono gli scrittori medesimi Evangelici . 
Converrebbe questo al gran disegno di Dio? Rispondo 
che io non entro ne’ disegni dell’Altissimo, ma esami- 
no i fatti . Cristo venne in forma umile, informa ab- 
bietta, in forma oscura, e di servo, per quel che era 
in lui di umano, è vero. Ma nondimeno venne in for- 
ma brillantissima per risguardo al suo ministerio , al 
quale si vuole attendere. 1 discepoli di Giovanni ( Lu- 
cae 7 . ) avendogli detto de’ miracoli di Cristo , questo 
Profeta gli mandò indietro a domandargli , siete voi il 
Messia , che aspettiamo , e dobbiamo aspettar altro ? E 
Cristo, Vedete , che i ciechi per me veggono , gli storpj, 
e gli attratti so» guariti , e vanno liberi , odono i sordi , 
tutte le malattie di ogni genere spariscono alla voce del 
mio imperio : fino i morti risorgono , e vivono . Dite 
questo a Giovanni. Or questo era il fulgore di Cristo , 
là lampeggiante grandezza del suo ministerio , della 
quale tutta la Giudea, le truppe Romane, i Fenici di 
Sidone , e di Tiro erano oculati testimoni . Parracci 
piccola grandezza e maestà quella , che commuove la 
gente a gridare: Chi è costui , a cui i venti , e il ma- 
re ubbidiscano ? E ancora , Non si vide mai maravi- 

t ' !i.t simile in Israele. Nacque vile, basso, umile, ab- 
ietto, verissimo. Mi questo per appunto fece risplen- 
dere la potenza divina , ch’era in lui . Questo argo- 
mento adunque, mel perdonino i nostri avversari , è 
' puerile , e ridicolo , nè degno di Filosofi . 

'1 • ? * $. XV. 
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XV. Si fanno inoltre due opposizioni alle coiu 
seguenze de’ fatti Evangelici, ch’io chiamo l’i* ge-\ 
nere delle deposizioni de’ testimonj. I. Questi fatti , 
dicono, non tirarono al Cristianesimo , che la plebe 
più vile, ignorante, pezzente . Il Cristianesimo era 
fin da’ primi tempi chiamato da’ savj Greci e Roma- 
ni superstizione di vecchie (i) . II. Senza la forza 
dell’arme di Costantino, di Carlo Magno ec. gran 
parte di Europa sarebbe tuttavia Pagana , com’era il 
Settentrione fino al XII. secolo . 

<§. XVI. Uomini ragionanti , periti della Storia Eu- 
ropea , Critici, amanti, come pretendono, del vero , 
non si vergognino di attaccarci con si fatte,- menzo- 
gne, da essere oggigiorno smentite fin da’ ragazzi ? 
La Storia de’ Martiri, o siano i loro Atti, ci fan 
vedere , che non erano le sole feminucce , e la vile , 
e tunicata plebecula, che professava il Cristianesimo, 
ancorché la plebe , come in tutti gli Stati ì parlate , 
o no di Religione , sia sempre la più gran parte . La 
Storia de’ primi Apologisti, e de’ Concilj del III. se- 
colo , pruova irréfragabilmente , quanti uomini di gran 
letteratura fossero già fin da’ primi tempi Cristiani . 
Avevano a leggere questi Atti i nostri Teisti : non si 
giudica de’ fatti per le accuse , ma pe’ testimonj 
Qual dottrina è savia e santa , se basta accusarla per 
renderla falsa e iniqua? Si è accusata la Geometria 
come scienza fantastica . Che si può aspettar dell’ 
altre? 

$. XVII. Appresso. Prima, che Costantino divenis- 
se Cristiano, vi era un immenso Cristianesimo in tut- 
to l’Impero Romano, e al di fuori. Il che è da ciò 
ancora manifesto, che sotto Giuliano , detto l’Aposta- 
ta, il quale si studiò di richiamare il Paganesimo, non 
troverete quasi alcuno, che il seguisse, se non fosse 
qualche sofista, che vendeva la penna e la lingua , a 
chi io spesava . Dunque quanto a dire , che si adope- 
rarono le armi a piantare il Cristianesimo , è una fal- 
sità : e l’affermare, che almeno egli si dilatasse per 
le afmi, è confondere in un fascio fatti di lor natura 
differenti . Voi difficilmente troverete innanzi al X. 

se- 

( ') Alile m fjfmtUUntm , Minuzia Felice f» Otttv I® • 
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secolo che s* intendesse di far Cristiani póf fórl:a:ini 
rinverrete belisi , che si adoperassero 1’ arme : I. per 
opporsi ali’ arme de’ nemici del Cristianesimo , chtf 
pretendevano di esterminargli prima di saper chi fos- 
sero (i). II. Ha egli a far nulla, far la guerra ai Sas- 
soni , perchè non ci ammazzino pel solo delitto del 
nome cristiano, o fargliela per fargli Cristiani.^ Nè 
voglio negare , che i Principi de’ secali posteriori al 
quarto qualche volta non eccedessero in questa parte 
il jus di difesa: ma il Cristianesimo era già piantato 
innanzi a questi Principi , 

§, XVIII. Tornando al primo punto, quando anche 
fosse vero, che il primo Cristianesimo non fosse sta- 
to, che d’ignorante plebe, sarebbe per me ( veggano 
quanto discordiamo!) il più grande argomento della 
sua divinità . Che la non dotta moltitudine corra die- 
tro ad una Religione carnale , e corporea, non v’ha 
niente, che non sia ben assortito, nè sarà mai la ma- 
raviglia di nessuno. Ma la Religione Cristiana, Re- 
ligion d’intelligenza, di spirito, senza alcun rappre- 
sentante , religion che fa la guerra a tutti li viz; del- 
la moltitudine, era ella fatta per la plebaglia? Dico- 
no, che era l’idea d’egualità , della comunicazione 
de’ beni , che traeva la plebe , nemica nata de’ gran- 
di , e de’ ricchi, Vorrei concederlo, Se questa legge 
avesse ordinato, scannate i ricchi, e i prepotenti , 
spogliategli , non ne lasciate pure il seme . Ma una leg- 
ge , che predica umiltà , soggezione, pazienza , pover- 
tà , dispregio delle grandezze del mondo, temperanza, 
castità , predica contra tutte le naturali cupidità del- 
la plebe. Se la plebe fu la sola, che l’abbracciò, per 
me questo non fia mai creduto naturale. Voi trove- 
rete , che si corre ad Aristippo dapertutto : PlatfO*- 
ne , Aristotile r Zenone ec. saranno sempre di pochi 
e intelligenti . , 

0. XIX. Oppongono in quinto luogo , che la legge 
Evangelica è distruttiva dello stato civile: I, Perchè 
niega la difesa contro le otfese, nel che vieate a favo- 
rire i malvagi, precettando la pazienza ai buoni. IT. 

Per- 

(j) Èia la giu»t* querela di T«r- thè <1 nome . £>a quandi in qua fu- 
t ulIUno. Va' non aveli altri delitti egli f celati il nimtf 

iti generi , gir tu » ti ferteguitatt , 
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Perchè precetta l’ozio (i) c la povertà, la quale vie-* 
ne a distruggere le arti . III. Perchè ci comanda o- 
diar ognuno, che non sia Cristiano, e non solo odiar- 
lo , ma- distruggerlo : lo non sono venuto a metter la 
pace , ma il .ferro, dice Cristo 1 e y Veni mittere i°nem y 
Ì9 1 quid volo nìsi ut accendàturì Massima contra la 
legge di Natura. IV. Perchè ci precetta di odiar noi 
medesimi > e ci interdice anche i più piccoli piaceri» 
V. Per introdurre una perfetta egualità tra* membri 
del corpo civile, la quale ndfi può sussistere senza di- 
struggere il Governo, e lo St5to. 

§. XX. La risjposta generale , che si può fare a 
questo argomento manifestamente calunnioso , è , che 
P Europa in XV. secoli per lo meno è stata Cristia- 
na , senza cessare di avere arti , ricchezze , governo 
civile, jus di difesa nelle offese, e non è stata mai 
più in pace e felice, che quando è stata più Cristia- 
na, cioè, più riverente della Divinità, più amante 
dello spirito dell’ Evangelio ^ più giusta, più umana , 
più caritatevole, più prudente, più savia; dunque la 
legge Cristiana non è distruttiva degli Stati; macon- 
servatrice; perchè non è la sapienza, e la virtù, eh 1 
è nemica della felicità de’ popoli , ma bensì la stol- 
tezza , il vizio , i delitti , il mal costume , l’ avidità 
del soverchio ec. Questo medesimo spirito Evangeli-» 
co, sinché è stato puro e senza passioni umane, noti 

che 


(i) Vedi S. Luca oap XII. do- 
ve Crino «prclumtmc dice v. ai. 
MB HnUfttofn , -4-tOCB, vHotr 
•n ^ocp>nnr , Itnft ru ruttare 
rt eoli ’rrBt , non lambiccete il 
cervello a femore tilt volte* vita , 
che abbiate a maliziare, ne di (he 
dobbiate venire il veltro eorfo . . . 
E v, tt- propone loro 1* esempio 
degli uccelli , i quali tenia temi, 
nare, e mietere, tenta grana), di- 
apente ec. ton pasciuti da'* Dio. E 
nel v. a». J'rtTWit ri $»?«- 
», « K Vinti , non vogliate fer- 
rare ni t he mangiare , ni che bere . 
Ma quel fttgt favait contiene in »e 


la ritpotta . Non vuole ì che non 
fatichino , ma che non il affanni- 
no pel toverchio, <peXauvt& avi 
-»! «X<»f£l3( (▼. »J- ) guardatevi 
dal trainilo , e con ciò lareino di 
pensare alla virtù, e si diano in 
preda a tutte le cupidigie , che non 
giovano alla vita ( T . a*./, Qu e i 
disperarsi , chi ta , mi ertane aa 

re , deroga alla prowidenaa di Dio, 
che pasce anche gli uccelli . Del 
retto voi troverete questo Tmedtsi. 
suo precetto di fuggire il soverchio 
in tutt’i Filctofi . e ino negli E* 
pleure! . Luereaio lib. I.... nunquam 
Jtut f court* farvi _ 
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Stato spirito di guerra e di sangue, ha servi- 
to aitai a' Addolcire la feròcia e a metter la pace . 

‘ <$. XXI. Ma consideriamo i cinque punti, che ci 
oppóngono, partitamente , e più da vicino. Ci nega, 
il ìliritto ai difesa. Vi son due generi di offese ; al- 
cune tendono a privarci della vita, e degl’ iscrumen- 
ti della vita, e niun mai dirà, che incontra tali of- 
fése ci si niega una giusta difesa. I primi Cristiani , 
Interpreti di questa legge pel costume continuato , 
faon esitavano di armarsi in difesa della patria . Ma 
di ciò sarà detto nella Diceosina . Certe altre offese 
son giornaliere, e di niun, o piccolo momento , sia 
tra quelli della medesima famiglia, sia trn concitta- 
dini: e chi può negare, se non è stolto,, che in que- 
ste la reciproca pazienza sia necessaria a ben vivere ? 
In coloro, che vivono in società, non è possibile , 
che ad ogni momento non vengano a destarsi certe 
irritazioncine reciproche , nascenti da quelle molle 
della natura animale , le quali son soggette ad esser 
mosse per aspetti simpatici o antipatici . L’uomo è 
tutto insieme animale invidioso e misericordioso: su- 
perbo e Umile: avido e generoso: avaro e prorido : 
iracondo e placido: umorista e discreto: stolto e sa- 
vio: pazzo e ragionevole: ama e odia per bagatelle: 
spera e si dispera per piccole fantasie: facile alla sti- 
ma , facile al disprezzo: zelante e sonnacchioso: me- 
morioso e smemoriato: vendicativo e paziente... Dun- 
que la sola legge della pazienza reciproca può degli 
uomini far un corpo durevole . Anche Socrate coman- 
dava sì fatta pazienza, e metteva tra i mezzi della 
felicità questo gran dettato : prtstat injuriam, pati , 
quam facete. E’ il metron , la moderazione prescritta 
da tutt’ i Filosofi . Non ne vorrebbero i nostri Filoso- 
fi Teisti? (i) I Cittadini del mondo? come si preten- 
dono . 

$. XXII. 


(r) Anni addietro P Europi vi- ce. ,«i, .chiamarono in duella pet un 
de uno spettacolo nuovo : Miti- punto. <U, Filosofi» , o più tosto, 
pertiiii , c Voltetre . P uno capo per un punto di fatto tu d’ uni 
dell’ Accidenti delle Scieme , l’ Mattimi Filosofici , che poi eti 
altro Storiografo, Poeti, Filosofi tanto antica, quinto li Filosofi» ; 

cd 
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$. XXII. Precetta la povertà. Vi sono due pover- 
tà, una di spirito, cioè di por freno alle nostre cupi- 
dità , e di contentarci di quel che basta pel viaggio, 
di questa vita; e questa è precettata dalla legge E- 
vàngelica (i), perchè è una legge di natura, di non 
dover pigliare del comune più di quel, eh’ è giusto, 
cioè che basta a’ bisogni della natura, e dello stato. 
È’ ladro , e iniquo chi ne toglie più del giusto . Que- 
sta è la Tleonoxia vietata da Cristo , nè meno disap- 
provata da tutta la buona Filosofia (z). L’altra è una 
vita oziosa , infingarda , e da accattone ; e questa tan- 
to è lontano, che ci venga dall’ Evangelio raccoman- 
data, che anzi esso ci comanda il contrario , cioè di 
faticare , e di godere de’ frutti delle pròprie fatiche . 
S. Paolo si gloriava , di non aver mai chiesto niente 
a chicchessia, ma di essersi sostenuto delle fatiche 
delle sue mani. I primi Romiti e Monaci Cristiani 
vivevano delle loro fatiche (3) . Questa pratica mostra 
il vero spirito Evangelico . 

5 . XXIII. Mette negli animi lo spirito di guerra e. 
di persecuzione : viene a darci , non la {X'ce , ma la 
spada : ad accender fuoco . Domando , se questo è 
ragionar di buona fede, o voler coprir le calunnie col 
pretesto di certe espressioni enfatiche intese in altro 
senso da quel che furono dette ? Ecco quel che i Dia- 
lettici chiamano ignoranza di Elenco. Trattiamo da 
galantuomini e da veri Filosofi. Tutta la serie de’ fat- 
ti e precetti di Cristo, tutto Io spirito dell’Evange- 
lio è manifestamente indiritto alla pace. Le Lettere 
degli Apostoli, giusti interpreti delle dottrine di Cri- 
sto, non predicano, che questa medesima pace. I pri- 
mi Cristiani per lo vigore di questo spirito non solo 
insegnavano di non doversi guerreggiare, salvo il ca- 
so di una giusta difesa della patria , ma credevano , 

che 


d i , U natura ne» implt£4 , che 
il mìnime ielle ferine , che 1* uno 
sottenda efter iu» invenzione , P 
altro di Lcihnit* ; tenia vedere , 
che Aristotile più di due mila an- 
ni addietro aver detto, U neiur 4 
nen fa pel firn (futi , che li pue far 
pel mene . E’ quell» dnnqn: la mo> 
derni uic de* notiti Savi ? 


( 1 ) Vedi Lue. X1L 4. a. te. 

(a) Vedi il Diàlogo di Platone 
Jell4 cupidi 1 4 del lucre , e Aritto, 
file nell’erica, e nella Ptli'ic4 . 

(1) Ve Ji S. Batilio nelle Htfolc 
Mo>untiehe . Era la vita degli Et- 
ichi • come ti e derelitta da Gin- 
teppe «ella Ou»rr4 GiuÌ4ic4 li Ir- 
li. 
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thè a i servi di Dio non istesse bene neppur il liti- 
gar* . Avrebbero i Quacqueri Inglesi , gente rozza e> 

f rossolana inteso meglio questo spirito , che l postri 
'cisti? dome dunque dire,, che la Religione Cristia- 
na ispiri la persecuzione? Come dirsi da un galantuo- 
mo, ;da un sodo e spregiudicato ragionatore? Che se 
i nostri avversar; prendono per queste parole la Keli- 
gioM Cristiana ,cc rte Massime, e certi attentati de* 
secoli di barbarie di Europa , certi stabilimenti di 
Tribunali di sangue, certe dottrine dell’ ambizione e 
dell’ avarizia. Massime, e fqtti condannati sempre da 
tutt’i buoni, sav; , e giusti Cristiani, essi si dichia- 
rano calunniatori manifesti, e non discreti Filosofi . 
Per me nTi protesto, che io non imprendo a sostene- 
re l’ irreprensibilità de’ costumi de’ Cristiani, ma il 
Cristianesimo: non sono gli uomini, che difendo, ma 
la legge . Gli Ebrei , dice S. Paolo nei cap. IL della 
Lettera dei Giudei Romani , avevano guasto lo spirito 
del Decalogo: sarebbe giusto il conchiuderci dunq^r 
quest# legge era iniqua? saranno stati pazzi i iniqui ,> 
scandalosi i Giudei: ma la legge é sempre santa e im- 
macolata. Vedesi chiaro in questo argomento (perché 
è mestiere, che si consideri ad ogni passo l’arte de’ 
nemici del Cristianesimo) siccome iti tutti gli altri ,• 
quel medesimo spirito sofistico, di avvolgere insieme 
e confondere cose diverse, per screditare il vero pel 
falso . 

§. XXIV. C'interdice i piaceri ; è vero , ma i noce- 
voli solamente , che fino Epicuro vi dirà , Hon Tocca- 
te . Vivete, dice la nostra legge, sentite tutto il pia- 
cere dell’esistenza, mangiate, bevete: ma non fate iuf 
ciò male, nè a voi, nè agli altri , e benedite il Signo- 
re , che vi appresta giornalmente i mezzi di una vitg 
placida, e sérena . La crapula, l’ ubbriacchezza , gii 
straviz; corrompono ir còrpo , rendono stolida ia niente, 
aguzzano le false passioni, riducono l’uomo in gran 
bisogni, e sforzante poi alle rapine, a’ furti, aNe fro- 
di, e a mille ingiustizie- Quindi è, che la parsimo- 
nia, e la sobrietà ^ono le regole di tutta la filosofia. 
Godete, dirà la lègge Evangelica, delle vostre facoltà, 
dove sicno giustamente acquitate ma non riponete la 
♦oserà fiducia in un fondamento si mobile e leggiero y 

ch'c 
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che può venir meno per infiniti accidenti . Abbiate 
una moglie, se volete: generate de’ figliuoli, educa- 
gli, e gioite di vedervegli crescere d’intorno, sicco- 
me de' bei rampolli di plivo : ma rispettate le nozze, 
siate casti ne’ piaceri che vi accorda la natura; non 
fate che le bestie si abbiano a dire, più temperanti di 
voi (i): non ponete Ja vostra felicità nelle corporee, 
e bestiali laidezze : non siate lussuriosi nel talamo', 
che la vostra quiete medesima richiede, che sia im- 
macolato e rispettabile : dilettatevi più della virtù de’ 
vostri figli, che del numero , dellagiovinezza e fre- 
schezza di volto, della beltà; affinchè non diventino 
poi spine de’ vostri occhi, scandalo della famiglia, ro- 
vina della Repubblica. Abbiate de’ piaceri finalmente, 
ma non ohendete in quelli nè i diritti di Dio,, nè i 
vostri , nè quelli degli altri . I nostri Teisti avranno 
faccia di biasimare una tal filosofia? 

$. XXV. Introduce un' egualità , che rovescia il go- 
verno. Vi ha due sorte di egualità tra gli uomini , 
una è di diritto di natura; e chi può a questa oppor- 
si ? tanto è uomo uno , qaanto un altro , q non ci è 
disugualità nel diritto naturale . L’ altra è P egualità 
civile, e questa distrugge il governo. Ma in qual 
parte dell’Evangelio han ritrovato i nostri avversar), 
che venga a distruggersi per i precetti di Cristo , 
la subordinazione civile ? Io non ventri a scioglier 
le leggi , die’ egli, ma a compierle. In tutta la sua 
condotta non si vede, che subordinazione a’Magistra- 
tì, e anche iniqui; egli riconosce apertamente, che 
il potere de’ Magistrati vien da Dio. Ttion sai tu, di- . 
ceva Pilato, che io ho il potere di salvarti , e di per- 
derti ? Voi , rispose egli , non avreste tal potere , se 
non vi fosse stato dato dal Cielo. Quindi è, che S. 
Paolo pianta per Massima , qui Votejtati resistit , Dei 
ordinationi resistit. La pratica di tutt’i Cristiani de’ 
primi secoli conferma queste Massime d’umiltà ed’ub- 
èidienza alle leggi, a’ Magistrati , al Corpo Politico : 
ed è riconosciuto da tutti i più dotti e onesti Teo- 
logi (z). $. XXVI. 

(') Vedi Plutarco nel Grill», e la Mo , Boliuct , nella Biffi* ditti 
firte di Gel, li. tifarti MI* Chili* Gii invi* . 

(2) VajlU uno per «urei , M. di 
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§. XXVI- I nostri Teisti ( i ) tempestano su certi 
fatti, che, chiamano iniqui , e non trovandone, come 
<;he vorrebbero , tutti 

Come porche fuggite dalla fogna 
si gettano sul miracolo de’porci, del quale ancorché sia 
detto qui sopra , come l'Evangelio della ragione mi ci 
obbliga, vo’dir di nuovo. Qual giustizia tìiandar de’ 
diavoli nel corpo d’una greggia di £orci , e fare, che 
stimolati da si malvagi ospiti vadano furiosamente à 
precipitarsi in un lago , rovinando a quelmodo lamér- 
canzia di un povero Contadino , o di un Mercatante? 
Oltredichò se òggi alcuno il facesse tra noi; non sa- 
rebbe ella riputata una marcia pazzia? Nella quale 
difficolta sono, secoudo il solitQ , o temerari, ò iguo- 
guorauti . Per giudicare, se era giusto., o no, che if 
porcaio perdesse quei porci, si vorrebbe prima dimo- 
strare , che egli non fosse stato reo , dà: convenirgli 
una tal multa . L’ hanno essi, i nòstri Rodomonti, ap- 
puntato? Questi-predicatori dell’ Evangelio dèlia ra- 
gione son sempre irragionevoli : noti guardano 1 fatti 
c6e da un lato j ed è’ si voleva. guardargli da tutti. t 
. <$. XXVII. Ma io farò qui un attentato, protestan- 
domi nondimenò, eh’ iò non l’avrò, che per una pu- 
rd congettura, sinché i Teologi, alla cui giurisdizio- 
ne si appartiene j non ne giudicheranno . Vi sono (si 
conviene jj nel nuovo Testamento di certe narraziò- 
ri i; che hanno tutta l'aria di storia, ma che poi non 
sono che paiabole. Tal’é per esempio quella di Laz- 
zaro e del ricco Epulone. La legge Civile de’ Giudèi 
proibiva il mangiar porci, per una ragione, eh! èra 
comune a molte altre leggi ; e ciò è , per distaccare 
il popolo riconoscente e adoratore d’ una e della so- 
la vera Divinità, da tutto quel che portava seco un 
culto pagano di politeismo . Molti Pagani sagrificavà- 
no i porci agli ,Dci inferitali credevano di curar gli 
ossessi col sangue de’porci. Oreste invasato dalle fu- 
rie pel matricidio , dice essersi curato e purgato 
HmSc'pMoti xoipcxms con de’lavacri de’porci ammazzati (a.) 
Questa sorta di purgazioni per gl’insani e furiosi eraa 

Ro- 

( i ) Fìliitfet £v 4 nje- ( 1 ) titillilo nell : Eumtnidì V < 

Hi ditta A«ji*»e et. 
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Roma medesima usitata, siccome appare da Plauto ns* 
Menecbmi (i), e da Orazio Sat. 5 liè. II. 

immolct <equis 

Rie porcum laribus . % 

Varrone (1) pretende , che i primi sacrifici di anima' 
li cominciassero da’ porci (3) , e ne reca delle assai 
probabili ragioni, che chi vuole potrà leggere; delle 
quali quella sembrami concludente: che non si Face- 
va pace senza il sacrifizio d’un porco ; e nell’ Etruria 
- tutte le nozze degli uomini di distinzione celebravan- 
si col sacrificio di questo untuoso àrtimale ; per buon 
augurio, cred’io di fecondità. Or le nozze, e le paci 
sono le prime usanze de’ popoli, che dalla dispersione 
bestiale vengono nelle civili compagnie (4).. Conchiu- 
do, che potrebbe questo fatto Evangelico tenersi co- 
me una lezione parabolica per li Giudei , già Violato- 
ri di questo capo di legge . Ma ancorché si prenda 
per un Fatto reale, come par che sia, non si potevi 
‘con un più bello e più significante dimostrare al po- 
polo Giudaico la convenienza della legge da astenersi 
dal mangiar pòrco. Se i porci da tutto il Paganesimo 
si offrono agli Dei infernali , manda questi Dei infer- 
hali nel corpo de’ porci , e poi gli uni e gli altri nell’ 
abisso ( 5 ) . 

$. XXVIII. Ma ecco l’arte di Tindal , Bolinghrok ; 
Hum , Volterre,. Russò ec. La legge Cristiana, di- 
cono, non è, che lo spirito della Mosaica , siccome gli 
Scrittori medesimi Evangelici attestano . Il Cristiane- 
simo, diceva Riccartjp Si mone , auch’egli, è una ri- 
forma dell’Ebraismo . N’è lo spirito , dice S. Paolo me- 
desimo. Ma lo spirita della legge Mosaica non è, thè 
una ripròmulgaziòne della legge naturale , scritta ne* 
cuòri, degli uomini, e ne’ dettami della retta ragio- 
ne ; dunque a che farla passare per rivelata ? E qual 
decessiti abbiam noi di una duova ripromulgazione ? 


(i) A 3 . il. Set», a. ( 4 ) Questo punto è mostrato mi- 

fa 1 Lib. II. Ji rt rustie* c*p. 4. labilmente dal nostro Vico n*lla 
(1) Gli Sciti nondimeno, dice Ero- Scinti.* nuova . 
doto nella Mtlf*-rent , non nu- ( t ) In issile Fbtaico 1*4 bili* y 
tritcono , nè sacrificano potei. quasi sempre il mare . 


*40 i u v 1. « V. . r» 

ehi teme della retta ragione , non e capace' piu ai. 
legge : perchè ogni legge se non è retta ragione , è 
iniqua, nè perciò legge. Al ohe s’aggiunga, che Saa 
Paelo medesimo nel Cap. IL ai Romani riconosce aper- 
tamente , che ai Pagani non aventi legge scritta , la 
lco%e di natura, stampata nel cuore , serviva di- ac- 
cusa , e di dijesa . 

§. XXfX. Rispondo primamente, che quando ciò 
si concedesse , non se ne potrebbe conchiuder altro con- 
tro i fatti Evangelici , se non una puerile quistione , 
ed è t se la legge de'cùori bastava , a che serviva egli 
ripromulgarla'' per una legislazione esterna ? Alla qua- 
la i Teisti medesimi , non ignoranti de’costumi umani, 
potrebbero copiosamente rispondere. Se la legge de’ 
cuori bastava , a che potevano servire le leggi di Mi- 
nos, di Licurgo, di Solone, de’ Decemviri ? Chi dun- 
que argomentasse a questo modo, si mostrerebbe igno- 
rantissimo della Natura e della Storia umana. I Gal- 
las non hanno essi una legge di natura scritta ne’ lo- 
to cuori? Non l’hanno tanti malvagi, che opprimono ir 
genere umano? Essi intanto son malvagi. Non entria- 
mo ne’consigli della Provvidenza , ignoti così a noi, come 
ai Teisti, e come in ogni equazione si cassano le par- 
tite eguali, imitiamo qui magnanimamente quest’arte 
de’ Geometri . Dunque bisogna ragionar sui fatti, che 
son noti ad ambe le parti , dóve si voglia agire di 
buona fede. Questi fatti provano. I. Che noi abbiati» 
bisogno di una sanzione più scuotente , che non è l’in- 
terna della natura. II. Che tale#è l’Evangelica. 

$. XXX. Secondo che non è l’ istesso dire : la leg- 
ge di natura è interamente ripromulgata nell' evange- 
tic a , che il dire, la legge evangelica non è altro, fuor- 
ché una mera ripromulgaztone della naturale . La prima 
proposizione è verissima , ed è falsissima la seconda - » 
siccome ciascuno può-giudicarnc dall esposizione da noi 
fattane. Noi abbiam veduto quanto nuovo lume questa 
legge ha dato al titolo, alla cagion motrice, ai mezzi, 
ai prem), e alle pene. E’ chiudergli occhi incontro al 
lume quel dire, che non 1 è, salvo che una pura ripro- 
mulgazione della naturale. Si potrebbe mostrare, quan- 
te iniquità contro alla legge di natura commettessero t 
j Pagani, tuttoché avesser quella scritta ne’loro cuori „ 
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Può valer per tutte quella de’sacritìcj ununi , dice Eu- 
sebio, sacrifici, che so, che fanno orrore ad un Tei- 
sta , che si professa concittadino del genere umano . 

§. XXXI. Terzo, che noi non temiam già della Ret- 
ta Ragione, essendo questa una contraddizione in ter- 
mini: perché s’è retta , come potrebbe sospettarsene 
senza distruggerne l’ipotesi? Ma possiamo , e dobbia- 
mo ben temere di cert' interpreti di questa ragione . 
La ragione , se è retta , non può ingannare : ma non 
potrebbero eglino ingannarsi Pittagora , Piatone , Ari- 
stotile , Cicerone , Tindal , Bolingbrok , Volcerre , Rus- ’ 
sò , Hum , Elvezio , Boulanger ec. quando si stimano 
di non darci , che dettami della retta ragione? Ogni 
uomo é soggetto alle passioni , alla brevità d’ intellet- 
to , ai pregiudizi pubblici ec. e ognuno può essere ag- 
girato dall’infinità de’ rapporti delle cose del mondo , 
e degli uomini . Come si potrebbe non sospettare de’ 
loro giudi zj ? Ma quando Dio medesimo autore della 
ragione n’è l’interprete, e il maestro, idem discepta- 
tor lator , ogni uomo si assicura . Ecco la necessi- 
tà della ripromulgazione, e la bontà di Dio per quella 
manifestata . 

§. XXXII. Finalmente quando S. Paolo sostiene, che 
la legge scritta ne’cuori poteva servir di regola ai Pa- 
gani , non esclude la grazia che serviva di guida ad in- 
terpretare la legge innata , e dava della forza ad os- 
servarla. Egli non vuol fare, che la causa della bontà 
di Dìo. Ma segue da ciò che questa medesima bontà 
non si potesse in altra maniera far sentire agli uomi- 
ni ? E' una bontà di un Sovrana dare ai popoli delle 
leggi savie, e ordinate alla salute pubblica : e manda- 
re de’ Missi Dominici , perchè veggano se queste leg- 
gi. sieno in osservanza , farle, loro ricordare spesso , 
svilupparle , armarle di nuovi motivi secondo lo stato 
de’ tempi, è una sovrabbondanza di bontà, e crederei 
anche di dovere di Re e di Padre. E Udire, non po- 
trebbe Dio farlo senza questo apparato esterno? è giu- 
dicare de’ metodi della Divinità da’ nostri; il che è ri- 
dicolo. Que’ metodi sono i metodi dell’Universo; e i 
nostri , quelli delle nostre case , o al più , quelli delle 
nostre nazioni . 

§. XXXIII. Ancora dicono , che in questa legge 

Q v’ha 
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v’ha delle dottrine opposte alla retta ragione ; l’una 
dunque, o l’altra,' è forza, chesia falsa: ma èuncon- 
traddittorio il dire La Retta Ragion è ‘Falsa ; dunque 
dee esser falsa la legge Cristiana . Queste dottrine si 
riducono poi alla Trinità , all’ Incarnazione , al Pecca- 
no originale, alla Grazia, all’’Eternità delle pene. Ec- 
co un sofisma della medesima sorgente che gli altrr, 
del quale le ripetizioni dc’Teisri mi stringono a par- 
lar di nuovo. ìo mi vergogrrodi dir non nulla su la Gra- 
zia , e sul peccato originale , siccome cose, che non 
che i Filosofi Pagani , ma i Poeti medesimi hanno in 
certo modo riconosciuto. Dio dunque non avrebbe n iu- 
rta forza da muovere, o condurre gli uomini più in là ", 
che non può il filo della natura ? E’ una ignoranza del- 
ia Divinità . E il peccato originale troppo il sentiamo 
in noi medesimi . Chi non sente quel che diceva Me- 
dea in Euripide., Veggo il meglio , ed al peggior m'ap- 
piglio ? Tutte queste cure medesimamente che ci dia- 
mo da liberarci dalla pressione , in cui siamo in tutto 
il tempo di questa vita , quasi rodendo i ceppi , che ci 
stringono, non sonoche figlie d’una miseria ereditaria . 
Dell’ Incarnazione qual maraviglia, o quale assurdità 4 , 
che Dio s’unisca ad un uomo , per lui parli, per lui 
agisca, affine d’istruire per quello gli altri uomini in 
un modo naturale e conveniente alia debolezza uma- 
na? Se Dio ci parla pel Mondo, perchè non potrebbe 
parlarci per qualche parte del Mondo? Il primo è con- 
ceduto da’Teisti ; che difficoltà hanno nel secondo? Non 
ne potrebbero addur nessuna, che non fosse ridicola . 
Aggiungo , che anche Archimede dovrebbe farsi fan- 
ciullo volendo insegnare a fanciulli Tutti gli uomini 
son perpetui ragazzoni: e il tenore della Natura c’in- 
segna , che la condotta di Dio cogli uomini è di non 
rovesciar la natura (1), la primogenit’ opera della Di- 
vinità . Vi è , a dir vero , in questo dogma molto di 
misterioso , e al di fuori della nostra capacità , sepolti» 
negli eterni consigli di Dio. Pure qual Filosofo è mar, 
il quale per quel che non capisce , se possa non stol- 

• -■ *• - «r3>r* . it.j . J|M <% 

( 1 ) Queita propotìaionc c un* r » di Staffar , Teologo Ccnevri- 
<S:Uf meglio dimostrate nell’ Ope no. - 
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tamentc , arrogarsi ii diritto di negare un fatto atte- 
statissimo? Quel non /’ intende non può generare altra 
conchiusione, che questa, che non s'intenda (i). 

§. XXXIV. Questo medesimo è il caso della Trini- 
tà, quarti pbilosopbhtnon sapit , diceva S. Uario . E’ fuo- 
ri d’ ogni concetto dr nostra ragione, e come tale, se- 
condo tutte le regole della buona Logica, non si può 
nè dimostrare , nè oppugnare per gli princip; della ra- 
gion nostra . Ogni argomento . che nasce al di fuori 
dell! atmosfera del nostro intelletto, nasce al bujo, e 
non pruova nulla nè prò, nè contra. Ma di ciò è det- 
to altrove. Quanto all’ eternità'"delle pene , primamen- 
te domando, è ella una obiezione, che si fa al Cri- 
stianesimo, o al genere umano ? La teoria dell* altra 
vita è comune di tutte le Nazioni, e di tutti i tem- 
pi (z); dunque i Teisti vogliono, che loro risponda il 
genere umano? e noi abbiam veduto come risponde il 
genere umano . Ogni entità è tir? attività , e niuna 
entità è per natura anniccbilabile ; dunque ogni ^ entità 
è un’attività perpetua. Se P attività pensante è vita , 
P attività pensante è una vita eterna. Ogni vita pen- 
sante ha coscienza, di se e dello stato suo : e ogni to- 
se len- 


ii) Tutt’ i Popoli Pagani hanno 
conosciuto e confettato la nc'cefriti 
«l’un asilo di D o pet riformare il 
petiimo costume desi» uomini . Quo- 
ti ’ idea , e ’l desiderio , che quindi 
nasceva , generò tutti quei figli di 
Giove, che ei descrive U favola . 
Ma in tutta la Mitologia Greca non 
ci ha favole , che più alludano al- 
la vera Incarnaaione , quanto quel- 
le di F.rcole figlio di Alcmcna , t 
di Epafo figlio di Io II pi imo ge- 
nerato in Tebe pel congrego di Gio. 
W e della moglie del Re Amfitrio- 
ne . Ercole nacque , e distrutte i 
mostri terrestri, e infirmali . Perl 
poi per far del bene . e peri per 
tradimento de’ tuoi , Vedete Euripi- 
de nell* Errai* Furiare . Io trafmu- 
tata in Giovenca , genera F.pafo 
de» uvacei per afflato e per con- 
trettaxione ; Epafo è la deiiaia de- 


gli uomini. Nacque in Egitto. Ve- 
di F (chilo nelle Supplici . lietìo nel- 
le itineraria quiitìcni ha preftoa po- 
co ridotte in un luogo tutte le ta- 
vole di questa natura ■ 
fa) Diodoro Siculo pretende , che 
l’ idea delle pene e de’ premi d’un* 
altra vita naìcefse da’ sepolcri d’ E- 
gìtto nelle pianure di Tebe . dal 
Nilo . dalle barche trafportanti i 
caJavrri ec. donde Omero prefe I* 
idee dell’ Oceani fittimi i , o del fiu- 
mi tcorrcvoU , della buca cavata da 
Ulifte . dell’ Ombre ee. Diodoio è 
un ignorante . I Pciuanl , 1 Mcfsi- 
cani, i Tartari, i Giapponesi . i 
Cinesi ec. fon efsi allievi di questi 
Egitl a Intanto avevano P istefs* 
teoria . Tutti i barbari 4’ ambedue 
gli Emisferi 1’ hanno , e I’ hanno 
avuta sempre . L’ hanno loro inse- 
gnata gli Ègiai 1 

Q * 
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fetenza di noi e dello stato nostro è o piacevole , » 
arista ✓ E' legge dell'ordine eterno , che il piacere 
aia la coscienza della virtù > e'I dolore la coscienza 
stella viziosità . Dunque un' entità pensante conscia 
MI suo . tesoro di virtù , poiché fia di questo corpo db- 
-sciolta , è un'entità pensante felice : e pel rovescio » 
se ella parta carica di vizj . Ecco la filosofia delle- 
Nazioni . Che sapete voi delle evoluzioni dell’ Uni- 
verso , vi diranno queste nazioni , per combatterla con 
ia ragione ? r 

XXXV. Udiamo un’altra sciocchezza de’.picco- 
1i tupè. Perchè, domandano essi , niun Geometra ha 
creduto mai al Cristianesimo? hi può fare una domanr 
da più calunniosa , e pi» ignorante ? Voi troverete 
una gran copia di eccellenti Geometri i migliori: Cri- 
stiani del Mondo . Che ? non era Geometra F. Pao- 
lo, Galileo, Cavalieri, Clavio, Tacquet ? Nonera. Pa- 
scale, Renato, Newton , Difton, Clark ? Se ne po 
trehbe fare una lista infinita . Ma tacci, am da gene- 
rosi, e diamo per ipotesi ( perchè poi sarebbe un’in- 
giuria a sospettarlo solamente '/ , che alcuni de’ Geo- 
metri non si curino gran fatto del Cristianesimo , e 
anche che se ne ridano; qual sarebbe la conseguenza ? 
Quella, cred’io, che si dedurrebbe da quest’ altra do- 
manda , perchè la maggior parte de 1 Geometri nè sono 
Giureconsulti , nè panan bene della Giurisprudenza ? 
E’ direbbe un’uomo savio e discreto, perchè non han 
mai letto i testi delle leggi , e non ne giudicano , che 
pe’ piccoli e barbari Forensi; perchè per questa mede- 
sima ragione vedrete i piccoli Forensi deridere fiera- 
mente i Geometri. Qual maraviglia ? Non si può gu- 
star quel che non si sa, nè se ne può vedereil bello 
Face dunque che questi Geometri leggano a piè fitto L 
Teisti della Religion Cristiana , che gli considerino, 
bene, che gli prendan pel loro verso, che calcolino i 
rapporti che la legge Cristiana ha con la Divinità » 
e con la vita umana r che lascino ignote le quantità 
ignote, e voi vedrete che non vi saranno migliori Cri- 
stiani , quanto i migliori maestri della ragione . Ma 
finché essi ne giudicheranno senza Teisti , senza con- 
siderazione veruna , pel solo corpo delle feminucce , 
per alcune popolari superstizioni, per certi insipidi fc 

scioc- 
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sciòcchi libracci, scritti anch’ essi da ignoranti , fi a ma- 
raviglia , eh’ essi se ne ridano? Questo riso tuttavolta 
è ingiusto e irragionevole . Se uno dicesse , / 'Portieri 
del Senato sottoi Magistrati e le Leggi , sarebbe in- 
giusto e ridicolo parimente, i Cristiani sono i Fla- 
gellanti , i Fanatici ec. meriterebbe egli , che gli si 
prestasse orecchia? Che un Geometra dunque si met- 
ta in grado di giudicarne di perse: che legga, masti- * 
chi, combini: questo Geometra sarà (dove Dio l’aju- 
ti ) un buono e affezionato Cristiano. Dicono, che Ba- 
r ov fosse domandato, che fa Dio ) e che rispondesse * - 
come già Platone, Geometrizza . Se tutte l’opere di 
Dio son fatte con proporzione aritmetica ( in nume- 
ro), Geometrica (pondere de mensura) armonica (be- 
nedicite Gaeli Dominum ) ; e la legge Evangelica è 1* 
opera di Dio ; come potrebbe ella non piacere ad un 
Geometra ? 

CAPITOLO IX. 

r . ^ . 

Del culto esterno . 

$.1. T Nostri Teisti attaccano il Cristianesimo , e piti 
i ancora noi altri della Chiesa Romana , sul con- 
to del culto* «esterno . Nel genere faciunt n£ intelligen^ 
do , ut nibil intelligant: e nella specie calunniano. 

$.11. Finché si tratta di pure contemplazioni Mate- 
matiche, e’si può per avventura fare, ch’esse hon tras- 
paiano nel volto, ené’gesti: i pensieri astratti son fred- • 
di; e poi non importa grati fatto, veggansi al di fuo- 
ri , o no , nè se essi cospirino, o rio, gli uni cogli al* . 
tri, o che vi sieno delle carte dì Musica, chelemet- 
tano in armonia . Qui non montan che poco gli appa- 
rati sensibili che regolino la Repubblica de’ Matema- 
tici (i). Ma domando ai nostri filosofi . LSarebbeegli 
possibile, che le teorie, che piu occupano l’animo u-* 

ma- 

taf Poi i Geometri convenir deb- Analitici . Ct>i>e intenderti tene* 
bono in certi fejni Alsebtoici, od «*50» comuni! 

Q i 
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mano , e che concernono la nostra felicità , dove si ca- 
piscano, non rilucessero nel volto, e ne’ gesti del cor- 
po ? tanto poco dunque questi Teisti sanno l’ uomo ? E 
se non possono non trasparire nel corpo, fia bene che 
vi sieno delle regole da far cospirare gli effetti, e mo- 
ti corporei . Ed ecco il bisogno d’ un culto esterno . 

II. Importa, o no, alla vita compagnevole, che certe 
Massime di Pietà, di Giustizia , di umanità: Massi- 
me , che nella vita socievole servono a farci Viver fe- 
lici, sieno così sepolte nel cuore , che non se ne ne 
vegga al di fuori pur vestigio alcuno ? 

III. E poi qual sarebbe il nostro viver compagne- 
vole ? Ho veduto delle volte una sola anima savia , 
candida, lieta, spirante ilarità dagli occhi, dalle guan- 
cie, dal gesto , con pochi motti C gentili beare una in- 
tera compagnia, ancorché tristissima. Tanto son elleno 
dunque anime secche e meste questi nostri Metafisici 
da volerci spogliare del corpo? Dunque bisognerà ban- 
dire dalla società questa razza di Metafisica, che av- 
velena le persone . Or se giova , che ci comunichiamo 
i sensi deli’ animo , e gioveranno altresì certi appara- 
ti , che ci ajutino a pensare , e che destino degli af- 
fetti consoni alla virtù , per cui possiam vivere in pa- 
ce. Una toga in un Magistrato , o in un Cattedrati- 
co, serve alla maestà della persona , e questa al ben 
di coloro , per cui son fatti questi ufizj . Un tuono , o 
un altro , di voce , non è indifferente per le nostre 
passioni: la Musica Cattolica piaceva anche a Jìolin- 
gbrok. Gli uccelli caqcano anch’esai, e sembra , che 
lodino il lor Fattore. Sarebbe per noi un’ingiuria del- 
la Divinità cantar le sue lodi? Un popolo senza Mu- 
sica è fiero e selvaggio (i). 

IV. Ma voi non troverete Nazioni tanto salvati- 
che, e fiere, dove gli uomini, quando si tratta di ren- 
dere il suo culto alla Divinità , non si uniscano, non 
cantino insieme, e come in coro, degli Inni; che non 
usino certe formalità e cerimonie, che non si animino 

a vi- 

( i ).,Cadmo . diee Euripide nel VENERE « di MARTE s Questa 
principio delle Fruir,* , non altri- Venere Urania , e questo Marte ro- 
meuti fondò il Remo di Tebe . no la sapienti r poteuaa delia Di- 
che /potando ARMONÌA figlia di vijistà. 
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a vicenda; che non partano egualmente soddisfatti del 
piacere, eh’ essi si immaginano di aver recato al co- 
inun padre, e lieti dell’aver fatto il lor dovere. V’ha 
egli niente di male ? Questi Filosofi Pitagorici alti 
silenti vorrebbero far come loro taciturni e immobili 
pensatori e contemplatori i contadini , i pastori , i 
marinaj, le feminucce? Gran pazzi! L’uomo non si 
scuote, che pe’ sensi e per la fantasia . Il teatro la 
musica , le scene , le maschere , piacciono anche ai 
Teisti . 

0 . V. Ragazzata , dicono; lo spirito non si adora , 
(he col solo spirito. Rispondo in prima, che io non 
saprei dire, quanti degli uomini non fossero fanciulli. 
Quando il Marchese dell’Ospitale domandava, mangia 
Jievton? beve , dorme ? Avrei voluto, che avesse an- 
che domandato, sente freddo? caldo ? suda mai? im- 
pazzisce qualche volta? ruba qualche volta pensieri(t)? 
sbadiglia? stende le gambe nel ietto?.... Tutti dicia- 
mo i uomo è un animale , ma poi in molti rincóntri 
non vogliamo crederlo. Appresso dico, che la sostan- 
za dell’amore , dell’onore , del rispetto , che si deve a 
Dio, non può essere altrove, che net cuore; ma e’ se- 
gue perciò, che sia un delitto, se ella trasparisce al 
di fuori ? Se si unisca ad un cerimoniale conveniente 
a spiriti cinti da corpo e sensi? Se ciò fosse, Dio noi» 
ci doveva creare animati. 

$. VI. Quei Templi, dicono, quelle Feste, quei Ri- 
ti , quelle Funzioni compassate , quelle Statue , quelle 
Pitture I Cattolici hanno il Sole per rappresen- 

tante della Divinità; e l’ost?3, e la sfera in cui si 
espone al culto , per rappresentante del Sole . Tutto 
va a maraviglia, dico io. Tutto è nell’ordine: tutto 
serve a commuoverci , tutto all’ unità della teoria , 
tutto all’unità degli affetti . Fino i barbari vogliono 
un centro d’ unità in tutte le funzioni , che apparten- 
gono a tutti: c i Templi, e le cerimonie tendono a 
serbar quesco centro . Sarebbe bello vedere il Parla- 
men- 
to t* teoria delta luce è itti pi», genti, vai] raggi, varia rifraiio- 
gio dell’ Ottica del n'isti') Giani, ue , colori figli della ritrazione ec. 
battista della Porta stampata qui tutte <im iu vernimi di questo 
in Napoli mi, Camera Ortica , gran Genio Napolitani . 

Prisma tiian' rlare , in '•li: .inf a:- 

Q 4 
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mento Inglese, o di Parigi, il Senato Romano, o FA» 
reopago , in vece di unirsi per deliberare degli affari pub- 
blici , spargersi per le campagne , e ciascuno in un bosco, 
in una grotta, in un angolo rimoto videre ne Rrspuùiicd 
quid detrimenti capiat . Io vorrei anche vedere , che 
dicessero i Socj di Londra, e gli Accademici di Pa* 
frigi, quelli bruscamente e al modo di selvaggi assisi 
in su delle zolle di terra alle rive de! Tamigi, e que- 
sti ignudi e scarmigliati messi in piccoli battelli e 
separati vogando su e giù per la Senna a modo di paz- 
zi , in tempo che si hanno a leggere e discuter le Me- 
morie . Sarebbero delle Adunanze mafavigliose! Anco-' 
ra , che essi s’unissero in campagna alla rinfusa, sen- 
za capo, e che poi, come i Quacqueri, tutti insieme, 
si ponessero a recitar lezioni. Superba comparsa! Di- 
cono questo i Teisti ? 

y §. VII. Quelle Statue poi, quelle Immagini son al- 
tro, che rappresentanti? La maggior parte degli uo- 
mini son sempre più fantasia, che ragione. Un rap- 
presentante sveglia la fantasia : c la fantasia è in noi 
la base, su cui posa la ragione. I nostri Teisti non v 
amano essi de’ ritratti di Omero, di Sofocle, di Plato- 
ne , di Archimede , di Galileo , di Newton , e breve- 
mente degli uomini illustri ? Perchè invidiare i rap- 
presentanti della Divinità , e. degli esemplari della vir- 
tù?.... Una Religione senza rappresentanti mi paf 
difficile, che duri lungo tempo. Quel sembrami bensì 
il dovere, che si faccia Capire ai popoli, che il culto 
de’ rappresentanti non è che relativo agli originali , 
perchè la fantasia non guadagni troppo sulla ragione. 

E questo si è fatto nella Chiesa Cattolica per un de- 
creto di Concilio Ecumenico, e per buoni Catechismi. 
Quel dir poi che noi abbiam preso per rappresentante 
il Sole è prendere certe metafore del nostro culto nei 
senso letterale. Sebbene sarebbe, secondo me, la più 
bella stacua della Divinità . Quanto al rotondo dell’ 
ostia, alla sfera raggiante, gli rimando agli espositori 
della Liturgia. 

$. Vili. Ma, soggiungono , quei Pontefici , quei Pre- 
ti, quei Frati.... Comincio dall’ultimo. Se voi non 
amate la solitudine, vi ha di quelli, che l’amano. E’ 
lecico per tutte le leggi rinunciare ad una compagnia, 

che 
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che cì disgusta, ritirarsi in campagna, o su de’ mon- 
ti , coltivarsi un campicello , e vivere a Dio , e a se, 
dove non si faccia male agli altri , nè si fornii un corpo 
•da far ombra e sospetto allo Stato, mostrandovi avido 
dell’altrui, ambizioso, e pretendendo imperio. Que- 
sti furono i primi Frati . Si può t dee corregger l’ec- 
cesso, il vizio, se vi si è intromesso; ridurli alle pri- 
me istituzioni . * . . Ma poi niun uomo colie civili 
•società ha rinunciato al diritto di scieglier-quel modo 
di esser felice , che più si confà al suo temperamen- 
to, dove non sia di nocumento a nessuno. Ogni con- 
tratto di società , quando grava e infelicità, è , dicono 
le leggi Romane , dissolubile , ancorché vi si fosse ap- 
•ta la condizione eeternum fore Jtrdus . 

$. IX. 1 Preti, i Pontefici.... Volete Religione sen- 
za Dottori di Religione? Egli è come voler Giuris- 
prudenza senza Maestri di Leggi : Medicina senza Dot- 
tori Fisici: Mattematica senza chi l’insegna. Perche 
dunque questi Teisti gridano tanto, scuole di Scienze , 
scuole di Arti . . . Nella Cina vi è un Senato di A- 
stronomi : perchè nòf» si ha d’ aver dapertutto un Se- 
nato di Teologi? I Preti sono i Dottori della legge 
Cristiana, sono i sacrificatori, sono i pacieri del ge- 
nere umano.... Nè vorrei, che badassero al costume 
di alcuni : anch’ io conosco de’ Teisti bricconi : e’ si 
vuol considerare all’istituzione. Quella istituzione è 
bella e savia. Non vi ha da essere una scuola di Pietà? 
Voi non ne troverete esempio neppure tra selvaggi . 
E se volete Ministri della Religione , bisogna ch’essi^ 
vivano con ordine: si richiede dunque, che abbian de’ 
capi, e che tutt’i capi abbiano un capo. Vi sarebbe 
morbo più nocevole al Corpo Civile , e a qualunque 
Collegio, quanto l’anarchia? Vi è un Presidente nel 
Collegio Astronomico della Cina: ve n’ha nelle Acca- 
demie di Europa: ogni Università ha un Rettore . 
Fino i giuochi, e i pransi han bisogno d’un capo - E 
ci voleva una Regina nel Decamerone di Boccaccio . 
Se quei Preti, Sacerdoti , Ministri sono de’ 
cri ; il lor capo è un Jerarca . Che avete a dirmi ? 
Guardatevi d’un Collegio, dove non ha ordine > 
capo . Non è , che guerra , e sangue . t 

- v- X. Ma poi questi Archierei, Jerarchi , faranno l’a- 

jno- 
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more ad una Monarchia Despotica; e ingarbuglieran- 


no, e opprimeranno il genere umano (i): desteranno 
delle sedizioni più tosto, e delle guerre, che proruup- 
weranno la pace. Non dubito, che non possa venir lor 
in testa. Ma v’ha, tùttavolta de’rimedj. IComizj ge- 
nerali furono cosi introdotti per tener ne’ loro .termi- 
ni quei Capi , come U Parlamento in Inghilterra , le 
Diete in Polonia, affinchè ì Re di queste nazioni non 
uscissero de’ termini della loro prerogativa . Quando 
poi con tutto ciò vi fussero de' cervelli elastici, che 
divenisser tali ; segue perciò , che quell’ ordine , che 
quei capi non sicno con molta sapienza stabiliti? Vo- 
lete abolire il Governo, perchè v’ha chi se ne abusa? 
Svelete le viti (ordinò un Re di Persia) perde v 'ha 
chi / ubbriaca. A questa maniera s’ha a sveller prima 
l’uomo: non ci è animale più nocevole all’uomo queli- 
to l’ uomo . Pur vi son certi esempi grandi da mette- 
re il cervello in capo a certi Archierii; gli Abassi- 
di.... Pietro il Grande.... Luigi XIV.... Il timore 
è sempre un buon maestro da non farci uscir da’gan- 
gheri: e più del timore il Saper Pubblico. Conside- 
riamo nondimeno, che quindici o venti Tiranni deva- 
stano un paese , si potrebbe riguardare come un trat- 
to di provvidenza , che un Tiranno più grande e ar- 
mato del braccio di Dio, gli ammaccasse tutti. Ca- 
stigato ìnimicos meos cum inimici! meis . 

§. XI. Io non iscrivo, nè saprei scrivere un libro 
di controversie, ma dò un saggio di Metafisica. Vo- 
lete che vi dica , che stimi del culto esterno ? Nien- 
te più necessario finché non si faccia degli uomini un 
coro di spiriti incorporei e immobili contemplatori . 
Son anche persuaso , che quei che non ne vogliono , 
non vogliono oeppur Religione. Ma la regola genera- 
le, sulla quale credo di doversi misurare i , che non 
venga ad oscurare la Teoria spirituale del Cristiane- 
simo : che non indebolì ~a gii affetti di pietà • che 
no» guasti in nulla la morate, li culto esterno deve 
' servire a mantener vivo e brillante V inter- 
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no. <t) Grozio nelle Lettere al fratello, scritte nell’ 
ultima sua età (z) , ha creduto, che tale sia. il culto 
della Chiesa Cattolica, e Grozio è un autore assai ri- 
spettabile pe’nostri Teisti. . . . 

XII. Un Inglese diè fuori a qiiesti anni addietro 
«na letrera scritta da Roma , il cui titolo è : Esatta 
conformità tra il Papato , e 7 Paganesimo ( 3 ) : Egli 
pretende per giusto parallelo aver dimostrato , che noi 
non differiamo in nulla da quei Pagani, a cui gli A- 
postoli opposero C 9 P tanto successo il Cristianesimo . 
Quest* Autore , mi è paruto , sia detto con tutta la 
buona creanza > un piccol Pedante. Vuol eglino no , 
culto esterno? Se no , è gii detto quanta stolta cosa 
sia • E se ne vuole , come pa5€.> c “ e n ® voglia , non 
è egli un cervello minuto , piccolo , donnesco , da 
scandalezzarsi , che noi altri abbiamo consecrato il 
Pantheon a tutti i Santi, la statua di Marte a Santa 
Martina , quella d’ Iside alla Beata Vergine ec. ? Ce- 
rei, lampane, lumi, adorazioni di mani, bacamenti 
di testa ec. La quistione degna d’un Filosofo era a 
vedere , questo culto .deroga , o no , alla sostanza de/- 
la Pietà, e della Morale? E dove nò, che m’ impor- 
ta , eh’ io abbia di certe cerimonie simili ad altri po- 
poli ? li fine e l’ oggetto deve discernerle . Che m’im- 
porta , quando mi serve un pajo di scarpe, un cap- 
pello, una casa ec. sapere se ella era fatta per al- 
tri, o nò ? Se ella è a questa, o a quella moda ? 

quan- 


( t ) Volete una regol* geometri- 
di questo culto ! La prenderò 
rabarbari . Scile Re degli Sciti all’ 
Ori. nte del Boriitene amante più 
de' lufstirrggianti riti C-reci, che 
dell’ orrida semplicità Scitica , *- 
retti fabbricato} un magnifico Fa- 
lsato in una Greca Colonia de'Mi- 
lcsi , fondata in fui Boriitene ; e 
quivi andava a deliziarsi di tanto 
In tanto- S era Iniziato ne* miste- 
ri di Bacco . tenuti dagli Sciti per 
la peggiore drl'e panie inventate 
dagli uomini. F. NON PUÒ’ ES- 
bER CREDIBILE CHE LA oivr. 
TUTA* ABBIA TROVATO PER GLI 


UOMINI DF’ CULTI CHE GLI 
RENDON MATTI E FURIOSI. 
« fap (pari «’ndg «rat ©»*» 
t£tvtuiinv 7nwr oartf AicuvWn*' 
ovaia turpe «naS l Hetodotus Mel- 
pomene n. 7 ». ) e con < l uert * 
ginn e deposito Scile . L* tegola de- 
gli Sciti , dee efict I» regola di 
tutti i popoli. 

(a) Vedi Bofsuet Di] i. dell* Dtt- 
trind di Grat.it ■ 

( j ) a Letter front Rome sne- 
an caaft ccnformity between 
Popcry and Paganifru . London i74 l - 
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quando l’ho io addosso , quando vi abito e mi sta be- 
ne , è la mia , e mi piace . Saria bella , che perchè 
una vesta da camera aH’Armena sia usata da’ Turchi, 
e anche fatta per un Cafettiere Turco , eh’ io non po- 
tessi comprarla , e servirmene in quel che n’ ho biso- 
gno. E’ si vuol dunque in ogni cosa guardare al fine: 
e il nostro. fine è giusto, buono, santo. Quegl’ Ingle- 
si , che sparsero tanto sangue per la quistionc , se si 
aveva , o no da abbassare il capo allaCroce , e al no- 
me di Gesù , erano pazzi e son derisi da David Hum 
medesimo nella storia Inglese. Era tanto sconvenevo- 
le ad un Inglese, riconoscente la Divinità di Cristo, 
piegar il capo al nome di Gesù? Newton il piegava 
sempre al nome di Dio : e Gesù-Gristo è Uom-Dio , 
anche secondo gi’Iogtesi . Noi baciam le mani alle Da- 
me , o le adoriamo ( i ) : tanta scelJeraggine è poi , 
che si faccia alle immagini c statue di persone vene- 
rande per celeste virtù ? Facciam delle salve , accen- 
diamo de’ torci ai ritratti de’Sovrani ec. perchè disdi- 
rebbe ad un uomo onorare all’istesso modo, ma con 
^ltro fine, la Divinità? Le femmine, dice il nostro 
Autore , la plebe fanno delle smorfie ec. Quando le 
mi fanno per vera affezione e stima di cuore, non 
mi scandalezza, che vi sia un poco di sconcezza, di 
caricatura : ogni uomo fa riverenze a suo modo . Co- 
me pretendere , che gli zoppi camminino diritti , e 
che gli scilinguati parlin netto ? E’ il cuore , donde 
dipende lo scioglimento della quistione , son giuste ^ 
o ingiuste? oneste , o disoneste? Teste piccole questi 
contro versisti di paralleli . 

CONCLUSIONE 

Si è scritto da dotti uomini assai sulla quistione , 
ond’è in assai popoli nata lacorruzione della legge e del 
costume Cristiano . Credo che le cagioni di si tristo e 

Par- 
tii Ciò» toccando le loro dettr* ure bocche , che è la proprietà del 
poriam pel le nostre in fultc no- verbo latino cdirurt . 
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pernicioso avvenimento sieno state e sieno tuttavia 
molte, che vi hannb cospirato ; ma non ne conosco 
niuna di tanta forza, nè più generale, quanto quella, 
ehè diceva S. Giangrisostomo , cioè l’ignoranza dello 
spirito dell’Evangelio, e de’ rapporti , eh’ esso ha col- 
la vita umana; per la 'quale ignoranza nacque prima 
in pochi , e poi dilatossi pel male esempio il Farisais- 
mo, o l’ Ipocritismo, cioè l’arte di burlare altrui sot- r 
to il venerando mantello della Religione ; la quale in- 
cominciata da certe persone rozze , o malvagie , e 
veduto , che recava delle ricchezze e degli onori , 
impegnò pian piano moltissimi de’ più corrotti,, e di- 
venne finalmente pressoché universale . Perchè la gen- 
te avida naturalmente di ricchezze e di posti , inco- 
minciando a conoscere che l’arte di corbellare gli a- 
nimi pii e i semplici era grandissima e sicura sorgen- 
te d’ ambedue, nella quale non era necessario nè di 
arare, nè di navigare, nè di sparger sangue, unendo- 
si bene con una vita molle e oziosa , tutta , ne’ tem- 
pi buj e illetterati, s’avviò per una sì facile via . 
Questi professori di finzioni e di menzogne , cioè que- 
st’ ipocriti, dovettero essere i primi a non tenere- la 
logge di Dio , che in conto di botteghino e di merca- 
to; il che penetrato c veduto da molti altri così i- 
gnoranti , come i primi , e così ghiotti di ricchezze 
e di signoria, prima sospettarono anch* essi, e poi si 
dettero ad aver tutto per furberia. Ecco le causa fu- 
nesta del decadimento della legge , del corrompimen- 
tp del costume, de’ guai interni di tante Nazioni , e 
’1 primo motivo dell'Ateismo di molti Europei (i). 
Dunque la migliore apologia , che noi potremmo fare 
del Cristianesimo, sarebbe, diceva Origene, quella di 
studiarlo bene, di capirne lo spirito, di ricondurlo 
alla sua semplicità, e di farne valere le Massime nel- 
la pratica della vita di noi altri , che l’ insegniamo . 
Tal fu la condotta del nostro Legislatore : ei non si 

di- 
ci) Un grand’ uomo alla deman- rama. Non r . dice egli , diiTeren- 
d» , tjunli rane gli SrrecineilUtlli te , neppure nella lingua della di- 
nimlci dii Criitimuiimo? Il dirò , vina Scrittura , il dire gitali dal 
diceva , in due parale i tutti colo- dire rtligim . e ing ìtali , da «ta- 
ro, che han fondate le loto rendi- fio. 
te in iti l’iniquità, e iu iu i’igno- 
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difese, che con i fatti j caepit facere , fa' decere. Al- 
lora si Vedrebbe, che non ci sarfebbe nulla da attac- 
care: i Teisti sarebbero disarmati dell’ira, che cuo- 
prono col zelo . Ma finché noi vivremo a rovescio , 
sarà maraviglia , che i sofisti , non amanti neppur es- 
si di freno, non ci confondano còlla legge, e si stu- 
dino di screditarla per i nostri costumi. 



t 

PAR- 
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parte terza. 

antropologia. 

N ON mi piace una scienza , che non concerne I’ 
uomo . La contemplazione di cose alte , e riposte 
è senza dubbio bella e dilettevole: ma niun bello fu 
mai compiutamente bello che non fosse utile. Un Al- 
gebrista e Analitico sepolto ne’ suoi calcoli infinite- 
simali , che non si degna di guardar mai nè il mon- 
do , nè se , è un uomo meno un uomo ; nè sente 
l’attaccamento,» che ha ogni uomo colla Natura e con 
gli uomini (r). La Cosmologia, la Teologia sono # 
senz'altro* delle cose altissime e bellissime , ma una 
parte delle loro bellezze, e la più interessante, * 
per appunto quella , che riguarda noi , e la nostra vi- 
ta: perchè quindi nasce il vero concetto della natura 
nostra , concetto , che non si può separare dalle infi- 
nite fila, che ci legano al Mondo, e alla cagion pu- 
ma del Mondo: quindi l’idea, e la scienza della pri- 
ma regola governatrice della nostra vita : quindi si 
diffonde in noi un interno e costante timore, chefre» 
na i moti stolti e bestiali dell’appetito, quindi un’au- 
ra piacevole di amore , e di speranza , che dilata il 
cuore, e ci rende virtuosi, socievoli , amici . So, che 
alcuni in questa terza Parte delle Scienze Metafisi- 
che han creduto di esser tanto migliori Filosofi, quan- 
to più astratti , sottili , e rimoti dal comune della 
gente (z). Io non mi parto dal mio principio: non 

amo 

(r) Renato , genio grande e erta- (ai F* »n puntp certo • che il 
tote, innalad I* Anali*! Algebrica fondo di tutte le sciente dell' uo- 
ad un punto ,1 sublime , dove non rro non è . che LA COSCIENZA 
avevano ardito di guafdar gli al- DELL’ UOMO . Dimoile il dover 
tri : quindi I’ abhafsò di nuovo al- «l’un Filosofo èdi svilupparlo, non 
la Geometria lineare ; e fece ulti- di appartarsene . Quando se ne di- 
mamenre servir l’un» e l’altra al- «acca , quelle (esente diventano 
la Meccanica, all’Astronomia, al- thimeie , e ton derise dal comune 
l’Ottica , alla Pirica , all’ Antropo- delle persone . 
logia. 
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amo quel che non giova; e di qui è, che in vece di 
«chiamar questa scienza Psicbologia , cioè scienza dei- 
Panima, la chiamerò Antropologìa, scienza delP uo- 
mo , parendomi incominciamento più pieno , e più 
comune , e da darci la vera idea di questa parte di 
Metafisica , idea compiutamente bella , perchè giove- 
vole. 

CAPITOLO I. 

Dell'uomo inquanto è un animale. 

I. T 'Uomo è un animale , ma fornito d’ intellet- 
1_» to , e di libero arbitrio . A considerarlo d’ 
appresso , si vede , che l’ essere di animale n’ è la ba- 
se , su cui poggia il proprio essere d’ uomo , e a 
cui indivisibilmente si avviticchia in questa vita ter- 

r stre. L’animalità sembra u» tronco selvaggio su cui 
l’uomo innestato. Tutte le funzioni della mente , 
eziandio le più sublimi, tutto quanto sente , pensa , 
patisce , gode , ha un attaccamento con questa base , 
attaccamento si stretto , che non sarebbe possibile 
formarsi alcun giusto concetto delle azioni , e passio- 
ni dell’animo, senza avere un abbozzo almeno, e un 
leggiero disegno del corpo, e dell’animalità del cor- 
po . Veggiamo dunque se possiamo deliuearne un pic- 
colo, ma trasparente modello. 

Concezione, e generazione dell'uomo. 

6. II. Tostochè voi avete tolto all’uomo l’intelletto, 
e la signoria dell’ arbitrio, osia quei consigli 

di ragione , che dicono i Greci, egli si truova confuso 
con tutta 1' altra massa degli animali , non eccet- 
tuandone neppure le piante, animate anch’esse al mo- 
do loro. Egli dunque è concepito come tutti gli al- 
tri. Ogni animale è o viviparo, o oviparo, e ciò va- 
le a dire, che o generasi nell’utero di sua madre, si 
modella, e perfeziona ne’ membri, e quindi sbuca al- 


Digitized by Google 


CAPITOLO I. lyr 

hi luce di questo sole, siccome sano tutti gli animili 
quadrupedi: o esce fuori ravvolto in un uovo , donde 
poi per forza di calare venga a dischiudersi , e a sgu- 
sciare, com’è degli uccelli» e di quasi tutti i pesci, 
e insetti. L’uomo è un animale viviparo. 

$. III. Ma come si concepisce egli e generasi ? Ec- 
co un gran misterio. E’ un uova materno fecondato , 
e ravvivata dall’aura del seme maschile? E’ l’ opinion 
comune : ma non è , che opinione . E’ un vermicello 
organizzato trasmesso dal maschio nel|’ uovo materno ? 
E’ stata una visione di Levenoek , e di alcuni altri : 
ma non è altro, che visione . E’ una natura plastica 
di ambedue i genitori » la quale con arte invisibile e 
incomprensibile tira i primi stami del nostro corpo , 
e tessendo quindi tuttavia » il porta 1 alla sua perfe- 
zione ? Fu una congettura degli antichi Fisici , che 
Arveo credeva di aver veduta cogli occhi y ed è stata 
rinnovata a dì nostri dalla man maestra di Mauper- 
tuis: ma non è, che congettura . Vi ha di coloro , 
a cui piace essere infusa nello, spazio Mondano un* 
Archea genitale ; ond’ è la vita e la generazione d’ 
ogni cosa , che nasce e vive (t) . Amabili deliri ! Di- 
cono , che nel Tempio d’ Iside in Egitto si trovasse 
un simulacro di Minerva , ravvolto il volte , e invisi-, 
bile , a piè del quale legge vasi : Io son colei , che 
fui , che sono , che sarò : ma niuno ancora de ’ mor tar- 
li ardì di scuoprir la mia gonna . Ecco il simulacro 


( i ) E’ U Venere Urania di tu, 
«lezio ( l’ tpttt di Esiodo e di tut- 
ta la Teologia Greca ) 

. . . . Chi Jitti I vtluhili i 
Incinti 

Sigiti Stl Cittì il Mar pnfmd» 
i tutta 

-£)' animai 4' igni sfidi orna la 
Terra , 

Chi per ti fira un vasti irrir 
t*li»i» . 

H' intanto qui da correggere due 
tba(li del Marchetti . In prima 
tncrcaio ha inteso dire , che Ve- 


nere , U VIRTÙ’ GENITALE , or- 
na di animali gli Astri , che gita- 
no di lotto alla stolta del Cielo . c 
la Terra , il Marc ee. : Mirchet i 
>1 resti igne alla sola Terra . E poi 
1‘ idea di questa VIRTÙ’ GENITA- 
LE , persona» in Diviniti figlia di 
Giove , Giove , che secoado la Fi- 
sica di Lucreaio , non si cura del 
Mmdo » e che i\on è nell* origina, 
le , compete a questo Poeta Lati- 
no , ostinato nel non credei prov- 
videnza ! 

R. 
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- $. V. Quel che sappiamo è questo . Pochi giorni dal 
fcongìurigimento de’due sèssi , .così ne’quadrupedi ; come 
nell’ uohid , vedèsi rìellà matrice urla certa bolla di co- 
lor pressoché negro, e della figura d’mi uovo ; Dopo 
Sette o otto giOrrti, Con dé’ buoni misfcroscopjj comin- 
cia nell’ uomo a vedersi un diségno del corpo ; e del 
tronco , e dopo quindici ; questi medesimi membri ven- 
gono ad apparire con piu distinzione ; Veggonsi nella 
partè anteriore del capo due punti negri in vecé di 
occhi , e tra ambedue tuia perpendicolare lineetta de- 
signante il naso 4 Poco al di Sorto di questa lineetta 
perpendicOlare.se ne scorge un’ aktn orizontalc * segno 
della bocca. All* estremità inferiore di Quella perpen- 
dicolare discèrnonsi due piccoli forami} che poi diven- 
tano narici * é in iscanibio di braccia , e gambe veg- 
gonsi due bottoncini, hort altramente fatti , chele pic- 
cole gemme delle viti . Questi bottoni in vénti, giorni 
dal cortcepirtìento sviluppatisi , ed escono le braccia , è 
lo. gambe : ma le prime dita a comparite son quelle 
dèlie mani ; In trenta giórni ravvisarsi tutte le parti 
con maggior distinzione : pure il pieno loro sviluppo 
hon si fa, che ili quattro o cinque mési. 

$. VI. Questo uomicciatto è involto nelle thémbra- 
he dell’ utero, avendo il dorso alle spalle della madre 
Con i piedi rivoltati su verso le natiche } e le natiche 
appoggiate sU i talloni: il capo propende su le ginoc- 
chia, e le mani cudprórtd gli Occhi . verso P ottavo 
blese il peso del capo fa cadérlo giù , e allora facen- 
do come un capitombolo * viene a rivoltarsi, situando 
il dorso su la pancia materna > è le parti dinanzi sui 
dorso della madre : il capo resta su la buca } onde con- 
vien venire alla luce . Continuando a créscere il suo 
peso , vìerie a poco a poco A squarciare le dite mem- 
brane, in cui era avvolto, e trappàssartdo da un chiuso 
luogo all’ aria .aperta , incomincia a sentire la collisio- 
ne de’ corpi . Il frizzar dell’ aria * il suono } il lume per- 
cuotendo ia tenera cute e le membrane e i riervicci- 
ttoli degli orecchi e degli occhi al di inori (t); Patria 

Ine- 

* t . . ‘ 

il) Ogni eftete animile , pei la legge di oolluione deh’ Èie* 
jx>tet , debb; indotte ai- menta , In cui tu tee , come >e Pi* 

It X *»«•* 
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jnedesima premendo la trachea , e sforzandosi pel sua 
peso trapassar nel petto (1), e il nuovo cibo, nè pri- 
jna usitato , vellicandolo al didentro , fannogli sentirò 
acerbissimi dolori, certi presagi de’ futuri mali . Quin- 
di è , che noi nasciamo gemendo e piangendo , nè pri- 
ma di 40- giorni incominciamo ad aprir la bocca ai 
sorriso , Ecco qual principio hi , e quanto basso e inU 
sero il più superbo e ’l più ardito degli animali ! 

Idea generale del corpo umano , 

$. VII. Dividono ì Fisiologi il corpo umano in tre 
pezzi principali , capo , tronco , articoli, che son lo 
braccia, e le gambe , e questo a fin di ragionarne coi> 
maggior distinzione . Tutte le parti poi , che compon- 
gono, questi pezzi, e la macchina intera , sono rappor- 
tate a due generi , solide , e fluide . ,Tra le solide D 
ossa sono come la congegnazione e il sostegno della 
macchina. Crescono non altrimenti , che le piante, per 
soprimporsi ogni anno delle membrane ad altre meni-, 
brane , finché si venga alla perfetta loro grandezza 
Son prive di vasi membranacei , e nutriscoasi per 1 * 
l'oro porosità. Hanno tutte un. lungo canaletto nel mez-. 
zo pieno di materia adiposa , detta midolla , e compo- 
sta di piccoli sacchetti . Le ossa son tutte vestile di 
delicate e sensitivissime membrane, alcune parti del~. 
Jfe quali trapassano nelle midolle , e formanvi de’ sac- 
chetti midollari . Son tagliate in diversi pezzi , e a 
diverse figure ,. secondo che richiedeva il bisogno , & 
legate- insieme per certe corde , dette lìgamenti , e 
tendini ne’ muscoli, che tirano, o sospingono le ossa , 
e sono delle fibre muscolari rammassate , e dense , le* 
quali hanno la robustezza dei nervi, e sono di mara- 
▼igliosa tenacità . In niupa parte delia macchina ani-. 


«ite al ftjoco, li peaci *11' acqua v 
animali terrestri all’ aria ; 

S per (futa* regi»» tutte la tare 
■la* averte de cali» a tU ctr- 

Ucci* . 

O da enti» a da Stttl» a di i 
fri» , 


O d* ipint a da £utch » „<*4 
tenebiglit . 

0. pel! a piume t lana a penne a. 
squame . 

(i) Dì qui i, che 1 neonati get- 
tano di molta bava come sono 
»1 all’ alia. 
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baie vedesi maggior disegno , e provvidenza, quati-* 
to nella divisione ; grandezza , forma > congegna- 
ziotte j proporzione delle ossa ; Ghi non ammira qui 
P arte della cagidri del mondo è uno stupido ,■ dice- 
Va Galejio 4 ... 

§. Vili. Le membrane poi ; che cuoprono le ossa ,• 
fche dividono certe regioni del corpo * o che formano 
vasi di ogni sorta, son composte di piccole fibre (par- 
tì solide e lunghe); e intessuce in modo di tela; do- 
ve più grossolane , e dense , e dove più delicate e sot- 
tili. Le fibjr.e compongonsi, anche esse di parti terree; 
ferree ; e d’ un cèrto giurino , che le incolla ; Per tut- 
te le membrane serpeggiano nervieciuoii * arteriette ; 
vene , e altri piccoli tubi . Anzi ogni fibra sembra non 
esser altro , che un piccol canaletto < Anche la strut- 
tura delle membrane ; la loro varia natura e forma , 
il sito , l’ armonia * è grande e manifesto segnale deli’ 
arte maravigliosa t che vedesi in ogni parte dei corpo 
animale . 

0 . IX- Ma niente può agguagliarsi alla stupenda fab- 
brica del capo ; sede reggia * e come la metropoli di 
quésto piccolo regno i EsSo è al di fuori guarnito ai cer- 
ti peli duri ; ed elastici , che ne fanno la prima difesa , 
ti quali non son altro, che una propagazione delle 
piccole punte de* nervi; ònd’è* che i più pelosi sono* 
altresì i più robusti tra gli uomini 1 Segue quindi Ve- 
fiderme , membrana sottilissima , che cuopre tutto il 
corpo i e quindi ia cotenna, cùo^o duro e robusto . Sot- 
to la cotenna è la cdlltaria ; 0 una volta composta di 
piccole os sa ben commesse , e affigliate insieme . 
Questa volta al di dentro è vestita di due membrane; 
delle quali quella, che la cinge e veste immediatamen- 
te , dicesi dura meninge , ed è più densa e forte . L’al- 
tra , che siegbe in ordine , è più terlue e delicata ; è 
chiamasi pia madre , 0 meninge. Involto in qqesrc niem-» 
brade , e come fasciato <5 il cervello , rton altramente ; 
che uri frutto di castagna fra le due sue camice , c par- 
tesi in parte superiore , e inferiore . Il cèrebro supe- 
riore è d’uria ferma di mezzo novo tagliato per luò- 
go, composto d’una materia molle, di èirterlcio colorò 
a di fetori, è bianchiccia al dì dentro, e tutto disse- 
minata di piccole arterie , e vene . fuetto mozzo ud- 
ii 3 VO 
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to è diviso anch’esso quasi per metà da un sottile os- 
jo della figura di mezza luna . La parte , chevien ver- 
so la fronte , è alquanto piè rilevata , e dicesi ccre- 
bro : V altra , che tende verso la collottola per un 
plano inchinato , appellasi cerebello . Molte esperien- 
ze han dimostrato, che il cerebro è T {struménto del- 
la memoria ' x dond’ è , che quei , che 1’ han piccolo , 
son di poca memoria e di grande e vasta coloro , ii\ 
cui è più grande (i); è il cerebello P istromento del- 
la vita animale . Di sotto a questo mezzo uovo è un' 
altra piccola volta , ripiena pur essa di cerebro, nel 
mezzo, del quale in una glanduletta di figura d’ una pi-» 
gna il famoso. Renato allogava , cred’ io per ischer- 
zo , la sede della mente . Quindi per la collottola 
propagasi la medesima sostanza del cerebro, e trapas- 
sando per la nuca del collo , entra nel canale della 
spina dorsale , donde per certi buchi a destra e a si- 
nistra esce in forma di nervi ; i quali dividendosi inr • 
altri più piccoli rami , entrano nella tessitura di tut-> 
te le membrane , e de’ muscoli carnosi del corpo, ter- 
minando in piccole punte su tutta la cute . E di qui 
è , che questo cervello si è riputato la sorgente di 
tute* i nervi , e con ciò il solo istrumento delle sen- 
sazioni, e delle cogitazioni , non essendovi sensazioni 
dove non ha nervi : ancorché la sostanza del cervello 
sia dell* incutto priva d’ogni sensibilità . Vi ha chi 
crede, che il cerebro tutto quanto non sia , che un^ 
propagazione del cuore fatta pe’rami delle quattro ar- 
terie carotidi: il che è assai verisimile . Ediquìsi può, 
capire , che l’intero animale non è forse altro , che 
uno sviluppo del cuore, odi quel ragno tessitore (per 
servirmi della medesima metafora ) che viene ad al- 
bergare, 

$. X. Sono nella parte anteriore del capo umano 
certi organi sensorj , necessari alle funzioni della vita x 

le 


1 1 \ F «chilo ne* S otte « Tefc con, 
una bella e «Iti metafora , dice 
che I Savj hanno £<xxk«xi a Xo- 
xcc S:* Qpttoi , un Mio telex ftr 
l* viicert MI’ dnimd . 


E5f 114 nx «ih» racm 

Onde di r ertene | 

temi 

Cd/ti t pr* fendè , -, , , , T. t»r 


GAPITOLO t. rti 

le orecchie, gii occhi, le narici, labocca. Tuttique- 
sti organi son composti d’ una infinità di particelle con 
maraviglioso magistero congegnate, le quali sarebbe 
fuori del nostro istituto voler descrivere (i). Da que- 
sti organi portansi al cerebro le proprie sensazioni j 
perchè quindi alle due orecchie vengono due nervi 
detti, dall’ udito con greca voce acustici , e due agli 
occhi, pur dal vedere grecamente chiamati ottici. Ha 
i suoi nervi il naso , che riportano le sensazioni odo- 
rose; e tutto il palato e l’esofago è disseminato di 
nervose papille, istrumenti delle sensazioni del sapo- 
re. Quel che poi si chiama tatto , è di dentro e di 
fuori per tutto il corpo, ove giungono de’nervi, e del- 
le fibre nervose . 

XI. Il capo è congiunto ai tronco pel collo , pel 
quale scorrano due canali , uno per la parte anteriore 
detta trachea , o aspr arteria , per cui trapassa l’aria, 
e va a’ polmoni; l’altro per la posteriore, detto eso- 
fago , e discende nell’inferiore cavità del tronco, met- 
tendo nel ventricolo ; perchè questo tronco è diviso in due 
regioni, una detta superiore, l'altra inferiore, separate 
fra loro pei diaframma , eh’ è una sorta di membrana 
carnosa, e muscolare. Nella superiore regione, nobil 
«ede degl’ istrumenti vitali, sono il cuore, e i polmo- 
ni •/ Questa regione è formata dalle costole vestite al 
didentro d’ una membrana bianchissima , che chiama- 
no pleura. Di sotto al diaframma è il basso ventre , 
composto di moltissimi ordigni servienti o alla dige- 
stione del cibo , siccome il ventricolo , o alla prepa- 
razione della bile, siccome il Fegato e la milza : o 
al lavorio d’ un certo succo acido, qual’ è il pan- 
creas : o alla separazione dèlie parti impure , come so- 
no l’intestino, tubo lungo d’intorno a x6. piedi rav- 
volto in giri , e terminante al podice : le reni seque- 
stranti i’urina , il mesenterio e i vasi lattei, che suc- 
ciano il chilo per formarne il sangue cc. Il ventrico- 
lo è di sotto al diaframma: a destra del quale è il 
fegato , a sinistra la milza , verso i lombi i due rogno- 
ni . Quanti ordigni , e con quant’ arte lavorati si ri- 
chiedevano perchè noi fossimo animali! Gli articoli , 

cioè 

( O Ved*tf il trituro di' ansi di Bntri*e . 

R 4 
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164 ANTRDPOLoCIA 
cioè le Lfaccia, e le gambe, si veggono assai, nè ri- 
chieggono l’opera nostra, perchè si conoscano . E’ stu- 
penda la fabbrica di tante cose; e più di tutte quella 
degli organi sensori , la struttura delle cui parti com- 
ponenti, e l’incatenatura de’fiui , fa vedere fino ai cie- 
chi , che l’arte della Natura , cioè della Divinità, pri- 
ma disegnatrice , e artefice d’ogni cosa, non è da po- 
tersi comprendere da finiti intelletti * 

. nutrizione dell' Animale * 

$. XII. L'uòmo si nutrisce per tutti gli eleihentij 
non altramente, che le piante, e tutto ciò che vive; 
Il fuoco penetra per ogni parte, o v’entra col cibo , 
e con le bevande: l’aria si respira pe 'bronchi : ma la 
terra, e l’acqua formano il sostegno, e come la base 
tanto delle piante , che degli animali . Ogni animale , 
e conseguentemente l’uomo non è, che una macchi-* 
na idraulica, cioè composta di un’infinità di canali- 
grandi, mezzani, piccoli, piccolissimi, tutti pieni di 
fluidi di diverso genere , la cui sostanza è la parte ter* 
rea animata dall’ aria e dai fuoco , e da che so io 
qual altro più sottile fluido riempiente questo spazio 
mondano. Il cibo, e la bevanda discendono per Teso* 
fago nel ventricolo , e quivi intrisi di saliva , di bile, 
di succhi acidi , stempransi , e diventano una massa 
fluida. Quindi discendono pel piloro, canale alla de- 
stra parte del ventricolo, e spargonsi per gl’intesti- 
ni. Quivi, e principalmente nel mesenterio, trovansi 
pronti certi piccoli canaletti , dette vene lattee, li qua- 
li succiando la più parte del chilo, lo trasmettono in 
una cisternetta presso al dorso, chiamata Vequeziana, 
perchè scoperta da Pequèt ; donde per un canale anr 
cora più capace, che dicesi il condotto toracico , cioè 
del petto , va a mettere nel sinistro ventricolo 
del cuore. Quindi per una grande arteria , appellata 
aorta, ch’esce da «fuesto ventricolo, e progredendo 
si dirama sempre c sempre sino ad invisibili canalét- 
ti , e spargesi nel corpo / Dove terminano le arte- 
xiette , incominciano certi altri tubi molli e fluitan- 
ti, sottili, capiilari, chiamati vene, i quali ricevei!- * 
do il sangue dalle piccole arterie, rimeqanlo in dietro 

ver- 
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terso il cuore medesimo, e di mano in mano riunen- 
dosi in maggiori, sboccano tutti in una gran vena dee* 
ta cava s la quale mette nella destra cavità del cuore . 
Questo sangue spossato alquanto, a cagione della se- 
gregazione delle nutritive particelle, che nel gìrq va 
di qua e di là lasciando , esce di nuovo dal medesimo 
ventricolo per un’arteria, che chiamano polmonare : 
discorre pe’ polmoni, prende nuovo vjgore dall’ eterei 
«he si crede che vi si mischi, e raggirando va a met- 
tere nella cavità sinistra ; dove rimescolato col nuovo 
chilo , ricomincia il suo perpetuo giro , onde consera 
vasi la. vita animale (1). 

XIII. La forza dunque perenne del cuore roana 
tien la vita , siccome il suo sviluppo forma la macchi- 
na . £’ ancora occulto donde nasca (2) : ma è certo , 
che dipende molto dal peso , e dalla forza dell’ aria . 
Niuno animale potrebbe vivere senz’ axia . Quest’ aria 
discendendo per l’asprarteria ne’ polmoni, gli gonfia con 
tutto il petto, sollevando le costole; le quali ricaden- 
do di nuovo, sé n’escé. Questo respirare ajuta la st- 
atole, e la diastole del cuore, cioè quel rannicchiarsi 
è distendersi, ch’egli fa perennemente , pur comé 
fosse uft inserto agitàntesi senza niuna intermissione ; 
II sangue girando , com’ è detto , a questo modo , é' 
spargendosi per tutte le parti dell’animale, fa che ve- 
li*^ . 


(il E* il solo modello d’ una 
smacchine di moto periteti». Vor- 
rei qui dire , che il corpo animale, 
t principalmente il no,' ro, è il mo- 
dello di tutte le macchine , che 
servono all’uomo . Voi avete ne- 
gli occhi una camera òttica : negli 
orecchi de* perfetti esemplari di 
trombe marine •• nel naso de’ mo- 
delli degl* ihfundibilf : nelle mani 

L nc' piedi uncini , rampini ec. 

ohi degli Africani rubbano con 
torprendente destrezza con I piedi i 
e Girolamo Cardano racconta di 
aver veduto infilar gli aghi e cu- 
ciré co’ piedi . Avete nel medesi- 
mo còrpo perfetti diiegni di niac 1 
dhin* idrauliche . Ragionate di évi» 


to il resto nel medesimo modo 
l a) Bore! li calcolivi 1 » forzi det 
cuore a 1 80.000 libbre: fcell a due 
o tre oncic Questi calcoli fatti J 
dati fantastici , sem ambidue falsi 
Renata deduceva la fotta'del euore di 
una certa guarniti di fuoco originale 
che va poi a rifinire coll* eri • 
Questo fentimento è, staro derifa 
per poca profonditi d’ingegno. Del 
resto fc non ti può concepire ani- 
male Tenta una forza insita vitale 
qual ch'ella siati: e la prima viri 
animale è nel cuore, efsendo il 
corpo carne la tua tela,- questa for- 
aa del cuore sembra insita a quei 
pru&o germe. 
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gctino , si nutriscano , crescano : ma il come disputasi 
tuttavia. ^ - 

0. XtV. Un fanciullo allorché nasce, non ha » che 
intorno a *8 pollici d’altezza: cresce poi prestamen- 
te sino a sètte ootta anni: tóntamente sinoa’i-g o* 5 j, 
e velocissimamente, nelle donne sino a’t 7 , o ig, ap; 
àei maschi sino a io, o ir , a, e a questi lo svi- 
luppo è già fatto . L’ ordinario crescere de’ popoli 
ch’oggi conosciamo, è tra i quattro piedi e mezzo 
e sei meno un quarto. Al di sotto de’quattro si è pig- 
mei , al di sopra di sei, giganti. Credono alcuni, cb« 
i popoli antichi fossero tra i sette, e gli otto, e che 

S uest’ animale vada tutto giorno impiccolendo . Non 
ubito, che la presente maniera di vivere Cittadine- 
sca , 6 là molle e tenera educazione non conferisca* 
molto ad indebolirci: nta poi ho per favola quc’ popo- 
li di otto e dieci piedi . La natura è sempre costante 
nelle sue produzioni , perchè son sempre le medesime'' 
leggi, che segue (i). 

Sensazione . 


$. XV. E* mostrato per un’ infinità di sperimenti ^ 
ehe dove non ha nervi, nè fibre nervose, non vi ha 
sensibilità. Le parti deila milza,, dei fégato,, dei pol- 
moni, l’adipe, o il grasso, le cartilagini, e altre par- 
ti , dove non ha nervi , nè fibre nervose , incise, pun- 
te, bruciate, non danno verun. segno di sensazione ,. 
anzi neppure le parti del cerebro, dove non si toc- 
chino le membrane .. Sembra che la tela nervosa si 

pos- , 


1 1) In certe rtaniére di inizili 
i selvaggi ti 'rovinoordinafiainefi- 
te piti picco i de’ domestici , come 
ut’ Cavalli, ne’ Tori ec. : perché le 
patti del corpo vengon ad ^fset più 
dènse c compatte , per I* efsere bat- 
tute continuamente dall’aria. e piu 
indurite dagli elementi. La donna 
presa dalia Squadra del Signor Ari- 
fon 1 74<t, nello stretto Maggelani- 
eo , e i maschi veduti ' 1 , erano più 
corti e agili degli Europe» ■. I nò- 
pòli barbari della Tartari», e delia 


Lapponi» fono rifpctto a noi pie- 
colì filmi , come 1 Cafri- nella puli- 
ta dell' Àfrica . Dunque i popoli, 
giganti- , fe non fono figli di lenti 
rifrangenti , cioè della fantasia , 
n< n. ci fr>no , nè ci- de stono efsere' 
•tati in Tetta , ancorché vi pof- 
fau > efsere stati de' mostri detta 
raiaa umana , come quell’ Oronte 
d’ intorno à JC* cubiti , del cui se- 
polcro parla PausanLa negli Ar ca- 
Hi cip. at. 
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possa concepire coinè un ammasso d’infiniti piccoH 
vernàcoli tutti sensitivi , ma si ordinati , che forminò 
una sensibilità generale in tutta la macchina dell’ani- 
male. Negli animali perfetti il centro di questa sen- 
sibilità è il setto traverso, o sia il diaframma, e il 
cuore , Di qui è, che ogni piccola ferita in queste 
patti genera delle convulsioni universali * e mortali * 
dovecehè in molti animali , ferito il celabro , e anche 
tagliatane una parte , si può ancora vivere , sebbene 
Stupido (r ). Questo ha fatto, che gli antichi Greci * 
e Latini , riponessero la sede dell’ animo nel setto 
traverso , che chiamano praicordìa i Latini , phrenes 
i Greci . Qusta sede, a dirittamente pensare , do- 
vrebbe esser situata nel cupre : perchè in questo gran 
muscolo sembra situato il ragno ( serviamci della ine-, 
desima metafora) tessitore del corpo animale. 

Moto , 

$, XVI. Vi ha nell’uomo due generi di moti, tilic* 
(anici, e liberi, Questi nascono da sole caconi mec- 
caniche e necessarie, come il moto del cuore, e dei 
polmoni , il giro del sangue , la sequestrazione degli 
umori, e tutta l’energia della vita vegetativa, e sen- 
sitiva , Questi dall’ imperio dell’ anima , siccome H 
moto degli occhi , della lingua , delle braccia ec. (z). 
Qi’istrumenti di questi moti non sona che i muscoli. 


( i ) E' qui noto un uomo , nel!» 
1* te»» del quale enti genera'a 
un» fpecic di c.ncrcna marcio!» a* 
venie grandi e lunghi reninell’o - 
pipite; le gli tagliò la cotenna e 
ama non piccola parte corrlfpon- 
denie dell: meningi corrotta e in- 
fradiciar» , e rotò grandifiima quan- 
tità di marcia da’fenl dei cerebel- 
lo . La cur» fu fatta da Geiardo 
Gerbaiio diligentiftimo e valente 
Chirurgo deilo Spedale da n°i det- 
to Casa-Santa . Qucirp gentiluomo 
vive, fa l'Avvocato, pervia, ferite, 
ed J accorto e dotto uomo , come’ 
prima , 


(* Queito Arce ad alcun) crede- 
re , che 1' anima sensitiva fotte una 
forma . o entità attiva, diverta dal- 
la ratinale , entità intellettiva : e 
che questa avefie la fua fede reg- 
gia nel capo , quella nel cuore . 
Arrigo di Geni , Scolastico rottile , 
n’ aggiungeva una teraa, Vanim< ve- 
getativa, entità vegetante, Jiffufa , 
Come nelle piante, per rutto il cor- 
po, Gran caos è quest’ uomo, emit- 
simaniente quando si considera di- 
staccato dall’Universo, a cui è per 
infiniti legami avviticeli iato , fe- 
condo eh: pare di aver fcttO morti 
di questi Mcraftsicl 1 
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268 ANTROPOLOGIA 
t le cordelle motrici dei muscoli, cioè i nervi . f 
muscoli son certe parti bislunghe, e quasi cilindriche; 
composte di fascetti di fibre carnose, di arteriette ; 
di vene, di nervi, di membrane. Ve n’ha dei roton- 
di, che aprono, o chiudono i canali, e ve n’ha dei 
lunghi , che servono a spignere , o a trarre . Come 
l’ anima mova i nervi e questi i muscoli , è tuttavia 
un misterio : ma è fuor d’ogni dubbio, che li deve 
movere giacché li move (i). £’ anche fuer d’ogni dub- 
bio, che tutti i moti del corpo animale seguono estat- 
taraente le leggi fisiche del moto « 

Vita: 

$. XVII. La vita dell’ uomò sembra sparsa in tutta 
la macchina , e dipendere dall’ accozzamento di molti 
strumenti . Il cuòre n’è il primo germe: la quanti- 
tà , e moto del sangue pare esserne la propagazione : 
i nervi , e l’ arterie gl’ istrumenti immediati : il pol- 
mone il mantice : il timoniere il capo . Ma tutta 
questa vita non è , che l’ e inatto dell’ anima , che ren- 
de sensitive c viventi tutte le parti della macchina , 
che ne son capaci . Quindi è , che disviluppatasi e sepa- 
ratasi l’ anima , e restando il moto del cuore , niente 
è più in noi né vivo , nè senziente ; Òr che diremo ^ 
che sia questo principio animante , e reggente? Que- 
st’ essere , per cui 1 ’ uòmo , animale sì piccolo , divie- 
ne il misuratore , e ’l padrone del Mondo? Gran bella 
cosa è quest’ Essere pensante! 

©A- 


fi) Quel «Le negano il corporeo eo'rpi , dove j;l'incorpore> noti mo- 
liti etter ttofto dall* incorporeo , ve fi ero, efieudo ogni corpo un un- 
non meritano di efien chiamati maf.o <r incorporei . 

FilofoS . {fon vi farebbe paroto ne' 
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CAPITOLO u. 

Della natura dell' Anima * ■ 


§.ì. Ql é dapertutto applaudito ad un detto di Ma- 
Ocrobio, che la dottrina dell'immortalità dell' A~ 
nima abbia ottenuto un consenso generale tra tutte 
le Nazioni. Niente è più vero. Quella Terra, eh’ E-- 
schilo ne'Sette a Tebe v. 865. chiama oscura 
Cui non battè giammai raggio d’ Apollo 
capace di tutti (1), è stata ed è la paura di tutto il 
genere umano. Macrobio era un buon Filologo , e non 
poteva ignorare, che questa dottrina era il fondamen- 
to della Morale ragionata (i) di tutte le Nazioni Eu- 
ropee, Greche, d’Asia, d’Egitto; e della naturai dei 
popoli barbari e selvaggi, ancorché a quei tempi si 
conoscessero assai pochi di questi popoli. In tutta l’A- 
merica , tanto settentrionale , che australe , l’ idea di 
un’altra vita, dove più, dove men chiara, è la base 
della loro religione. E’ il medesimo di tutti i selvag- 
gi dell’Africa, e dell’ Isole Orientali, de’ Siberi , Sa- 
mojedi, Tufungi, Schutchis, ec. nella Tartaria set- 
tentrionale . Macrobio dunque pattava d’ un fatto in- 
dubitato , che il tempo non solo ha smentito, ma sem- 
pre più confermato. Tutte le genti selvagge seppel- 
liscono i morti con tutti gli apparecchi che servono 
alla vita : pregano anniversariamente per quelli ( 3 ) : 
tutti conoscono ile due vite beata, e misera. 

,$• IL Oppongono, che gli Ebrei, popolo colto in- 
. nan- 


t 1 ) -Sarebbe difficile di render 
in Italiano la forza del Greco di 
Efcbilo. Die? dunque il Coro., che 
ti vuol navicare : 

Timi asn/3ii A'WbXwrr , TttV 
nvotXio r , 

PopÌckov ut cfetvì) v» •Xlo- 
rot . 

(a) Dico rafional* , pèrche il 
&£do della Morale , che fgorga 


dai cuore dell* uomo , è la ce. 
fclenza del giusto , c dell' ingiusto 
c quel /tufo di debolezza, prin- 
cipio primo di tintore reciproco fra 
gli uomini , di reciproca eon pas- 
sione , di gitisriaia . di verecondia. 

(1) Vedete le Cciemonie de’Giap- 
pooeti inKetnfer, quelle de’Pci na- 
ni in Gatcilafso , quelle de’ Mes- 
sjeaui il) Errerà . reggami i cottila 
tal 4 e* Selvaggi di Lafitean , 

S 


\ 
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a 7 o ANTROPOLOGIA 
toanzi che 1 Greci e i Latini s’ udissero pur nomina- 
ré, non ebbero mai ideà alcuna di un’altra vita : é 
credono provarlo ^ perchè Mosè non ha mai fatto uso 
nelle legai de’ premj e delle pene eterne ; Si è fatto 
gran caso di questo argomento. Origene, uomo Ales- 
sandrino, e cui piace l’ allégoriézare j morbo comune 
di quell’ età j trova la promessa di una vita eterna in 
quella di una terra , che correva latte c mele. Que- 
sta non poteva essere dic’egli, la Palestina, Provincia 
per la massima parte sterile , montagnosa , secca , do- 
ve appena un piccol pezzo intorno a Jericunte meri- 
tava il nóme di pdradìio (i ). Egli truova nelì’istes- 
ra maniera la morte eterna nell’allegoria delle minac- 
ce della legge . Origene fu in ciò singolare . Egli è 
\eroi Mosè non fece usò di queste vetti nelle sud 
leggi j d òon doveva farne Dio , dichiaratosi Ré 
degli Ebrei, dà per Mosè delle leggi da Re; e nes- 
sun Re, nessun Legislatore ha mai nelle sue leggi fat- 
to menzionò dei premj e delle pene dell’altra vita (a) 
Voi non ne trovate menzione nelle leggi Cretensi ,• 
Spartane , Ateniési , né delle Decemvirati : e nemme- 
no nelle leggi dei Principi Cristiani . Perchè quelle 
pene è. premj appartengono alla Teologia , non alla Le- 
gislazione Politica. Intanto nei tempi di Augusto la 
speranza, e il timore dell’ altra vita eran comuni tra 
gli Ebrei, tranne i pochi Saducei , ch’erario come gli 
Epicurei Greci , cioè sapevano la tradizione , e le si . 
opponevano . E’ provatd pel nuovo Testamento , per le 
Opere di Filone * di Giuseppe ec. Questa persuasione \ 
èra dunque antica tra gli Ebrei . Dove fissarne il prin- 
cipio ? ve n’ ha spessi tratti iri tutto il vecchio Te- 
stamento . Bisogna dunque ricorrere alla legge pri- 
mordiale 

' $. IV; 

• t . • 

( i ) Vedi Giuseppe de Bello Jud. lì . e minacciò Vene temporali M 

il) li Carattere di Le jislatore Ci- eterne, promise premj di questa 
Vile é di promettere quei premj, e deU'alrra Tira, diretta legge S*- 
t minacciar quelle pene, che folio ncri'e durava tuttavia, ad età il 
«sei fuo potere , e da darti a ve- fondo della Religione come di 
dirti di tutti . Quando Dio diede tutte le Naiioni, coti degli Etici, 
la lejge primordiale , dice Tenui- Non oqcorretg dunque lieti*» 
ìialio, agl col caiattere di Divini- inaila. 
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III. Donde trarremo l’origine di questo gran cori^ 
senso de’ popoli? E 1 la natura, che il mostra , a tutti 
o una tradizione divina dei primi Padri ? Quando là 
natura parla a tutti , e in tutti i tempi e luoghi , e 
parla ad un mòdo medesimo , parla la verità, perche 
questa parola verità non suona nelle quisfiorti di questa 
fatta, che la conformità del nostro giudizio colla na^ 
tura dèlie case ; e s’è una tradizione dei primi ceppi 
del genere umano, parla Iddio ; ma non è diverso il 
parlare di Dio da quello dell? verità . Questo fatto 
adunque deve scuotere ognuno , che pensa (i ) • A 
pare non essere già uno spirito franco e ardito chi si 
oppone al consenso del genere umano universale , e 
costante , nè mai smentito , ma un pafczo , o uno stu- 
pido (%) . Io uon so come altri si pensi : cosi penso io i 
Se sono un ignorante , che diritto hanno cotesti , j qua- 
li si dicono savj , di cogliermi quel freno , che mi pud 
ritenere dall’essere uno scellerato, o quelli speranza, 
che mi consola nelle miserie £ Mi dice, che questo è 
un punto circondato di molte tenebre > intralciato di 
gravissime difficoltà , dóve niun Filosolo illuminato Là 
veduto mai chiaro. E' vero . Dunque è un punto dif- 
ficilissimo alla ragione: chi l’ha mai negato? Pur è la 
dottrina comune dei popoli , i quali quinto meno ra- 
gionano , più P hanno per ferma . Che diremo ? Vi dev’ 
essere yn canale j dond’ pila scorre . La ragione non ar- 
riva a veder netto , né nella prima origine del genere 
ymano , nè nel fondo della Natura . Ma vediamo se 
abbiamo qualcosa di probabile, che serva di fondamen- 
to à questa bella credenza; 

VI» 


ió Asi»t0tile li, ragion di lo- 
^ar moli» quello detto di Elio. 

qnM» <P« ti mm«o( 
«TtffcXu Tal , attira Xottfg 
no^Xoi ; . .... 

Cb* nm fui ttttr tini» fondamento 
nniife quii gìudiOo , ih' i comuni 
* tonanti ut Ha maggior forte dt' 
fofill . Endttnj lib. VI. 


w *•« * fette,,, , m , „,à,. 

temere 'aìiel U l° ft * b< ‘ tì » le » 
temete quel cJ, e tDtta j ftatura ^ 

mena teme e n „ n 

»V«P «•ffttm «ncxoultct, Ta. 
X#Y« tnt , la fortino non dfe «. 
ter ditcomfagnata dàlia ragione , di- 
ce ragionatamente Annotile ( Eli- 
derà. III. 1 . 1 uomo di molto spiti* 
*o , e considerato . 
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<$. IV. Noi abbiamo dimostrato nella parte ant«ce- 
dente quali lampeggianti e manifesti caratteri di di- 
vinità in se contiene la legge Cristiana . O non ci ha 
ad essere religione nessuna vera, o non può essere , 
che la Cristiana , tanto è ella concorde alla natura 
delle cose , alla ragione , ai veri interessi degli uomi- 
ni: ma e’ ce ne debbe essere una vera, perchè vi è 
una Divinità presidente a questa mondo; dunque la 
sol* religion Cristiana è la vera . Ora la base di que- 
sta religione , base insieme di tutte le religioni della 
Terra , è l’immortalità dell’ anime umane: ch’ella la 
Religion Cristiana, non ha inventata, nè apportata 
di nuovo , ma sviluppata e dichiarata in un modo, che 
}’è particolare. Questa religione si chiama il regno 
di Dio , e a’ cittadini di questo regno ossequiosi e fe- 
deli al Sovrano, giusti, e amanti l’un dell’akro , Vir- 
tuosi in somma, è promessa iu mille luoghi dell’Evan- 
gelio Zoe eonia, la vita eterna , e da non- finir giam- 
mai. Tanti miracoli operati per piantare una sì ra- 
gionevole dottrina , sì conforme alia divina bontà e 
provvidenza , sì concorde con tutto il resto di quella 
cht si chiama Vhusi , K-atura , entità attiva, e vita 
forgiente , si avranno in conto di favolette e d’impo- 
sture ? E’ veduto quanto questa sospetto è improba- 
bile . 

$. V. Ma- si può egli dimostrar con ragione, che gl* 
animi umani sieno incorporei e- immortali ( i ) ? Scoto 
diceva di no ; e molti si son fatti del di lui partito . 
Vi ha delle probabilità , diceva egli , non delle dimo- 
stra- 


( i ) Qiiaodo Aristotile era la 
coron ie delle “-cuole Arabe 
ed Caropee si deputava con una 
rabbia 

Da far pAuT» infin» aUa Vtr- 
tiera . 

^ristorile cred' egli, o no, 1’ Im- 
mortalità degli animi ? Grandi 
uomini ditterò di »V > grandi di 
no. Intanto Aristotile aveva det- 
to di il , r di no , e <]ue<ti dispa- 
iami pai che non capiterò il fon- 
di) della Metafisica Peripatetica . 


La materia prima ingeneratile . 
incortaftihile , immenfa , animata, 
dalla Ptfil , natura , o entelechia 
pTìm.t , cioè prima ingenita, im- 
mortale , attività c vita , è il fon- 
damento , 1’ hyptrxii , In leitint* 
del mondo , secondo la filofofia di 
questo Macedone . L* anime sono 
entelechie ttfende , Hopq * , 
ferme , Apparente teitantieirtli « cioè 
derivanti dal seno della Phyti - 
Elle muoiono, perché spariscono al- 
io icloglieni de' corpi: ina ellenr\ 

. . nPA, 
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strazioni. Scoto intendeva poco la Natura (1). Vi ha 
due sorta di dimostrazioni, una sperimentale , l’altra 
logica . Il nostro teorema è capace di dimostrazione 
sperimentale , e logica . La sperimentale è la co- 
scienza del senso e della cogitazione . Ella non pruo- 
va certamente un corpo, ma un principio senziente , 
cogitante, elettivo . Ecco ciò che faceva dire a Re- 
nato , io son conscio della mente , ma non del corpo ; 
e se son conscio del corpo , il sono perchè son con- 
scio della mente. Inoltre, una delle caratteristiche del 
moto è quella di comunicarsi da corpo a corpo ; si 
comunica egli il pensiero ? Io posso muovere una pal- 
la j ma non gli comunicherò mai la cogitazione. Que- 
ste pruove sperimentali sono il fondamento della di- 
mostrazione logica . Io penso ; dunque vi è in me u- 
na facoltà pensatrice . E’ ella facoltà di corpo , o di 
sostanza incorporea. Se è d’incorporea, è in me una 
sostanza pensante incorporea . E se è di corpo , cioè 
<T un composto , conviene a tutti i componenti del 
corpo , o in vigore di quelli al corpo , e al compo- 
sto , senza convenire altrimenti a’ componenti ? Se 
è vero jl primo , è altresì vero , che la facoltà pensa- 
trice non conviene essenzialmente , che a sostanze 
semplici , e incorporee ; perchè essendo ogni corpo 
divisibile sempre , le prime sostanze componenti dei 
corpi non possono essere, che incorporee, esemplici. 
Infiniti semplici adunque del corpo, oalmeno del cer- 
vello , sono altrettante sostanze incorporee , cioè al- 
trettante menti. Il che non potendo consistere coll’u- 
nità della nostra coscienza ; seguita , che la facoltà pen- 
sante dell’ uomo non convenga , che ad una sostanza sem- 

PU- 


non si annichilano , perche ti ri- 
tirano c tornano nel loro seno ma- 
terno , perpetuo, ingeneratole, In- 
jrorruttihile , e perciò tono Immor- 
tali!. Son dunque l’ anime umane , 
mortali , e immortali . secondo 11 
Principe de' Peripatetici . Ma la 
tuonatiti ir un ftrumtm , 1* immor- 
taliti un' cfsenxa . Tutti i sviluppi 
gtHt Natura, credo che volefte di- 


re questo rottilifóuW Trace. 

( 1 ) Chi è Filosofi troverà «ru- 
pie eh' è più difficile senta niun 
paragone , provar 1* esistenti de’ 
corpi, che quella delle menti . Iu 
son conscio della niente.* ma lo non 
tò i corpi , che per la cotcienta 
delle tensaaioni , le quali provano 
più l'elstenaa del principio ten- 
zienrt. e pensante, che de' corpi . 

s 
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Ì74 ANTROPOLOGIA 
pJice. Ma essendo semplice, e pensante, ella non può 
non esser essenzialmente pensante e perpetuamente 
conscio del suo pensiero ? Che dividere in Essere sem- 
plice, e attivo, dove Pentita è quel medesimo , cl\a 
l’attività? Questa ù la sua vita; dunque è essenzial- 
ziahnente vivente . Un ente semplice, ed essenzial- 
mente vivente, come è per natura inannichilabile , 
cosi è per natura immortale. Dunque se la facoltà 
pensatrice è di una sostanza semplice ; seguita , che - 
Panima sia per natura incorporea e immortale . Chi 
non mi dice prima, v'ha dell'entità annichiiàbile per 
natura, come può dirmi, l'entità pensante, semplice , 
indivisibile , è mortale! 1 Che se poi si voglia dire, che 
la facoltà pensatrice conviene al composto , non ai 
semplici, che il compongono (i)> si dirà, che vi pud 
essere nel composto una forza sostanziale, , non deri- 
vata da semplici componenti ; il che sarebbe dire , 
ch’ella venga dal niente. Vi è Filosofo, che ardisca 
a sostenerlo? Quei dunque che sostengono l’anima es- 
ser corpo , dissolubile , mortale , non conoscono la na- 
tura , e non intendono la forza di queste parole . Son 
Filosofi di fantasie . 

$. VI. Obbes dice: l’azione de’ corpi circumjacenti 
su i nostri sensi , e sul nostro cerebro, è una per- 
cezione : la reazione de’sensi , e del cerebro è una co- 
scienza; e la concatenazione di molte di queste azio- 
ni e reazioni è un giudizio, un raziocinio, un siste- 
ma di verità. Non fu mai detta la maggiore scioc- 
chezza del mondo , ancorché se ne fosser dette infinite. 

I. Le corde adunque d’ un liuto toccate da un dito , 
o da una penna , e oscillando al modo , che oscillano, 
formano delle percezioni, delle riflessioni, de’giudizj, 
delle dimostrazioni , de’corpi di scienze . Bella cosa è, 
m’immagino io, vedere le teste di Archimede , di 
Galileo , di Renato , di Newton , per pure oscilla-* 
2 Ìoni di corde, comporre que’sistemi armonici di Scien- 
ze geometriche. Un liuto in forma di capo umano ha: 

scrit- 


( i ) Suppongo , thè non ci sia 
Rinfofc . che non Oppi», che 'lttfc- 
vft pirnie , corpi , cf sir con posti , 
■-iato sin «ime : conre guest’ altre , 


tncirpore » , tfter /empiici . Non vt 
è mcrao tra Tefier composto, c 
T etite templi» , cioè tra corpo , 
e incorporeo , 
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scritto la Repubblica di Platone, la Politica d’'Àri4 
Storile, gl’Ulizj di Ciceroni, lo Spirito delle leggi di 
Montcaiuieu . TI libro deCive del nostro Filosofo Mal- 
mesburien.-e , il L viatan non è, che una sinfonia di 
liuto ( i ) • Lucrezio vide , che la *ola forza motrice 
degli elementi corporei non potea somministrarci se»' 
so alcuno e coscienza , clic perciò si richiedeva una 
quinta sostanza innominata. Ognun che pensa vedrà la 
necessità di questa conclusione. IF. In ogni dimostra- 
zione di qualunque genere sentesi 1’ unità di coscien- 
za nella conclusione . Chi potrebbe dire senza con- 
traddizione , che una taie unità di coscienza sia il ri- 
sultato di diversi moti in diversi tempi ? £ se ci è 
chi il dica, mi permetta, che senz’altro argomento 
gli faccia r onore di crederlo d’ esser quel che pre- 
tende : ma a patto però eh’ ei non pretenda 

che il siamo anche noi . IIF. Ciascuno è a se 
conscio di paragonare nell’ animò suo tutte le sensa- 
zioni de 1 nostri sensi, di formarsene deile idee, e di 
conoscere con unità di giudizio l’una non esser l’altra, 
come il suono non esser colore , il sapore non esseri 
odore ec. L’unità di questi giudizi non si potrebbe 
dire essere le oscillazioni di corde, senza dire, che il 

J iedesimo sia l’istesso, che il diverso. E’ una consi- 
erazione di S. Agostino , che a me pare meritar bene* 
che se ne tenga gran conto . 

$. YIT. Udiamo i nostri avversari. Consta dall’espe- 
rienza, dicon’essi, che l’anima umana nasca, e muo- 
ia; dunque il senso comune de’ popoli rovescia la na- 
tura . L’anima è infantile, dice Lucrezio, ne’bamhini, pue- 
rile ne’garzoni, giovanile ne’giovani , virile negli uomimj 
rincomincia poi ad invecchiare ne’vecchi , ne’ decrepi- 
ti rimbambisce. Ella dunque segue il progresso dei 
corpo; e questo mostra, ch’ella nasca, e muoja col 
corpo. Al che si aggiunga la chiara dipendenza dell’ 
intelletto dal corpo : ciascun pensa a tenore del tem- 
peramento, e delle forze corporee: l’elasticità delle 
fibre, la struttura de’ vasi sanguigni, la natura e co- 
pia 

( i ) Gli vorrei erodere rrn foco, iilU fallita dell 4 Getutetri * ■ li- 
quando contidtto , ch’ojl» ebbe la bto /Se foto poteva e fio e (t ritta» 
Malta audacia di attivo* libro, da (fa liuto. 

s % 
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pii del sangue , la robustezza del cerebro , la volati- 
lità degli spiriti , decidono della quantità della ragio- 
ne . Tutto quel che indebolisce queste forze , turtoquel 
che attacca jj^ cervello, una febbre, una lunga dieta „ 
la tenuità e fiacchezza de’ cibi, una apoplessia, un so- 
verchio umido di testa ec. viene ad indebolire il giu- 
dizio , ed estingue ogni arte , e scienza : e pel con- 
trario quel che rinforza il corpo, il sangue, il cere- 
li ro , rinvigorisce l’ingegno: come il corpo indebolireb- 
be , o rinforzerebbe l’incorporeo? Ventocto argomenti 
di Lucrezio conira l’immortalità dell’ anima umana 
non si riducono , che a questo solo . 

Vili. Questo ragionamento sembrami come que- 
sto altro : La vista nè fanciulli di pochi giorni è dr- 
énte e conjusa : ne' giovanotti acuta e forte : ne’ vec- 
chi incomincia ad appannarsi , e delle volte cessa 
dell' intutto\ dunque l' anima nasce , e muore col cor- 
po , essendo ella , che vede per gli occhi ; maggior 
somma del quale non si tessè giammai. Si conviene , 
che tutto il corpo è un istrumento di questa sostan- 
z i vitale, e pensante , e che ciascuna parte del car- 
po è un proprio istrumento di qualche particolare fun- 
zione dell’anima, come i nervi del sentire, i musco- 
li del muovere , l’ orecchie dell’udire , gli occhi del 
vedere , il cervello della memoria , e con ciò del pen- 
sare , il cuore delle passioni ee. Dunque l’ operazioni 
dell’anima dovevano corrispondere alla natura , robu- 
stezza , speditezza di questo istrumento . Quel dun- 
que vedere la ragione debole ne’ fanciulli , robusta nel- 
la virilità, rimbambita ne’ vecchi, è un fenomeno dell’ 
istrumento , come il vederla egra e imbecille nelle 
malattie, e pazza negli sconvolgimenti del cervello . 
Per la qual cosa gli argomenti Lucreziani non attac- 
cano la sostanza vivente , e pensante , ma i fenomeni, 
che da quella nascono nell’ istrumento . Cosi non per- 
chè le lenti del telescopio sieno mal lavorate, e spor- 
cate , con che noi non possiamo più servircene a ve- 
dere i corpi distanti, si dirà, che il vizio è negli oc- 
chi piuttosto , che nell’ istrumento . Gli occhi sono i 
telescopi dell’animale il cervello della r«tgioneec. Nè 
perchè un bastone è ammollito e fenduto pieghevole, 
sicché non possa che debolmente appoggiarmici , dirò 


Digitized by Google 


CAPITOLO ili * *77 

thè la debolezza è del corpo , e non del bastone . f 
nervi sono il bastone dell’anima. Voi direte il mede- 
simo del resto. Chi sarebbe , che dalle qualità sensi- 
bili d’un bozzolo da seta volesse giudicare del baco , 
che l’ha tessuto, per ricettarvisi ? Il corpo è in cer- 
to modo il bozzolo dell’anima. 

§. IX. E 1 poi poco filosofico l’argomento , e quel 
che se ne conchiude. Si conviene, e si dee convenire 
di necessità, che l’azione, di qualunque genere sia , 
non può convenire al composto, che in vigore de’sem- 
plici componenti , e di qui si è conchiuso di sopra , 
che la forza vitale e pensatrice dell’ uomo non può 
competete al nostro corpo , che in vigore delle sem- 
plici sostanze, ond’è composto. E perchè l’unità del- 
la coscienza, e della convizione ne’ ragionamenti esclu- 
de la moltiplicità delle sostanze pensanti ; si è perciò 
dimostrato, che la sostanza , che in noi pensa , non 
1} , che una. Ed essendo una, e semplice , com’è es- 
senzialmente pensante , cosi è essenzialmente inanni- 
chilabile , e immortale . Questo argomento essendo » 
priori, è una vera dimostrazione. Sarebbe egli filosofi- 
lo l’attaccarla con de’fenomerii , che non convengo- 
no , che al compósto , cioè a posteriori ? Se il fuoco , 
è attivo ; seguita , che ogni corpicello componente del 
fuoco sia anch’csso attivo . L’istrumento di quest'a- 
zione , nel quale agisce e infuria, è un composto, co- 
me tutti gli altri corpi mondani : ma quell* infuriare 
non è che un fenomeno del composto ; sarebbe filoso- 
fico il condiiudere , elle non bruciando le ceneri A 
quell’ istesso modo de* corpi, onde sono, cioè non ve- 
dendovisi il fenomeno , che si vede ne’ corpi brucian- 
ti, che non vi fo^e perciò nessuna scintilla ignea, o 
che la sostanza , che flrima infuriava , si fosse anni- 
chilata ? Dunque il veder debole , o fòrte un uomo 
nelle sue azioni vitali , il vedérlo languire , é poi mo- 
rire , non è, che un fenomeno di corpo . Si può dun- 
que ben dire , la camion vitale noti opera sempre ad 
un medesimo modo nel nostro corpo ; ma con qual Lo- 
gica si direbbe, là Cagion vitale muore ? Perchè que- 
sto sarebbe tanto quanto dire , la cagion vitale e an- 
nichilata. Come dettar poi oracoli: 

De nihilo nihil , in nihiìum nil posse tevertì ? 

S j a que- 
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A questo modo era fatta la Logica Lucreziana . Egli , 
Lucrezio, sostiene l’eternità, o l’immortalità de’ pri- 
mi semi dei mondo, cioè delle prime entità in un bel 
pezzo del primo libro;- poi dice, /’ entità pensante 
muore . Tuttavia è una Logica di fanciulli, e di fe- 
jninucce ; è morto il fuoco , perchè non si veggono piti 
fenomeni di fuoco in quel carbone : è annichilata la 
sostanza ignea , perchè quella candela pia non arde . 
S.ipcte voi , gente grossolana , direbbe un Fisico , do- 
$e si è ricettata la sostanza ignea , non annichilatole, 
nè allentatole mai? 

‘ X. Dicono inoltre, essendo tutto l’universo per- 
fetto, nèverun luogo vuoto di entità, se le anime re- 
stano dopo i nostri corpi , dove possono esser esse 
allogate senza turbare l’armonia e l’unità metafisica 
del mondo ? Questo è uno degli argomenti , i quali a- 
vendo per madre la nostra ignoranza, non possono ge- 
nerare altra conclusione , che d’ignoranza . Dio autore 
dell’universo, c della sua integrità e perfezione, come 
scabill nel piano di quésto mondo dovere gli animi li- 
mato essere immortali , dovette pensare alle sedi da 
occupare , dopo essersi disviluppate dal loro bozzolo . 
Tutte queste sedi aventi il rapporto alle menti, che 
debbono ingombrarle, entrano nell’armonia e nell’uni- 
ta metafisica dell’universo. 

<$. XI. Eccone un terzo . Chi vide mai una di que- 
ste anime separate ? Son dunque Esseri immag narj . 
Argomenta non degno della perspicacia de’ nostri av- 
versar). Se due mila anni addietro un uomo avesse 
detto , chi vide mai un Messicano , un Vernano , un 
Veraguajense ? Non son dunque che nella immagina- 
zione ; a tempo di Colomba , di Vespuccio, di Cor- 
tes, di Pizzaro si sarebbe trovato un Logico ridicolo. 
Le ragioni poi perchè non si può , e non si deve a- 
vcr commercio con quell’ anime disciolte da corporei 
vincoli , sono : !. Gli animali corporei non possono a- 
ver commercio sensibile con le mentì incorporee . 
II. Queste menti appartengono ad un altro stato e re- 
gno intellettuale, il quale benché seguici al presente, 
ha nondimeno leggi e governo differente . Aggiungia- 
mo qui, che que’Filosofi medesimi, i quali rinnovano 
Questa obbiezione, che voi troverete da Euripide sino 
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a noi decantata sempre, non dubitano, che tv.tci i Pia- 
neti , i quali si avvolgono intorno a’ Soli, non sieno 
anch’essi cosi popolati, come la terra; a cui se alcun 
di noi dica, chi vide mai quei popoli? Son dunque Es- 
seri fantastici , come i Silfi , e le Salamandre del Con- 
te di Cabali i si ridono della nostra semplicità. Noi 
dunque abbiamo il medesimo diritto di riderci della 
loro audacia. Io so, che alcuni, non solo tra i Cri- 
stiani, ma tra i Greci, e Latini altresì, per rispon- 
dere a sì fatto argomento, allegano di certe partico- 
lari apparizioni (i). Ma poiché i nostri avversar) non 
son di umore di dare orecchie a queste storie, nè noi 
n’abbiamo altrimenti bisogno, non istimiamo di do- 
verne far uso . 

§. XII. Finalmente ci oppongono il caso delle be- 
stie. Le bestie, dicono essi , sentono, percepiscono 
le forme delle cose, le distinguono, e in certo modo 
giudicano, e ragionano. Tutte hanno fra loro un gra- 
do di socialità , e fra le Api , le Grue , le Vacche 
selvaggio, e più di tutti 'tra gli Elefanti ec. anche 
una spezie di governo (z) . E’ degno di considerazio- 
ne quel che narra Ocxelin nella Storia de' Filibustieri 
(che voi troverete tradotta dall’Inglese impressa aTre- 
voux il 1744 in -quattro tomi Ì1H2). Essendo egli in- 
torno allo Stretto di Darien tra le due Americhe, c 
mancando il vitto, nè avendo altro da caccia, inco- 
minciò a tirare alIeScimie, rampicatesi su per le ci- 
me degli alti alberi. Allorché se ne feriva alcuna, ac- 
correvano in soccorso molte altre . Tastavano la feri- 
ta con le dita , davansi a masticar fronde , e fattone 
una specie di empiastro, rituravano il buco per impe- 
di- 


ti) 11 ricco del Vangelo dicevi 
ad Àbramo . te S miei frittili ve- 
dranno tornire di ‘juì un mono > mu- 
te- anno vit* . Oh , dice Àbramo , 
J'f efti non ascoltino ni Molò ni 
i Profeti , non ascolteranno neppure i 
morti tornanti di <jni t fi terranno 
por impostori . Lue. XVI' II. f ,£ucito 
pruova , che < ritto medesimo con- 
V-uja del non tornare di là ncfsts- 


no In questa viia , fc non «-.tener 
della Icjje uuivcrfale della rifui, 
minile . 

(a) Anai sembra che la loto co- 
rninone e desuma sia tauro mag- 
giore. quanto fono i loro corpi piu 
piccoli .Certo è mararljtltofa quel- 
la Jc 'risili , del Capi , delle f->rm - 
che, e di mnltifsiini insetti. Vedi 
Re ameur Storia de$l’ i ’retti . 
b 4 
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dire lo spargimento del sangue (i). Questa storia sa- 
rebbe infinita. Or le bestie» che sentono, giudicano» 
vivono in società , avrebbero esse un’anima razionale 
c immortale? E se non l’hanno esse, neppur noi : la 
difierenza , dicono, non è, che dal più al meno. 

XIII. Questo argomento ha conturbato l’ intellet- 
to di molti . Me non inquieta punto . Udiamo prima 
come gli altri si difendono. I Pitagorici , i Socrati- 
ci , gii Stoici non dubitavano , che le medesime men- 
ti , le quali informano gli uomini , non informassero 
le bestie altresì . Queste anime , secondo gli Stoici , 
erano dir. inazioni della mente universale del mondo, 
cioè di Dio . Poteva immaginarsi maggior contraddi- 
zione? Ma di ciò è detto nella prima Parte. Secondo 
i Socratici , erano le menti peccatrici cadute dai Cie- 
li nei carceri corporei. Origene si lasciò accalappiare 
da queste fantasie, e il P. Bugeant Gesuita Francese , 
in un libretto non molti anni fa dato alla luce col 
titolo 'Ricreazione sull' anima delle bestie , sembra a- 
ver voluto giustificare Origene , purché non abbia j'u- 
tcso di scherzare, secondo che io stimo, per far pau- 
ra a certe Dame , le quali si deliziano , più di quel 
pare che convenga , nell’amicizia di certe bestiole . 
Ma finiranno mai i Filosofi di venderci le loro fanta- 
sie per pietre preziose , e pure gemme ? Renato sti- 
mò di liberarsi dalla noja di queste difficoltà con di- 
re risolutamente , che le bestie son pure macchine , 
le quali non sentono , nè percepiscono nulla , ma si 
muovono non altramente , che gli orologj , per urto 
di macchinette, e per le leggi della materia. Se Re- 
nato non ebbe più profondo intelletto , che non ap- 
pare nella corteccia , siccome io ne sospetto , egli ar- 
rovesciava il senso comune degli uomini , e della ra- 
gione. Renato dunque aveva il torto, e gli si è fatta 
giustizia da tutti, che egli aveva il torto. 

$. XIV. Ma me, come dissi, non inquietano que c ri 
argomenti . L’ azione non conviene ai corpi , se non pcr- 

per- 

(>> Vedete Kolbi nell» Offeriti'*- sano per rntbat, le vigne dtgli O- 
ne Sci t .ipa di BuìnA-SpcriiniA , in- landeii . 
tuli» ad' aite, eho le mcdc'inic n- 
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chè conviene a semplici componenti dei corpi . Que- 
sta filosofia parmi chiara e certa . Le sostanze dunque 
di questo mondo tutte sono nella loro origine incorpo- 
ree e semplici. Se dunque i primi elementi metafisici 
del lume , e del fuoco sono da aversi per incorporei , 
perchè noi sarebbero l’ anime delle bestie ? Questo sem- 
brami conforme alla natura, ed è stato sentimento di 
gran Filòsofi , ed è ora alla moda . Il P. Calmet nel 
Dizionario Bibblico, articolo Ante , 1* ha sostenuto a- 
pertnmente , e Calmet era un gran Teologo. Credeva 
dunque, che la Teologia non vi venga a scapitare in 
nulla. Son dunque immortali, dirà taluno. Come sono 
immortali, cioè naturalmente imnnichilabili , i com- 
ponenti della luce, e di ogni altro corpo. Qual novi- 
tà? La natura, siccome non crea niente dal niente , 
così non torna niente nel niente . Dunque sono spiri- 
tuali , dirà un altro. Questa parola spirituale ha tra 
noi due sensi, uno d’ incorporalità , P altro di una ra- 
* gione astratta , e universale ; sono dunque spirituali 
ìicl primo senso, non nel secondo . Perchè? Questo non 
è differente dal domandare , perchè la materia terre- 
stre non è luce ? Il perchè è , perchè Dio avendo vo- 
luto formare un mondo di un’infinità di Esseri dì varj 
gradi, e perfezioni, ha voluto che non 6Ìeno tutti dell’ i- 
stesso grado d’identità. Domandate ora, perchè quel 
mondo d' Esseri di varie entità ? subito visi risponde- 
rà , perchè Dio noi volle di una entità ; e la ragione è, 
che il volle di diverse entità; e di questo, che noi 
volle di una sola entità . Avete ancora capito ? Do- 
mandano colla medesima ignoranza e impertinenza, son 
soggette dunque alla legge le bestie ? Alia meccani- 
ca, di sì: alla morale, ai nò, perchè la legge mora- 
le è legge di ragione astratta , e universale , e le be- 
stie, quanto si può raccogliere delle loro operazioni, 
son prive di ragione astratta e universale. Finalmen- 
té , dicono , questa sentenza scandalezza molte perso- 
ne . Ma se ella fosse vera, se la natura stessa la di- 
mostrasse , se la sperienza quotidiana la Comprovas- 
se , sarebbe la natura , domand’ io , che scandaliz- 
zerebbe quelle molte persone , o i filosofi ? Or la na- 
tura non iscandalezza , che gl’ ignoranti , come si 
seandalezzavano una volta per udir dire , che 

so- 
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$ono i fuochi sotterranei , che generano 1 terre*», 
moti, che è l’ombra della Terra , che produce l’ec- 
clisse della Luna, e l’ombra della Luna l’ccciisse del 
Sole, che i Soli non girano, ma i Pianeti , che non ci 
sono sfere di cristallo, non ci è primo Mobile, che 
le Comete son Pianeti ec. Si vogliono dunque ammae- 
strare, e finisce lo scandalo . Senza che, quel dire 
che le bestie son macchine, o che abbiano un’anima 
corporea , scandalezza tutti i dotti , il che è ancora 
peggio , non si scandalizzando mai i dotti , senza ro- 
vesciare di certe grandi colonne della Terra . 

$. XV. Se gli animi son sostanze incorporee (dico- 
no alcuni altri ) , le quali possono vivere sciolte , e 
meglio, a che fine legarle a i corpi, per farle mise- 
re ? Argomento tratto da un principio d’ ignoranza ; 
il quale che altro può conchiudere, se non un che so 
io.** Son unite; dunque potevano unirsi; e l’autore del 
mondo ha dovuto avere delle buone ragioni per unir- 
le . Queste ragioni mi sono ignote . Un ignoto non 
pruova, che un ignoto. Perché i Lapponi potendo a- 
bitare climi più temperati , si sono messi nel fine del 
mondo, fra nevi, ghiacci, marazzi , penurie? Io noi 
so, ma vi sono; e vi debb’ essere stato un perchè . 
Il chiegga chi ha più ingegno . Se noi scapoliamo la- 
curiosità , possiamo formare quistioni senza fine in 
tutto il regno della Naturi , e nelle cose medesime le 
più familiari , alle quali poi chi risponderà ? Dicono 
che vi è un libro eli perchè , il quale cresce ogni gior- 
no, e non vi si sa leggere da niuno. Sarebbe a pen- 
sare oggimai a farne di quelli, che si sapessero leg- 
gere da tutti , e con pubblico vantaggio . 


CAPITOLO III. 

Dell'unione della mente , e del corpo. 

$. I. r ’ Unione del principio vitale , e pensante 'di. 

JLi noi altri con questa nostra macchina , è uu 
fenomeno , non già una causa : si sente dunque non 

si 
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sì ricerca . Chiunque sente di esser vivo , chiunque 
st serve del corpo , chiunque il signoreggia a suo pia- 
cere , chiunque si studia di nutrirlo e di distaccarne 
quanto più può i mali , sente altresì l’ unione , che 
passa tra le due sostanze , di cui è composto . Chi non 
la sente , ò il solo in cui l’anima non è unita al corpo, 
e noi non ragioniamo di lui . 

II. Questo fenomeno consiste In una scambievo- 
le , e piena corrispondenza di tutte le azioni , e pas- 
sioni dell’animo, e del corpo; e questa corrisponden- 
za si sente da tutti. Ogni azione, e passione dell’a- 
nimo nasce da corrispondènti moti del corpo , e ne 
genera corrispondenti nell’ anima . Quindi è che 
le azioni, e passioni dell’anima seguano il grado di vi- 
vacità, di forza, di elasticità, e in bricve il tempe- 
ramento del corpo: e vicendevolmente i pensieri, e le 
passioni dell'animo affettano la natura del corpo; ond’è, 
che ogni pensiero di mente, ogni affetto di cuore può 
leggersi nel volto : come ogni buono , e cattivo stato 
del corpo scntesi nell’animo. L’unione adunque, in- 
quanto fenomeno, è un fatto incontrastabile ; perchè 
ogni sensazione , quando si sente , è incontrastabile , 
che. si sente. 

J. III. Ma, com’è più d’"i»a volta detto, in tutte 
le cose di questo mondo ci è senza paragone più fa- 
cile sentirne i fenomeni, che rintracciarne le cause, 
e risaperne il come . Le due idee , che noi abbiamo 
della mente, e del corpo-, ci rendono questo punto 
inintelligibile. La mente è una sostanza inestesa, sem- 
plice , indivisibile , vivente per la coscienza del suo 
pensare, la quale l’è intrinseca ed essenziale, nè «- 
manante da lei . Tutto intende , e giudica in se me- 
desima; dentro di lei adunque debbono essere l’ idee, 
che combina giudicando, e ragiona. ido . Questo è il 
concetto, che* abbiamo della no tra mente , concetto, 
che ci è noto per coscienza , il solo fenomeno, a cui 
non ardisce il Pirronismo addentare (1). Quindi è, che 
noi non la riputiamo capace d’ altra azione , che di 

pen- 
ti) H -Jotw . MI PARE, dc'Pir- bio la rofclenxa , e quel che patta 
Tonici ( vedi Setto I mpirle») rotora, nella cofcienta . Chi aluinicnti (li 
ch’erti non udita. 0 m ter <u dub- avitl-ht citanti 1 
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pensieri , di appetito di vita . Il corpo pel contrarici 
ci è rappresentato siccome sostanza estesa , composta di 
una inanità d’ insensibili corpicelli , divisibile all’ infini- 
to, piuttosto passiva, che attiva, incapace di ogni pen- 
siero , e di ogni senso , c capace solo di moto o loca-*' 
le, o intestino. Queste due idee fanno, che noi non 
capiamo, come si diverse sostanze possano unirsi, e 
avvitichiarsi l’ una all’altra, e avere fra loro una ve- 
ra corrispondenza e reciproca d’ azioni c passioni < 
Questa parola unione si spiega tra due corpi pel com- 
baciamento delie loro superfìcie: tra dne spiriti è una 
metafora, non essendo, che la concordia della loro 
volontà j come s’intenderebbe tra uno spirito, e uri 
corpo? Ed ecco il punto della difficoltà. 

$. IV. Dove non si vede , i Filosofi incominciano a 
progettare, e a darci delle ipotesi, che non sono in 
fondo, che testimoni dell’ ignoranza , e della debolez- 
za della ragione. N’abbiamo finora quattro su la pre- 
sente quistione . La connine dei Peripatetici pretende, 
che l’azione vitalfc èrapassi dall'anima nel corpo, e Fa- 
zione di moto, o energia dal corpo nell’anima i Sosten- 
gono adunque , che quest’ unione si faccia per un in- 
flusso fisico , e reciproco delle due sostanze. Ma come 
intendere questi trapassameli di moto entro per l’a- 
nima, e queste trasfusioni di pensieri e volontà nel 
corpo? Ecco un mistero. Si richiedeva una lunga, e 
studiata dimostrazione dell’essere, V influsso fisico e 
reciproco una qualità occulta. E nondimeno Cristiane» 
Rollio con molta bontà, e con una sopraffina diligen- 
za la ci ha data. Si pruovano elleno geometricamente 
le qualità occulte? Bastava dire, io non l'intendo ; 
dunque è per me una qualità occulta. Tuttavolta ci 
può essere chi l'intende \ la mia ignoranza non ha niun 
diritto di fare che gli altri ignorino . Io non debbo 
essere la regola delle nienti: questi fu un privilegio 
dato al solo Aristorile (i). 

0- V. 


(i) betonilo sii Ariitotelici. diceva 
C invaimi Le k • Dii ha fatto gli 
uomini ANlMAl.1 : ma poi rom- 

mife ad Annotilo la cura di fargli 
RAZIONALI. E nondimeno Ari- 
iteiile non pietese mai ad un si 


fatto privilegio. K* destino di rutti 
i Capi di scuole s I. Di saper più che 
noti hanno saputo. II. Di sap*r di- 
versamente di quel che hai» sapu- 
to . II. Di non sapete, quel, eh* 
han saputo . 
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5- V. Questo sistema porta seco il dover 1* animar 
esser entelechia , cioè jorma sostanziale del corpo : o 
questo infatti fu definito da due Concilj Ecumenici . 

M. i’Ametrie ha quindi conchiuso , che due Condì) 
Ecumenici hanno definito , 1* anima umana essere di 
sua natura corporea, e mortale. Quale strana conclu- 
sione ! Ma è facile calunniare altrui su la fora» dello 
parole, le quali hon hanno sempre, e presso a tutti 
il medesimo significato . Cosi avendo colui letto Cotta 
Sommo Pontefice dei Romani ; conchiuse, che Cotta, un 
Augure , era un Cardinale , e Vicario di Roma . Que- 
sta parola, entelechia, forma sostanziale , nella fisi- 
ca di Aristotile, e di Dicearco non suonano , che una 
certa forza attiva , pullulante dal seno della maceria 
prima , modellante un corpo, per le cui viscere si 
diffonde e impasta, la quale poi col disciogliersi quel- 
la macchina , va a dissiparsi anch’ essa , ritornando 
nel primo seno della materia , o nella Vhysi generale 
del Mondo. I Padri di Vienna, e di Lione, sosteni- 
tori del dogma Cristiano , potevano avere quest’ idea 
dell’anima? Vediamo di agire da galantuomini. L’al- 
tro senso è d’un principio informante il corpo, cioè , 
vivificante, movente, signoreggiante , simpaziente, e 
che fa un tutto di per se col corpo, non già di una 
forma assistente , come sono le anime dei Pitagorici , 
e Socratici , cioè i Demonj dei Pagani , che invade- 
vano i corpi degli uomini , o assumevanne degli altri , 
senza pertanto animargli . E m questo significato 1’ a- 
nima fu definita forma sostanziale contra i farnetici 
d’ un certo Frate Oliva, ii quale pretendeva di rista- 
bilire l’Origenismo, o sia il sistema dell’ assistenza , e 
della metempsicosi , credo menatovi dalia disperazione 
deila difficoltà , del quomodo di questa union ; senza 
avvedersi, che neppure questa ipotesi soddisfa'»! quel 
come . Come elleno quelle anime assistenti muovono , 
o son mosse? 

VI. Non essendo troppo comprensibile l’ influsso 
reciproco di queste due sostanze, alcun moderno Filo- 
sofo , com’ è oggi il secolo delle attrazioni , «i è stu- 
diato di spiegare questa unione per una reciproca at- 
trazione . Vedesi nelle goccie di acqua, di mercurio, e 
in tutti icorpicelli di questo mondo un’attrazione vicen- 

dc- 
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àevolc, che forma le gran masse. Come niente è nei 
composti , che non derivi dai semplici componenti ; 
Segue, che gli elementi metafisici dei corpi, o gli ato- 
mi , quantunque incorporei , si debbono tuccavolta at- 
trarre aneli’ essi. Vi è dunque un’attrazione dì sem- 
plici Sostanze , come di composte. Quest’attrazione può 
aver luogo tra la mente, e le semplici monadi del 
corpo. L’ unione dunque non è influsso, ma attrazio- 
ne reciproca . Questo sentimento era venuto mezzo 
mezzo in capo a Campanella , Frate Domenicano , nel 
«uo libro De scntu rerum. Ma questo non è egli de- 
luderci sotto altri vocaboli, come si fa coi fanciulli ? 
Si domanda , quest’attrazione fa, che passi qualche 
Cosa dall’nna sostanza neil’alcra, o no 3 Se no, siam 
tuttavia al bujo dei come, che si ricerca; e se si, è 
un influsso reciproco . Sarem noi perpetuamente la 
bambola dei Filosofi o ignoranti, o astuti? 

$. VII. I Malebrancisti non vedendo come scioglie- 
re il nodo, l’han tagliato. Riduzione da disperati ! 
L’anima non trasmette nulla nel corpo, nè ne attrae: 
quest’influsso tra l’anima, e il corpo, e queste at- 
trazioni, sono, diconesù, delle immagini fantastiche, 
che non si potrebbero in conto alcuno'realizzare. Dio 
medesimo com’è la causa dell’unione di queste due 
sostanze, cosi egli stesso ne sostiene l’armonia. Egli 
crea nel corpo ogni azione e passione , e ogni pensie- 
ro e appetitò nell’animo : ma gli crea armonicamente, 
non altrimenti, che un artefice, che battesse armo- 
nicamente due orologi ; Questo sistema non mi pare 
neppur possibile, se ho a dire quel che mi pare , per- 
chè allora ogni azione sia di corpo , sia di mente , 
non sarebbero, che immediata e totale azione della 
Divinicà . Dio sarebbe in un senso letterale l’anima di 
questo mondo, e il mondo il corpo di quell’anima . 
Si potrebbe domandare al P. Malebranche , in che que- 
sto sistema differisce dal Panteismo di Spinoza? Ora il 
Panteismo è un contraddittorio, come altrove si è det- 
to : questo sistema adunque è impossibile . Ma abbiasi 
per un possibile; quali argomenti possono renderlo ve- 
risimile? Malebranche ragiona così: non intendo gli al- 
tri; dunque questo è il vero. Come colui, che dice- 
va di una pera : non mi par pera ; dunque è zucca , 
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Argomenta ancora: so» falsi tutti gli altri', il mio duri- 
que è vero. E’ la Logica dfell’amor proprio . Egli a _ 
veva a dire, non che sien falsi gli altri, ma inintel- 
ligibili: donde non poteva seguire, che il, suo fòsse J 
vero. Finalmente argomenta, è la dottrina della Scrit- 
tura : Dio illumina ogni uomo che viene in questo moni 
do ^ Un Francese rispose , che non aveva però illumi- 
nato Malebranche da fargli intendere la Scrittura Ec- 
co il senso di un lamento di Dio, cocgistis me im- 
pellere ntdnus in iniquità tibus testris . Chiameremo 
sempre Dio a parte dei nostri sogni senza temere di 
essere spergiuri ? 

$■ Vili. Leibnitz escogitò una nuova ipotesi. Dio 
die’ egli , creò nel principio del Mondo infiniti spiriti’ 
e infinite macchinette umane . In ciascuno spirito pose 
una forza intelligente, la quale ordinatamente- svilup- 
pandosi , rappresenta con una- successione tutto l’uni- 
verso, e ciascuna sua modificazióne , non diversamen- 
te che farebbe un grandissimo specchio, dinanzi al 
quale questo mondo si avvolgesse cdn passo' ordinato 
e costante ; e impresse in ogni macchinetta una forza 
motrice, pel cui sviluppo viene il corpo nostro a pren- 
dere la perfetta Sua figura , e a fare tutto quei che si 
vede fare agli uomini. Sceglie poi per la scienza me- 
dia (perché Leibnitz era un poco Gesuito ) tra que- 
gli spiriti, e quei corpi, quelli, chevan di concerto, 
e gli unisce. L anima non sa nulla di questo nostro 
corpo , nc il corpo sente niente dell’anima. Se fossero 
disgiunti, farebbero quel medesimo, che fanno ora uni- 
ti in forza della loro struttura, ed essenza; perché son 
due automi ■ se moventi per intrinseco principio co 
me i tripodi nella Magione di Vulcano lassù nell’ O 
hmpo descrittici da Omero . Cosi vidi io una volta duo 
persone di carta pista della giusta grandezaa umana , 
per sola forza di macchinette suonare . in concertòdue 
flauti su le note musiche,' e con bartuta del tempo. 

stabilita Chl3ma questa sua invenzione armonìa' pre- 

. negherebbe, che. non fosse un fatto de- 

gno dell alta sapienza e potenza di Dio? Ma quanto 

PlU -f/r j p n Cga J\ ,a na tura s’entra nel gabinetto de* • 
possibili delia Divinità , tanto più si dì di se sospet- 
to 
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to di non intenderne nulla . Questa ipotesi troppo sì 
disdice, e ripugna alla storia de' fenomeni deli’ uomo i 
ogni ipotesi , che contradice ai fenomeni , dee aversi 
per falsa. Chi ha trovato mai quell’attacco necessario- 
di ragioni sufficienti in quel guazzabuglio di idee e di 
appetiti c voglie , che abbiamo tutto di ? Chi tra i’in- 
jfinità de’ moti , che spesso non hanno niuna connessio- 
ne fra loro ? Leibnitz non aveva considerata i paz- 
zi , o gli aveva per una eccezione dell’armonia pre- 
stabilita . Io sto meditando sopra un problema geo- 
metrico, entra il Mio domestico, e grida, t Turchi 
alla marina, e mi scappano tutte l’idee geometriche. 
Leibnitz dice che quell’ idee di Turchi sbocciano da 
quell’ idee di grandezze astratte. Maraviglia! a b 
ffa c d) i ad un turbante. Vedete che i popoli 

sono spesso più giudiziosi de’Filosofi Metafisici. Que- 
sti popoli domanderebbero. I. Perchè coloro, che * non 
hanno fantasia, non hanno memoria v nè molto intel- 
letto? II. E perchè i gran pensanti consumano il cor- 
po 5 III. Perchè un cieco, e un sordo non hanno mai 
idee hè di colori , nè di suoni ? Leibnitz non poteva 
credere l’armonia prestabilita (i); e se la credeva non 
la credeva certo, come l’ha esposta. 

6. X. Non si quistiona soltanto , come la mente si 
unisca ài corpo, ma che è, e donde nasce questa vita, 
che noi sentiamo, eveggiamo, in ogni macchina uma- 
na ’ In tutte le quali quistioni vi soddisfera sempre piu 
un Fisico , che un Metafisico. Egli è fuor di dubbio, 
che la vita, che noi sentiamo in questa nostra macchina, 
a prenderla per un fenomeno, consiste in un’energia 
di tutto il corpo. Il moto del sangue prodotto della pal- 
pitazione del cuore : l’ondeggiamento de’polmoni , e del 
p-tto generato dalla forza dell’aria: l’elasticità, c ir- 
ritabilità delle fibre , e de’ nervi ec. sono la vera vita 
del corpo. Ma tutta questa energia sembra scaturire 
dal medesimo principio penante , che , ancorché con 

mo- 
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modo a noi impercettibile , anima la macchina tutta 
quanta , la ravviva , e produce in lei questo vegeto 
senso di vita • Quindi è , che al disciogliersi dal cor- 
po , sparisce in esso ogni segnale di vita, e la mac- 
china non molto stante ridncesi in poca cenere . 

$. XI. Credono gli sciocchi, per dirloqui di passag- 
gio, che questo disciogliersi, eh’ essi dicono scastrar- 
si , dell’anima dal corpo non si possa fare senza gran- 
dissimo , e acutissimo dolore . Ma se il dolore nasce 
da pressione, come fia poco stante dimostro , il solo 
disciogliersi dell’anima non ne può cagionare alcuno. 
Si può credere , ch’ella , quandoché a Dio piaccia , 
non altrimenti si distacchi dal corpo , che si faccia u- 
na frammetta dal suo lucignolo , quando viene a man- 
carle l’alimento . fica si può morire con dolore, ma 

J er due altre cagioni . I. Per morbi prementi , e di- 
aceranti la macchina . II. Per troppa affezione alle 
cose di questo mondo ; delle quali la prima è cagion 
fisica, l’altra metafisica , operante nientedimeno per 
i$tromenti fisici. 

CAPITOLO IV. 

Della formazione dell' idee . 

0.1. rxlciamlo di nuovo., perchè importa, che si di-. 

U ca . La più parte degli uomini , che studia- 
no la natura di queste cose mondane, credono di sa- 
perne le cause , e non ne conoscono , che i fenome- 
ni . Tutte le scienze fisiche non sono , che catene de’ 
particolari fenomeni derivati e dimostrati per alcuno 
' più generale . Perchè chi potrebbe penetrare nel fon- 
do medesimo della natura per ispiarne le prime cau- 
se? La gravità ne’ corpi è un fenomeno generale, non 
altrimenti che Vantitipia, o resistenza , il moto, lo 
sviluppo, onde sono le generazioni , e corruzioni ec. 
dunque la Fisica generale , la Meccanica , la Dinami- 
ca , la Fisica delle piante e degli animali ec. non so- 
no , che scienze di particolari fenomeni dimostrati per 
quei generali. La luce è un fenomeno generale, sic- 

T cu- 
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come la riflessione , e rifrazione de’ raggi luminosi \ 
Dunque l’Ottica, la Diottrica, la Catottrica sono ca- 
tene di particolari fenomeni derivati da quelli univer- 
sali. La vegetazione è un fenomeno , e l’ agricoltura 
è un’arte fondata su questo fenomeno . Ecco 1’ arte 
•de’ Filosofi . Quest’arte è da adoperarsi nell’ Antropo- 
logia medesima. Tutto quel che 1’ uomo sa di se, non 
è , che catena di fenomeni derivati da un più genera- 
le, come dal sentir la sua esistenza, la sua vita , la 
sua intelligenza ec. Il fondo e l’ intima essenza ci è 
ignota, e sarà per avventura seniore (i). 

$. II. La formazione deli’ idee è una raccolta di par* 
ticolari fenomeni , che nascono da un generale , cioè 
dalla sensazione ingenita all'anima -, e pel paragonar- 
- ne molti si riducono a certe forme astratte rapprese»- 
tatrici in confuso di quei particolari . U che si comi 
prende da ciò , eh' ogni Uomo nasce prima sensitivo , 
e poi per gradi diventa ragionante , nè ragionerebbe 
mai , se non sentisse (i) . Questo è il costante senso 
d’ ognuno , che riflette su di se medesimo . Dunque 
non è in noi niuna idea ( intendo nella regione delia 
mente), e non ragioniamo' di niente, senza quel fon.^ 
damento della sensazione . I Filosofi medesimi i più 
sottili j e 1 più astratti GeometH, se vorranno esami- 
nare i loro ragionamenti, e analizzargli, troveranno s 
che il fondamento di tutte le loro idee le più univer- 
sali , e le più raffinate , non è , che nel campo delie 
particolari sensazioni. 

$.111. Si può questo confermare con le osservazioni 
fatte s ii i ragazzi , su gli stupidi , e su i popoli selvag- 
gi. I fanciulli, i quali non hanno ancora , che piccol 
numero di sensazioni , hanno altresì pochissime idee 
> astratte, cioè comuni, e generali j e di qui è, che non 
capiranno mai l’ universale , se non per l’ accozzamen- 
to di molti particolari esemp; * Gli stupidi, lacuiner- 

.véo- 

, » •» » • 

t ' ‘ Qucito pruova . che li Vuol ( a ) Prehdeti qui questi parola 
eontcr.nr «il queita teleria* . tenta stK.fat.Uni , come le più volte in 
pretendere unitamente di andar più latino sentiri . Ter. Si ne smttrU 
-oltre . tu- ci deve insegnare ad rum fuaritart . Tic. Sani* Tiktrim 
orditure i fenomeni delle ter.ua c- reagii ut tròni ditta, ouòm ire, 

M ài minimo de’ mali. , 
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Veologia è poco elastica, e il moto del sangue lènto j 
fe tutti i fluidi glutinosi., è quelli , ne’ quali Porgati® 
generale del cerebrò è lèso , Ranno pòche e deboli- si- 
be sensazioni; d’ondé è, eh’ essi o non haniio idee co- 
muni, e generali , o ri’ turino poche , ristrette , e con- 
fusissime. I popoli Selvaggi sonò nel- caso de’nóstri po- 
polari fanciulli d’intornò alla pubertà . Ò u * n di d , che 
tutte le loro idee sòno sensazioni e fantasie . Li lord 
metafisica medesima non è ; che iihfnagldaiioni grot- 
•teschè, è òrride . Tutte le Divinità «deliri ntìova Spa- 
gna , e dèi Perù si tfovaróno aver di cèrti vlsaC.fcj , e 
forme spiritarfacenti.(i) : coriie tutti quelle He’ Lap- 
poni de’ Sibèri , de’ Calmuchi ec.' . 

IV. Conferisce anché molto alla formazione dell* 
idee (e intèndo sempre delle intellettuali , astratte , 
generali , che sono P idèe dèlie sclerite , e dell’ ar'tt 
raffinate), conferisce ; dico, inòlto lò sviluppò d’ima 
lingua copiosa e universale L’ idee gènérali Mori sono , 
che certi astratti di particolari sensazioni , i quali co-, 
me non sièno ristretti , è legati Iti Certi iegrii vivi , 
e distinti, è sonori, scàppah siiblcò dall’animo , non 
altrimenti che gli s piriti rettori d£’ corpi , dovè i Vasi 
non sieno bei» suggellati . £ quindi è .^ricórri , che i 
fanciulli , e i seinplici idioti , i quali harinò appresti 
pochi di questi ségni , riòh sòKo ià gradò di formarsi 


( i ) TaP> t|it» l’origine delle 
( avole teologiche desìi Palai e de’ 
Greci . I primi e rimi abitanti di 
quei PaeW , vestitomi «Itile loro 
fantasie o le vecchie trailiaions , o 
1 teliti imiti e naturali , n quei 
che veni tuo dall’ affitto del. mon- 
do ’ . gli prò Copi peavaiio , e ne fa- 
cevano degli filtri sufsisteiiti e «;- 
fornati . 11 medealtno i avvenuto a 
tuit’ì popoli della Terra . Dunque 
è nel fondo e nati a natura mede- 
sima degli uomini una cagion crea- 
trice dette Divinità . Quest’ origi- 
,iie folca della mitologia i cenfer- 
ruata d» eli , Chf le Divini»* pa- 
gane hanno dappertutto fifonomla » 
virtù , riaj . paftioni . coloriti ec. 
iuUxw&tM* usili ai popoli p& 


mpoppeauti . Mi poi a buon conto la 
fottanta di tutte guglie favole è 
(empie una , l’ idea d’ una 
tà niinlfcia , ottima . onnipotenti , 
provVIocfttc det Mondo , ehfc fé ru- 
bra <fsfr naturale . Qtiiqdi fu . che 
| Filofofi de’ tempi luminosi di 
Grecia andavano - rìpefeandò itb- 
diOfaaicfitc o.netfa Vtrift «èlle ft- 
vole, Omeriche , . 

che quii buon turno alti' Intoni 

. dir vile* , 

Por futi , eie fuor diati tra ali 
,le ditate , 

Alle brigete goffe l agli animai 

Che è/la ■bilia nati fbftdn fU 
ietti ali . 

diceva il Befrii j " • 

T i 
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di molte idee. I popoli barbari senza scrittura, o coi% 
una scrittura geroglifica, senza lingua copiosa e varia , 
jion hanno , che pochissime idee ; ignorano perciò le 
scienze, e gran parte dell’arti, c non si reggono, che 
per sole sensazioni, e sperienze (i). Gli Egiz; furono 
mezzo idioti finché non ebbero , che una lingua gero- 

f lifica : e i Cinesi non uscirono di quella mezza bar- 
arle, che aumentando i geroglifici sino al numero d* 
intorno a tooooo-, a conoscere i quali niuna vita uma- 
na può bastare. Gli Ebrei, la cui scrittura era mez- 
zo geroglifica, non ebbero , che poche ^Hènze astrat- 
te. E di qui si può comprendere, perchè i Greci , e 
quasi tutti i popoli Europei, le cui lingue si formaro- 
no su la Greca, sono nello stato di avere più scienze , 
e arti generali, e più nette, e lampeggianti. 

§. V. Ecco quel che possiamo sapere per fatti , e per 
la cotidiana sperienza dell’ intimo senso , su la forma- 
zione dell’ idee . Ma i Metafisici non contenti mai di 
saper per fenomeni, e agognando a vedere il fondo d’ 
ogni cosa , anzi che rischiarare , hanno imbarazzato e 
oscurato la presente materia . Chieggono , per qual 
sentiero, e in che modo le sensazioni corporee , eh* 
essi chiamano idee materiali , trapassino nell’ animo , 
sostanza incorporea, nè conoscente, che dentro di se, 
quel che conosce , e vi diventino idee intellettuali e 
astratte ? Che vi diventino , 11 sentiamo tutti : chi 
non sa , che in ogni arte gli artefici , non guardano 
mai , che ai modelli astratti e generali ? Le Scienze 
Matematiche somministrano un’infinità di questi mo- 
delli, a cui si riguarda sempre nella pratica di certe 
arti . Poteva loro bastare questo fenomeno ; perchè 
come vi diventino > noi non ne sappiamo niente , e 
i Metafisici non ci vendono, che ipotesi , e ciarle , 
dove se ne voglia giudicare senza anticipazione . U-i 
diamgl’ intanto , se non pel discioglimento del proble- 
ma , almeno per divertirci di questa parte d’istoria 
Metafisica. Incominciamo da i più antichi, 

§. VI. 

(i) Ani» cftl non Sono pure in 
grado di apprenderà . Gli Ameri- 
cani dicono , che le irti Europee 
noa son fatte pel mondo foro , il 


che vanifica che non cfscndcvì an- 
cora nella loto lingua parole atte 
a ritenerne l’ idee , fon pei c fi ì co- 
me le cofe le più al bujo . 
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CAPITOLO IV. in 

§. VI. I Pitagorici , e i Socratici sembra di essetd 
Stati in una stranissima opinione . Credevano ,. end 
prima de! mondo de’ corpi fpsse st ito quello delle men- 
ti, che Virgilio chiama ccelestcs tinimos . Che poiché 
molti di quegli animi celesti divennero per qual si è 
causa malvagi, furono allóra creati i corpi per incarcerar- 
vegli, siccome pare iii effetto, che vi sieno incarce- 
rati . Questi animi vi. furono dunque rinchiusi , co-- 
me i bachi ne’loro bozzoli , e con tutte le notizie j 
eh’ essi avevano ricevuto da Dio x padre di tutti git 
animi, nella loro prima vita: ma questa notizie furo- 
no annebbiate dalle tenebre de* corpi: coni’ elle vanno 
disnebbiandosi , vèngonsi da noi a vedere , è questo 
è il principiò della nòstra scienza . Non è dunque 
imparare <juel che rìoi facciamò , diceva Socrate del 
Teeteto di Platone , ma ò urt risòvventrei , 'e : arithé 
debolmente , di quel che sapevamo già in un’ altra 
vita...' ’ . # f 

VII. Quest’opinione, che fu seguita, com’è statò 
detto, da Origene, il qua l'era Un Cristiano troppo me- 
tafìsico, sostituisce un’ipotesi vuota di ragioni al fe- 
nomeno generale delle sensazioni ; e questo basta a farla 
riputar falsa; perchè nelle scienze fisiche ogn’ipotesi, 
che svelle un fenomeno universale e costante , deve 
aversi per una falsa immagihazione . Non v’è dubbio; 
che , per quelli , i quali ignoravano il sistema cristia- 
no , quella ipotesi non fosse la migliore per difendere 
la bontà, e provvidenza di Dio controdi coloro, i qun- 
• li l’attaccavano per i mali della presente vita. Anch* 
io la stimo la più ingegnosa in pura filosofia (ì). Ma 

egli 


( i ) Un. povero Pesano al buio 
della v:ra origine delle cote . non 
poteva ragionare, che a questo mo- 
do : Dal ninfe non li fa niente { 
immite b menti f»n eterne . e non 
•ventino altre , cbt per uno fviluppo 
ordinato e centiuue fi' infiniti ^.ste- 
li . che fermano l’ univene corporeo . 
Ma l' analogia di molli Efte'i anf- 
ratti t l mtùra tuttodì t che i hot- 

■ “ l * * * » •» ’tV . 


li t.n petterlori ajli Efterl , che e!' 
informane ; qutftd menti dunque fit- 
tene un tempi fcevre di eretta cer- 
perea . Come la loro ef tenta i l' atti- 
vità i e tra molte attiviti la prin- 
cipale , come pare a rutti , è l' ite- 
teli igeata-, qnette menti dovevano 
t fiere intellettive , » perciò pie»' di 
tfoUeranti no’ixie ita dalla attraili • 
Amabili deliri f 
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egli non era necessario , che Origene, Cristiano e gran 
Teologo, la sostituisse alla dottrina cristiana del pec- 
cato originale . 

$. VIIL Aristotele , Filosofo, serio , freddo, e anzi ' 
speco, che no, derideva queste fantasie Socratiche, e- 
chiamavate poesie da cantarsi pei cantoni delle piazze 
per divertire il volgo degl’ignoranti. L’anima, dice- 
va questo Filosofo Macedone, non entra nel corpo al- 
trimenti fornita di notizie , ma vi viene , o piuttosto, 
sboccia dal seno della materia, e della Pisi t e sboccia 
aiccorpe carta bianca, in cui non è scritto ancora nul- 
la, ma vi si può scrivere ogni cosa . Egli dunque a- 
dortq il sistema delle sensazioni In tutta la sua am- 
piezza . L’i.dee, die’ egli, si formano dalla Mattea , in- 
telligenza , per accozzare di molte sensazioni, e per 
riflessione , e raziocinio . Ma siccome egli chiamò il 
soggetto delle sensazioni anima passiva , e la cagione 
delle riflessiooi anima attiva ; quindi fu , che gli A- 
rabi , cervelli caldi , e sottili , incominciarono a far- 
neticare su la natura di questi due intelletti , passi- 
vo , e agente. Alcuni dissero, che l’ anima passiva sia 
corporea e immortale , la sola attiva essendo incorpo- 
rea , e immortale 1 . Ma essi non convennero su quell* 
agente . Secondo alcuni è Dio medesimo . Questo è in 
Sostanza un Panteismo , ed è distrutto dalla diversità 
delle coscienze umane. Il medesimo intelletto agente 
ip tutti gli uomini , massimamente essendo un’entità 
semplice , dovrebbe produrvi nei medesimi temp i la 
medesima coscienza , non potendo la coscienza appar- 
tenere , che al solo intelletto agente. La diversità 
dunque delle coscienze nei medesimi, tempi distrugge 
questa ipotesi Arabica. Si vuol dire 1* [stesso di colo- 
ro, ebe per intelletto agente intesero una mente crea- 
trice, ma cqmune.in tutto il genere umano ; se non 
che questa ipotesi è ancora più grottesca, e senza ve- 
runo fondamento. Quelli poi, i quali sostennero ,• es- 
ser tante l’ artiime , quanti gli uomini , e questi due in- 
telletti non essere, che due facoltà della medesim’ani- 
ma , ancorché avesser detto di mille inutili fantasie 
dell’ intelletto agente , e passivo ; tutti nondimeno si 
accordarono n.el sistema delle sensazioni : il qual siste- 
ma avendo regnato nelle scuole dei nostri avi, e pa- 
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tito qualche scossa per forza della filosofia Cartesiana ,, 
rinnovellato non ha guari da Giovanni Loke , e fortifi- 
cato con grandissimi argomenti , è il sol oggi , che sia. 
comune , come più* conforme alla ragione , e coscien- 
za di ognuno: ma non è già, come è detto , e a vo- 
ler parlar con franchezza e ingenuità filosofica , che 
un fenomeno , di cui s’ ignora il come , e il perchè . 

<$. IX. Renato su la formazione delle idee sembra 
di aver pensato-, come gli autori del primo sentimento 
Arabico. L’idee , dic’egli , son come le forme, che 
s’ imprimono col suggello in- su la cera ; Dio le impri- 
me nell’anima nostra: l’anima non è, che un sogget- 
to passivo. Vi fu un Medico Fiamingo , chiamato Gio- 
vanni Regis , che scrisse un libro intitolato , Carte - 
sìus SpinQzijmi arcbiteBus , & auSor. E' detto , che 
1* Arabismo di questo genere non è differente dal Pan- 
teismo; perchè se il mondo non è che corpo' ordinato 
d’infinite semplici attività finite ; e queste sono per- 
petue emanazioni della Divinità, come gl’infiniti rag- 
gi , che riempiono di lume tutto lo spazio compreso 
dal giro di Saturno, efflussioni del Sole; Dio è il so- 
lo fondo, e la sola sostanza di questo mondo: senti- 
mento , eh# mi è parato sempre contraddittorio , e 
parmi tuttavia. Ma oltre di questo l’ipotesi di Rena-: 
to distrugge il senso , che noi abbiamo tutti della li- 
bertà di poterci formare certe idee . La pratica di 
questo senso comune non si vede in niuoa parte del- 
lo scibile più. frequentato quanto nelle scienze Geo- 
metriche , e principalmente di Analisi , nelle Ipotesi , 
nei Progetti ec. Un sistema , che ripugna a costanti 
e chiarì fenomeni, non può esser vero. 

§. X. Più strano ancora è quello del P. Malebran- 
che . Come i corpi, die’ egli, sonoentrolo spazio del 
mondo, così sono gli animi dentro l’immensità di Dio, 

. che, secondo lui , non è differente dallo spazio vacuo. 
Anzi runionc delle anime con Dio è , dic’egli (i)> 
essenziale, ma è accidentale a’nostri corpi . Nonsi pos- 
sono separar da quella unione , senza, cessar di essere:. 


fe) IVcfjziont ill'Op-r» dtlìit Ricercs dtlht nrìtA . 
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1 9 6 A N'TR'ÓP'ÓLOCIA 
doveccbè esìstono meglio separate dal nostro corpo (i) - 
Ora in Dio è ogni idea di ogni cosa ; perchè Dio sì 
il primo, l’eterno, l’ immutabile modello d 1 ogni pos- 
sibile ; P idee dunque non si veggo n da noi , che nell’ 
essenza di Dio medesimo (z) ; non altrimenti , che ve- 
drcbbonsi in un grandissimo specchio le forme di quel- 
le cose , che gli stessero dinahzi . Potrebbe questo si- 
gnificar altro , se non che Dio è P anima degli uo- 
mini ? Perchè queste idee non possono essere altro , 
che 1 nostri pensieri; dunque i nostri pensieri , direb- 
be un Peripatetico, son formalmente i pensieri di DioJ 
e il nostro Esser pensante, Dio . Ed ecco come per 
diverse vie e modi di pensare e dire , si può andar 
nondimeno al medesimo fine , cioè allo' Spinozismo ; 
sistema più assurdo del quale non fu mai pensato dac- 
ché la filosofia pensa . 

$.Xl. Leibnitz non potendosi accordare coll’ipotesi 
delle sensazioni , almeno perchè cominciava a non es- 
sere più alla moda , nè stimando ragionevoli gli altri 
sistemi, entrò in un gran pensato» e degno deli’ am- 
piezza del suo spirito ; ma tu tea volta discorde dai fe- 
nomeni generali , siccome è ogni pensare troppo sortile - 
I corpi, diceva egli, e tutto l’universo , no» sono, che 
ammasso di monadi create , e ordinategli’ eterna in- 
finita monade, ch’èDio. Ciascuna di queste monadi è 
un Essere spirituale fornito di una virtù attiva , e rap- 
presentante in se tutto l’universo ideale delia prima 
monade; perchè Dio non le ha per altro fine create , 
che per manifestare, e diffondere al di fuori l’iafinico 
% . te- 


(l| I Pctlpatetlei han posto nef- 
lr anime troiane un» propensione 
ad unir*! >i vecchi corpi . ia qua- 
te fa , secondo cfti , I» differenza 
cftcnzialc rra gj' Intelletti Irsuti , 
Cioè 1’ anime unite acrrpi an mali, 
e gli uitlti , o ria gli Angeli. £ 
questo dicono , è un priucipio in- 
terno esigente della refurreaione . 
Perchè P anime non r Irebbero com- 
piutamente beate separate da' loro 
corpi. Son dunque opposti fra ioro 
à Malrbrauchlsti , e i Pei ipi telici , 
coma il fono full’ idea di /ora* 


/ 


s*it anzi *lt . 

(a) Allorché andavano questi fo- 
tti ai torchio , mi è capitato da 
Boi gna trartucfsomi da un giova- 
ne amido mio, e delle più colte e 
fpiritose Mu'e, l’Opera di IlOBT- 
N1T, dell* <NatHT* . Questo Autore 
sembra c fstr ito più in la ancora , 
che il P. Malebranche , Ha raffina- 
to soverchio , e li è involto in un 
caos tremendo • Ma io non ri* ho 
potuto Jeg>erc v che ì primi capi 
del Toro. X. 
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tesoro dello suaentità. Vero si è, che non tutte que- 
ste monadi hanno un egual grado di forza rappreseii- 
tatrice . E’ oscura e confusa nelle monadi dei corpi : 
è chiara e distinta , ma successiva , nelle anime uma- 
ne : più chiar’ ancora , più distinta , più ampia , ancor- 
ché anch’ella successiva, negli animi a noi superiori. 
E a questo modo è da credere, ch’ella per ordinatis- 
simi gradi vada elevandosi sino alla prima e infiniti 
monade. Sembra, che un’ ipotesi pressocchè .simile 
venisse qualche volta in mente a S. Tommaso. li lume 
intellettuale , dice questo gran Metafisico, viene adif- 
fopdersi da I>io nelle creature, come dal centro di 
una sfera alia circonferenza. Esso è grande, puro, e 
rifulgente nell’ intelligenze , o sia degli animi, che gli 
son più d’ appresso i e va diminuendosi, .dileguandéw , 
e oscurandosi a misura, che viene a distaccarsi dal 
suo centro , e arriva negli Esseri meno partecipanti 
della sua immensa entità. T fitte queste ipotesi dimo- 
strano, che quanto più si è.metafisico , più si si distac- 
ca dalla ceppaja del mondo, endall’ utili pratiche . 
Quanti vocaboli di no» so che? In tanto tal’ è in gran 
fwrte via lingua, che i Metafisici hanno consacrata . 
Noi non sappiam veramente con . nettezza , come si 
formano le nostre idee: ma dovendo scegliere tratnol- 
-ti. huj, perchè non attaccarsi al sistema comune? Se 
non è vero, è il solo utile; perchè è troppo manife- 
sto, che l’uomo non impara nulla senza sperienza, e 
senza studio. 

$. XII. Ma diciam finalmente qui due parole della 
memoria, sostegno della ragione. Non si!ragiona sen- 
za idee , e non si hanno idee senza memoria . Ma che 
è ella questa memoria ? Pare che non si vogliano di- 
stinguere due cose. I. Quel magazzino d’idee, per dir 
cosi , che ne formano il corpo . II. E la reminiscen- 
za.La reminiscenza medesima è composta d’una per- 
cezione , e di un senso . Perchè per ricordarsi , è da 
percepire . l’ idee altre volte percepite; e vi si richiè- 
de un senso e una coscienza dell’ essere state altra 
volta percepite, il quale accompagni indivisibilmente 
quella percezione. Questa coscienza è l’essenza della 
ricordatone , e deve di necessità accompagnare quel 
magazzino d’idee, forme , notizie , ch’è detto. Dove non 
/'accompagni non vi è più memoria . $. XIII. 
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§. XIII Ma che mai è egli questo magazzino? Egiii. 
e certo che il fondo di questa memoria , che noi ab- 
biam quaggiù, è il cerebro, e principalmente le sue 
membrane, tele del cuore. Egli è provato- per gli mor- 
bi del cervello , che tutti annichilano la memoria, edè 
confermato da ciò, che gli animali di poca quantità di cer- 
vello relativamente al corpo , sono smemorati . Di tut- 
ti gli ammali (diceva Aristotile, che aveva nocomiz- 
zato molte bestie ) 1’ uomo ha proporzionevolmente' 
alla massa più cervello: e l’uomo è il più memorio- 
so-. Questa verità uotomica è stata trovata vera da 
tutti i moderni Notomici . Vorrei credere ancora un 
poco, che vi conferisca molto la quantità del sangue* 
la natura del fluido nerveo , le fibre nervose svelte ,, 
vibratili , elastiche , sensitive , il- iioero ed espedìto 
corso dei fluidi e«. Tutto questo è confermato dalla \ 
storia fisica dell’uomo (*•). 

$. XIV. E’ altresì provato , che, come la troppa len- 
tezza di fluidi , e la poca vibrabilità nervea fa gli uo- 
mini lenti e tardi di memoria , così la soverchia , e / 
il troppo calore del cervello gli faccia pazzi e deli- 
ranti , farneticanti, entusiasti, fanatici, torbidi, fieri, 
ec. L’anima prende sempre la forma deli’ istrumcnto . 
E’ un- camaleonte , che si tigne del colore del fondo , 
dove giace . Ecco il tm», il fieri omnia di A>- 

ristorile- e delle Scuole . 

XV. Ma che è poi quel magazzino d’ idee ? Son ls 
tracce di Renato? Son le flessibilità di Malebranche? 
Son le piccole, celle di certi Fisiologi ? Non- n’ inten- 
do nulla delia formazione deli’ idee . La memoria dun- 
que è un fenomeno generale . 

$. XVI. Vi sono stati degli uomini di maravigiiosa 
» memoria. Lucullo desiderava un’arte da potersi di- 
menticare. Mureto memora un giovane Greco, che 
dopo- una lettura alquanto meditata recitava tnigliaja 
di parole significanti e non significanti , senza avere con- 
nessione alcune d’idee, eie recitava a diritto e a rove- 
scio, perle pari, e per le dispari., ec. Questo giovine 
. in- 

• ♦ 

(i) Gl» uomini di iibrt lente «o- troppo del Berme animile . dive»* 
no scimuniti : quei che perdono tuo uneisotui , e stupidi — 
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Insegnò in pochi giorni l’ arce medesima ad un nobile 
Veneziano. Ecco un misterio. E nondimeno dove la 
quantità del cervello, la copia del sangue , la vibrabilità 
delle fibre , la vivezza del moto corrispondono, batte- 
re spesso, e sull’ i stesso metodo , può rendere ognuno 
di portentosa memoria composta del numero d* idee & 
della prontezza di reminiscenza 

XV'If. Che diremo dei sogni, e dei sonnamboli* 
E’ quella buftbna della fantasia, cioù delle meningi e- 
lastiche e vibratili, che, dove dormiamo, si prende 
diletto d’imitar la sua padrona in tutto quel che pen- 
siamo vegliando, o è la padrona medesima, la mente, 
che pensa cosi di notte, come dì giorno? Io ho ra- 
gionato delle volte in sogno. meglio , che vegliando . 
Ho definito , piantato assiomi , dati , ho filato , ho con^ 
chiuso ec- e ricordandomene, non ho trovato da correg- 
gere niente'. La storia de’Sonnamboli , e de’ Catalet- 
tici è portentosa , e sconcerta ogni Filosofo ( i ) . Ma 
i sogni sono così un fenomeno come la veglia ; e un, 
fenomeno nascente da essenze ignote , e attaccato all* 
ordine universale del mondo. 



CAPITOLO V. 


Peli' origine fisica del dolore , e del piacere. 

§. I. TL dolore , e il piacere sono un senso dell’anima: 
1 ma questo senso ha delle cagioni fisiche nel cor- 
po. Il piacere non è, che la coscienza del termine del 
dolore ; . 

V acque parer fa saporite e buone 
La sete, e 7 cibo pel digiun s' apprezza : 
hfon conosce la pace e non la stima 
Qbi provato non ha la guerra prima (i.) 

Non 


l i ) Vedi una bella teoria d* un elopedia francete , art. Semamiole, 
Ecdcsiattlco Sonnambulo , ebe coni- ( a } Vegga» il ditcortp dotto e 
■wueva c coi reggeva in tojno de’ tentato di Tiiario Torquato tp- 
dotti cd eloquenti Sermoni. Fnci- pretto Cicerone de Finitmi Ut. t. 
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Non se nq può dunque incendere le cagioni fisiche.; 
dove non Si capiscono quelle del dolore. Vuoisi noti 
pertanto avvertire, che no> comprendiamo sotto la 
voce di dolore, cosi quelli ^ de si dicono di curpo, 
come quelli, che. addom.ind.ti d'.iniiu, cioè i’afflizid- 
ijì del cuore, le triste cure,,. noje, molestie, ma- 
linconie , è ogni dispiacere eh: nasca da pensier qua- , 
iunque pungente;. e tutti altresì i desideri, ic cupi- 
dità, gli amori, gli odj , l’ire, le speranze, i timo- 
ri , i sospetti , le diffidenze , le gelosie , e ogni pas- 
sione di cuore. Questi dolori d’animo non hanno di- 
verse cagioni fisiche, che la lame, la sete, le cefa- 
lalgie , le pleuritidi , 1 dolori colici , nefritici ec. le 
fratture delie ossa, le storpiature delie membra, ò 
ogni altro dolore, che si attribuisce al corpo, cioè al 
disquilibrio dell’ armonia animale , siccome conside- 
rando attentamente si può fino dai meno filosofi in- 
tendere . 

§. II. Ma- oh dolore, oh nella scuola della natura 
primo è solo maestro degli uomipi e degli animali, che 
siete voi? Equalèella la cagion fisica , che vi fa nascere 
e sentire? E’ si vuol rinvenire per frequenti e consi- 
derate sperienze e riflessioni su di noi medesimi , che 
non è poi tanto malagevole a fare . Ogni percossa , 
ogni incisione, pressione, stiratura, increspamento ì 
strignimento ec. in qual si è parte fibrosa , e nervosa 
del nostro corpo, genera dolore. Si può conoscere col 
mettere in confrontò le fratture, le percosse, le pres- 
sioni, le stirature, e anche le dilacerazioni dell’adi- 
pe , o delle cartilagini , delle ossa , dove non si venga 
per nulla a toccare le parti fibrose, e nervose, le qua- 
li non recano pur sospetto di dolore. Ci dee dunque 
esser manifesto , che da si fatte tagliate , percosse , 
pressioni , stirature ec. nascono i dolori . E’ in fisica 
regola generale e certissima , quell’ essere la vera ca- 
gione di uó fenomeno, la quale semprecchè si pone i 
vien quel fenomeno a sbocciare, e svanisce, subito ch'essa 
cessi di agire . Or ogni pressione , che si fàccia alle 
parti fibrose, e nervose, genera immantinente senso 
di dolore : e come quella pressione viene a rallentar- 
li, o cessar dellVintuttò, a quel medesimo modo, e 
con quella medesima proporzione si sente rallentare , 
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o dileguarsi ii dolore ; dunque le cagioni fisiche 
dolore non sono, che si fatte pressioni , percosse, sti- 
rature, rotture ec. delle parti nervose, che vengono 
a produrre quel disquilibrio eh’ è detto. 

§. III. Ma queste percosse , e pressioni possono na- 
scere da sei bande . I. Dall’ urto dei corpi esterni , 
come sarebbe un colpo di bastone, di pietrai di spa- 
da, di pistoletta, una caduta,, un urto incontro di 
corpi duri ec. la forza dell’aria, del fuoco, dellepar- 
ticelle glaciali , del lume ec. gli effluvj dei corpi , 
onde sono gli odori: i sali onde generansi i sapori : 
le frizioni in su la cute per qualsivoglia cagione ec. 

1 V. Secondo. Dal moto dei fluidi o solidi inter- 
ni . E cosi le particelle della bile, del succo acido, 
della saliva , particelle acute e penetranti , pungen- 
do le tuniche fibrose dei ventricolo, e dell’ esofago., 
producono la fame , e la sete : il germe genitale gon- 
fiando e premendo i canaletti , e vasi , per cui tra- 
scorre , crea il dolore, e l’inquietudine venerea: cer- 
te particelle acide, e saline, miste nel sangue, ve- 
nendo a pungere e increspare principalmente il setto 
trasverso, faranno nascere un certo dolore universa- 
le , detto ippofondria: le perspiraziofii, le quali man- 
tengono l'equilibrio della macchina , sevengono co- 
stipate creeranno de’ dolori delle giunture, dei cat- 
tarri , delle febbri, del peso del corpo, e mille dolo- 
rosi maliec. E’ osservato da tutti gli autori della sta- 
tica umana , che le perspirazioni chiuse , e impedite , 
rivolgendo indietro, e trasportandosi nel sangue , o 
arrestandosi in qualche parte, generino delle febbri , 
dei tumori, degli ascessi, delle cangrene ec. Talora 
le parti , che premono , e percuotono la tela nervosa 
entrano pel cibo , e per la respirazione dell’ aria , có- 
me sono* i veleni artificiali , gl’ insetti ec. che creano 
delle pesti ec. 

$. V. La terza banda, onde nascono si fatte pres- 
sioni , è quella delle percezioni dei sensi , e delle im* 
maginazioni fantastiche > che a quelle seguono dap- 
presso , Molte forme di cose , eh’ entrano per gii oc- 
chi , o per gli orecchi, concependosi da noicome con- 
formi alla nostra natura, e felicità, o come avverse 
e nemiche, vengono immediatamente a premere ilca- 
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pò dei nervi eh’ è il cérebró, e per la connessione cri 
il cérebro , e il cuore, stringono , o dilatano le fibre 
muscolari dèi cuore ,, e del diaframma , onde nasce urti 
costrignimehro , o dilatamento aelleartérié , e un’on- 
dulazione dei nervi , è nel loro fluido , che produdfc 
dellè moleste o piacevoli sensazioni . A questo modd 
ogni aura fa che increspisi la superficie degli stagni , 
« dei mari . 

<$. VI. La fantasia è la quarta cagióne j perchè o 
zijneinbrahdo le una volta concepite Forme, o crean- 
done delle nuove , e ih mille fogge , viene a fare il 
medesimo, che 1* udirò, o la vista, e ’i contatto d’o- 
gni altro senso. Quindi senio certi timori, è pavori * 
per cui impallidiamo , tremiamo, sudiain freddi . Quel- 
l’ escandescenze d’ira, per cui sentiamo tutta la mac- 
china messa a fuoco , onde i soliloqui , le agitazióni ; 
le palpitazioni , e certe convulsioni negli articoli * 
come sé noi fossimo alle mani cògli oggetti medesi- 
mi . I sogni .ci tormehtano assai frequentemente an- 
ch’essi per ia medesima cagione , onde provengono 
tutti i fenomeni dei sonnamboli . Questa inèdesima 
fantasia , e dei fluidi acidi pungenti ia nerveologia .i 
sono la cagione delle convulsioni dei catalettici , e di 
una infinita di stranissimi effetti, che in essi si Veg- 
gono (i). . 

Per quinto il pensiero è la ragione guardan- 
do al nostro fine , e calcolando fra esso loro 1 mezzi, 
e il fine, per 1’ unione strettissima , che passa tra li 
mente, e il corpo, viene a generare del desideri , e 
degli orrori , e con ciò di molte passioni, che desti- 
no ondeggiamenti dolorosi nei nèrvi, è nelle fibre mu- 
scolari . E queste sono le più cognite e avvertite ca- 
gioni di quelle percosse corporee , onde hasce il Senio 
del dolore e del piacere dell’ animo . 

6. Vili Ma.a queste si vuole aggiugnere la sesta, la 
più universale , benché poco considerata , che si chiama 

Un- 
ii} V’ fu de’ Lunatici , Cataletti» Cervello; non l facile ■ che quelli 
tiei , convuitionaO pel puro mec- ti Convellano , tema che venjk ad 
caniirno de" Beiti , naicent i da pai» alreiàrwiit l’ immagina* ione . Dtin» 
tice'le pungenti e irritanti . Ma que ia fantini , e li convitinone 
iiccotne i nervi h'ftno attaccimCn- de’nei vi drhbono tlpntacti cetre cavr- 
he neceitario coli* far.tati* , croi col te tcciprecJKv 
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antipatia e simpatia . Come delle corde musiche toc- 
candone una , risuona l’ unisona , per una similitudine 
di censione consona al vibramento dell’aria, odi quel- 
lo strato, o di quelle cordelline dell’aria, che ondeg- 
giano percosse ; a quel medesimo modo essendo tutte 
le fibre , e i nervi del nostro corpo cordelline elasti- 
che , vibratili , irritabili ; non è possibile , che molte 
borine d’ oggetti > che ci circondano , i loro moti , & 
suoni, gli aspetti, o i colori, i rapporti, e i siti , 
non ci sieno delle volte unisoni , o dissoni . Questo 
vien a produrre una pressione dapprima immaginati- 
va , e quindi un dolore e un piacere, che dicesi an- 
tipatia e simpatia ; delle quali la prima ci addolora 
per pressioni,, che pare, che ci strigliano; ond’è il 
pallore nel volto, e «1 tremore nelle membra; l’altra 
per percosse, che dilatano, dalcTie vien quell’ infiam- 
marsi del volto nei primi moti di amore , e auell’ est 
mollis fiamma medullis . Vi ha delle persone, le quali 
per queste. cause sudano , e svengono alla Veduta di 
un topo . Roberto Boile memora un uomo , a cui , la- 
cerandosi con iscoppio una carta dura , usciva sangué 
dalle, gingive ; e un altro , cui lo stropicciar de’ fer- 
ri , del rame , faceva involontariamente uriuare . A 
quell’istesso modo vedrete delle persone , le quali alla 
prima vista di un oggetto uniforme e consono , divam- 
pando di amore , restano prima intronate cd estatiche, 
come i Catalettici ; e poi partono con quella molestis- 
sima inquietudine, che chiamasi amore , cioè uh bel 
desio di non so che. 

Che .ri sente che diletta , 

È non si sa perchè . 

Come la macchina umana, dacché nasciamo finché mó^- 
riamo, è in un concinuo cambiamento di queste ten- 
sioni pel cambiamento dell’elasticità delle fibre: quindi 
s’intende , perché certe antipatie vengano a cambiar- 
si in simpatie , e queste in quelle . Questo principio 
motore, /’ antipatico , e il simpatico, tuttoché poco 
osservato, è per avventura la cagione di trequarti del- 
le nostre deliberazioni azioni , nonazioni . 

IX. Ma queste antipatie e simpatie da niuna parte 
ci vengono e più spesso , e più gagliarde , quanto da- 
gli uomini Quindi sono gli amori, le amicizie, ìé 
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sodalità , la compassione ec. , passioni bielle , consce 
latrici dell’ uomo, divine. E quindi l’invidia, l’odio, 
l’ abbonamento , il dispregio, la^nimicizia ec. Tutti 
.questi dolori simpatici e antipatici sono il più, gran 
martello della vita umana, nè è possibile, che vi sia 
chi possa non esserne tocco , se non colui che non a- 
vesse natura senziente . Ho udito, delle volte questio- 
nare , se si potesse nelle Società vivere in modo da 
non offender nessuno; e molti essersi studiosamente 
ingegnati di persuadersi , e di dare altrui ad intende- 
re di si. Ecco un’opinione e falsa, e nocevole. Falsa, 
perchè è distrutta dalla natura dell’uomo, e dall’ e- 
sperienza : nocevole , perchè può armare i Pastori e 
gli Educatori del genér nostro di rabbia, e di cru- 
deltà, parendo loro, che si pecchi sempre per rifles- 
sione, e non già per colpi macchinali . Come tate per 
non offender nessuno se il vostro voltò, la fisotiomia, 
gli occhi , i moti , la voce ec. sieno antipatici a co- 
loro , con cui Vi convicn conversare ? E se voi vi af- 
faticate di adornarvi dì tutta la giustizia, dell’onestà, 
della sapienza , dell’ arti e cognizioni utili ; se vi di- 
stinguiate per l’amore del genere umano, voi venite 
ad offender crudelissimamente: I. Tutti gl’ignoranti, i. 
viziosi, gl’ingiusti, ec. che vi avranno subito per di- 
chiarato lor nemico. II. Tutti gli uomini di bei ge- 
nio, e alla moda; perchè gli premete tirando una car- 
riera , ch’è diversa dalla loro . 

$. X. Veggiamo ora i gradi del dolore . Se il dolore 
con nasce, che da percossa, pressione, puntura, dila- 
cerazione ec. delle parti fibrose e nervose della nostra, 
macchina; non è difficile l’intendere, che la gravezza, 
o leggerezza del dolore non consista, che nell’inten- 
sità della percossa, e la durata nella sua continuazio- 
ne. Chiamo intensità di percossa quel premere più , 
o meno fibre, e più o meno profondamente. Due per- 
tosse eguali, in quantità d’azione, come A, e B, se pe- 
lò non percuotono un egttal numero di fibre , nè con 
egual profondità , non genereranno eguali dolori.* e se 
percuotono eguali fascetti di fibre con disuguale pro- 
fondità, il dolore sarà in ragione della profondità . Quin- 
di è I. che le percosse in quelle parti delia macchi- 
na, dove ha un-maggior numero di fibre nervose, e più. 
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•coperte, e vibratili,, generano un dolore più acuto , 
che in quelle parti , ove hi un minor numero di sì 
latte fibbre , e dove sono più inceppate , e meno ela- 
stiche . Così le percosse nelle orecchie, nel naso ec. 
le pressioni nel fegato, nella milza, nei polmoni ec. 
tanna minor sensazione dolorosa , che non son quelle 
delle punte delle; dica/ delle membrane, eie vestono 
1’ ossa ec- IL Cne i carpi più. penetranti , e incidenti 
generano un più acuto dolore, che non fanno i corpi 
ottusi. A questo modo le scottature del fuoco, le pun- 
ture delle spine, degli aghi, degii acidi, e dei. sali 
generano dolori penetrantissimi. II [. Che dove le ca- 
gioni producenti dolori penetranti continuano a pre- 
mere , pungere, lacerare, i dolori diventano spasmo- 
dici, siccome sono i dolori di pietra, quei di banco , 
le fratture delle membra ec. Dunque ogni dolore, è in 
ragion, composta della quantità (cioè profondità ed 
estensione) e della duraz'one della percossa. ,i . 

§. XI. Compresa la natura del dolore, non. è gran 
fetto difficile J’ intendere che cosa sia piacere. £’ una 
coscienza chiara della cessazione del dolore.. Niente 
ci è meglio insegnato dalla «perianzi. Se il dolor na- 
sca dalla sconciatura d’ un membro , subito rimesso , 
rinasce il piacere. Se la pressione venga da un fluido 
mordace arrestato in su la cute , sicché generi una 
postema, tagliata, e premuta, si dilegua il dolore , 
e con quella proporzione, che si dilegua, risentasi il 
piacere . Una spina ficcata tra 1’ unghia e la punta di 
un dito, genera dolori spasmodici:, tratta, sentasi ri- 
nascere il piacere. A misura, che si mangia e beve, 
cessando le punture dei sali, e degli acidi,, che. face- 
vansi pel ventricolo e per l’esofago, creisi una con- 
tinuazione di piaceri. Il pizzicore della scabbia, o 
dell’ umor salso è molestissimo dolore : grattando, e 
delle volte fino a cavar sangue, ne torna un soavis- 
simo piacere . E’ ii medesimo del dolore , che nasce 
dal germe fecondante le specie, che va a disciogliersi 
in piacere proporzionevolmente allo spillarne i canali. 
Come la noja e ’1_ dispiacere di un cattivo odore, che 
.spiri da un aglio,’ cipolla, assa fetida, sepoltura ec. 
viene a cessare , e a rimettere il piacere , subicochè 
.Quell’ oggetto $ia$i rimesso; a quell’ istesso modo è da 
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ragionar d’ ogni altro.' Se una ipocondria generasi da 
fluidi acidi, e salini, che pungono al di dentro, co- 
me vengono a dileguarsi, sia per purghette , sia per 
cibi , e bevande mollificanti , sia per altre cagioni , 
riviene un tranquillissimo piacere , E se il dolore dell’ 
animo nasca da pressioni , che fanno certe idee , c 
moleste , o crudeli e atroci , a proporzione, che que- 
ste dileguansi , ritorna il sereno e la tranquillità . Cosi 
la speranza di un bène lontano preme (ancorché per 
piccole ondulazioni), pèrchè ogni desiderio preme . 
Conseguito quel bene , cessando la cagione della prcs- 
siorie , che dal cervello si comunica al cuore , e al 
diaframma , e quindi a tutta la macchina ; sentesi un’ 
interna contentezza, sempre proporzionevole al grado 
di pressione , che viene a cessare . Archimede aven- 
do trovato il dlscipglimento del grari problema propo- 
stogli dal Re di Siracusa su la lega della Corona cT er- 
ro , risenti tanto piacere , che balzando fuori del ba- 
gno , messesi a correr nudo per le strade , tuttavia 
ripetendo, l ho pur trovato. E la ragione è , che il 
pensiero di rinvenirlo il premeva molto . Cosi s’in- 
tende , perchè ima Tragedia , uri beri fatto Romanzo., 
una novelletta di casi acerbi ci faccia piangere, e ci 
pasca di soavissimo piacere , perchè quelle fantasie 
pietose prèmono' e destano di quelle serie di ondula- 
zioni , ciascuna ondicella dèlie quali hascé e muore in 
cortissirni tempi . Ed ecco come si può intendere , 
che delle volte la gran gioja ammazzi; perchè allar- 
gando e rinfrancando tutti insieme i nervi , e l’ arte- 
rie fortemente prèsse da qualche funesto pensiero , 
Viene a nascere un rigoglio di sangue nelle carotidi 
il quale non trovando passaggio, strangola . 

§. XII. Chiedesi , come spiegare cori questo sistema 
i piaceri , che chiamami equabili e sereni siccome 
sarebber quelli, che nascono dall’ aspetto d’una deli- 
ziosa campagna , dalla musica , dalia veduta di certe 
maravigliose pitture, o sculture, da certi «appretti , 
che solleticano il palato , e come intendere il piace- 
re «fella tranquillità dell’animo, che Cicerone chia- 
mava indolentiam , è quell’ orniti carere dolóre , orniti 
egritudine , ch’era stimata la vera felicità da Gironi- 
ino di Rodi? Come spiegare il gusto d’un uomo, cher 

stu- 


\ 

Digitized by Gc 


CAPITOLO V. , 307 f 

studia, o legge con intensissimo piacere ? Niente è più 
‘agevole. Per incominciar dall' ultimo, il piacere del- 
lo studio, non è posto, che nel soddisfare alla curio- 
sità; e la curiosità è un prurito , e una pressione del- 
la fantasia, e quindi delia nerveològia, la quale come; 
vietie a disimpacciarsi produce la coscienza del. piace- 
re . ì curiosi gli vedete inquieti , come, se. fossero pre- 
si da piccole convulsioni, le quali venendo. a cessare 
pel risapere, generano un soavissimo piacere . Una 
storia bene scritta facendo ad ogni passo nascere nuo- 
ve curiosità , e nuovi desideri , impegna a nuova let- 
tura per dilargare quelle pressioncine; e .queste pres- 
sioncine quasi ad ogni passo nascendo e morendo, fanr 
ho queli'inesprimibile diletto di chi legge. E questa è 
I’ arte de’ Poeti , e de’ Romanzieri ! Io non rifinaii 
giammai , finché ih due giorni non vidi il fine del Fu- 
rioso. Quel venite ad ascoltar nell' altro Canto., era 
per me un gran pungolo;, ed eguale il piacere del 
successivo sviluppo . Il piacer de' saporetti vien da 
momentanee pressioncine de’ sali , le quali in. brevis- 
simi momenti nascendo , e morendo , come i più pic- 
coli increspamenti delle acque stagnanti , fanno la soa- 
vità del piacere . Nella musica ogni cólpo di tuono 
preme , e cessa di premere momentaneamente . Que- 
ste ordinate pressioncine e oscillazioni , che si leva- 
no e cadono in, tempi cortissimi , generano il piacere 
dell’armonia. L’arte d’un Maestro di Cappella e di 
Contrapunto , deve per appunto esser questa , di sa- 
per accozzare quelle momentanee pressioncine, le lo- 
ro variazioni e cadute. E’ il medesimo d’ogni altra, 
cosa. La tranquillità poi dell’ animo, bello e divino 
piacere, è il risultato della memoria de’mali , per gji 
quali siam passati , o che sappiamo di opprimer altri, 
è, della chiara coscienza di esserne scevri; dovequel- 
ia preme , c questa rilassa . Lucrezio nel principici 
dei II. libro 

Dolc'c mirar da ben sicuro porto 

V altrui fatiche alV ampio mare in mezzo 

Se turbo il turba 0 tempestoso nembo , 

No» perchè jia nostro piacer giocondo 

V i 
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'■ Il travaglio di alcun , Ma Perchè Dolce 

E ’ Se Contempli 11 Mal Di Cui Sei Privo (i). 


XW« Ma torniamo alla teoria de’ piaceri q de* 
dolori. Maupertuis dice: ogn’idea, che non piace,, 
sicché si vorrebbe non averia più tosto presente, che 
averla, è uft dolore: or son poche l’idee che non 
sieno tali-, i piaceri dunque stanno ai dolori della, vi- 
ta in quella medesima ragione, che P idee, in cui.ci 
piace fissarci , a quelle , che vorremmo rimutare , 
Maupertuis si è fermato sulla corteccia. Infinite di 
quelle idee , che vorremmo non- avere più tosto , 
che avere , formano altrettanti desideri , come nella 
rpiusica le battute delle corde ; e questi generano una 
serie d’ increspamenti momentaneamente elevantisi , e 
cascanti j il che produce una serie di continuati mo- 
menti piacevoli , che tutta insieme è il più gran pia- 
cere della vita umana . In questa serie l’ondeggiamen- 
to de’ nervi forma quelle momentanee elevazioni , che 
destano altrettanti desideri,, e quelle momentanee ca- 
dute , che generano la continuazione del piacere . Se 
noi potessimo avere tutti i dati di questo liuto dql 
corpo umano, come gK abbiamo, in un Cembalo, in 
una Mandola, in una Rcbecchina ec. si potrebbe così 
calcolare i dolori , e i piaceri per proporzioni armo- 
niche , come Etlero calcola la Musica . . 

XIV. Or tale è la cagion fisica del dolore e dell’ 
egritudine dell’animo . E’ dunque una stolta metafisica 
quella di coloro, i quali credono, che il dolore, e 
piacere non sieno, che idee: la ragione astratta è di 
■per se fredda , diceva Aristotile ; il quale nondimeno 
non n’aveva penetrata la causa fisica: e ogni metafisi- 
ca, che discorda dalla natura, ò chimerica . Ma di- 

ras- 


( ■ ) Traduttori* «li AleftandTO 
Marchetti . Ma come tutto il tetro 
a. qu.tta per altro bel li fuma p«- 
tifimi, coti quetto peno è infini— 
tailleur: al di .«otto della belletta e 
dell' energia Lurrtaiana ; nè Mar- 
cherei ha potuto o rapino tradurre 
la fotta uè del laitrem , ai del 
ve anni dell' originale 


Stavi mar! mt'aa turione, 
tcjuer a vtnth 

E trrra mafnum alterili J ipr3n~t 
l aitati», 

Nm quia vtxari quemquxm tit 
incuoio vtluptai , 

Sed , quibut ipse malli careni quìa, 
cerner e luave eit , 


■ Digitized by Google 


‘CAPITOLO V. }C9 

fràssì come accordar questo sistema col piacere dell’a- 
nime viventi nella carità di Dio ? Si dice , chela S. Fi- 
lippo Neri l’ amor di Dio faceva si forte battere il cuor 
re» che gli si sollevarono le costole sinistre. L’amoi* 
di Dio nascente dall’idea d’ un bene ottimo, animata da 
un’ aura calda di grazia, non può* mentre siamo in 
questa vita, non produrre nell' istrumento dell’anima 
quegli scuotimenti, che vi destano tutte 1* altre pas- 
sioni . Si domanda ancora , come spiegare il piacere e 
dolore dell’ anime separate? Alcuni Teologi de’ primi 
secoli si diedero ad intendere * che 1’ anime separate , 
fino a che non riprendessero i loro corpi nella risur- 
rezione universale, fossero in uno stato di sonno * 
senza verun piacere, o dolore. Ma questa dottrina fu 
poi riprovata dalla Chiesa . Altri credettero , che l’a- 
nime separandosi dalle nostre macchine portassero 
nondimeno seco certe sottili spoglie , e camicie, che 
Omero chiamava idola , i Latini vebicula , le quali 
Camicie servissero loro d’ istrumento , e di cagion fi- 
sica di piacere, e dolore; Alcuni Scolastici, e tra 
questi Giovanni Duns Scozzese, opinarono, che Dio * 
crei quest’ idola, e ne rivesta gli spiriti astratti. Io 
non immagino quando si vuol pensare . Ho dunque de- 
ciso ; Il senso del piacere, e del dolore, non è, che 
dell’animo; e si genera, mentre siam quaggiù, pe* 
moti c per le pressioni e oscillazioncùte della tela 
nervea. Questa è la legge di unione con cui è pia- 
ciuto a Dio di unire la mente alla macchina , che n’è 
informata . Dopo sciolti dal carcere di questo corpo , 
la legge di Dio medesimo, farà, che noi il sentiamo 
con un’altra legge . Potrebbe mancare all’Onnipotente, 
e all'onniscio il come? Ricordiamci , che le nostre 
scienze non son che .scienze- di fenomeni , non di es- 
senze* Delle cause intime e prime se ne sa e saprà 
dalla Filosofia sempre poco , e in confuso (1 ), e 

me- 
li) Uno de’ più felici ingegni meni : i tuoi calcoli non ton che 
del principio di nitrito secolo tu calcoli di fenomeni . I.ock Ha arulit- 
tenaa contrasto il Cavalift New- iato I fenomeni de'Ia ragione . I eiS- 
tpn. Intanto questo nùrifi'e inge- vita voleva calcolare 1 fenomeni 
gno o h tutti ì suoi calcoli non de) Mondo ideale , Dunque non 
ha (coperto ne in Cielo , uè nei è fatta per noi nc la icienxa rfell ‘ 
lume , doVe ha più scoperto . e ali- efsenar , nè quella della cagioni 
fi solo iccj-erto, dia ouoit feno- primitive . 

Vi 
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meno ancora efi quelle dell’altra vita, quas oculus ttot^ 
•dì dii , ntc aiiris audivit , nec descenderunt in cor ho- 
mi ni s . 

$. XV. Facciam qui una corta digressione sul gu- 
sto e ’l disgusto pubblico . Il disgusto è un dolore , 
il gusto un piacere, dunque disgusto pubblico è la si- 
militudine de* privati dispiaceri, il gusto la similitu- 
dine de’ privati piaceri. Come piò corde discordi for- 
mano "una disarmonia , e più concordi , un'armonia : a 
quel medesimo modo molti dispiaceri armonici formano 
il disgusto pubblico: e quel che gli è opposto, il pub- 
blico gusto , cioè un pubblico piacere . Ma il dispia- 
cere e ’l piacere nascono da quelle ondulazioni della 
macchina , che son dette ; dunque a formare il gusto, 
o il disgusto pubblico si richiede, che certe cagioni 
prementi producano in una moltitudine simili ondula- • 
zioni . La similitudine delle ondulazioni nasce o da 
naturale egualità e tensione delle mosse corde, o da 
tensione eguale o armonica indottavi da simili abiti ; 
dunque vi dev’ essere un gusto pubblico naturale , e 
un artificiale . La natura è simile dapertutto , ma noi 
sono gli abiti : e di qui è , che voi vedrete esservi di 
certe cose del gusto universale di tutti i popoli , e in 
ógni tempo; c di molte altre varie di gusto, secon- 
do i luoghi , e i tempi . 

§. XVI. Si possono distinguere tre generi di gusci 
e disgusti pubblici , di senso , di cuore . di ragione : o 
sensibile , morale , razionale , e scientifico ; e in tutti 
e tre vi si troverà un gusto o disgusto universale , 
chern’è il fondo; e un gusto o disgusto artificiale , 
che è come il ricamo di quel fondo. Al gusto o dis- 
gusto sensibile appartiene quanto piace o dispiace agii 
occhi, agli orecchi, alle narici, al gusto al tatto . 
Oscillazioni leggiere, eguali, momentanee, continuate 
formano il gusto naturale di tutti i sensi . Ma come 
a forza di continuate percosse viene ad indursi nelle 
cordelline elastiche della macchina animale una specie 
di callosità maggiore o minore , per le leggiere e cor- 
te oscillazioni , che fanno il gusto naturale, per la, 
quale callosità quelle oscillazioni si fendono difficili 
alle comuni percosse } questo crea i! fondo, e l’istru- 
mento de’ gusti artificiali , che richieggono oscilla- 
zioni più o meno gonfie a proporzione dell’ indotta 

tal- 


Digitized by Googl 


CAPITOLO V. ?i* 

callosità; e queste più o meno veementi percosse . Co- 
me queste callosità son diverse in diversi tempi e 
luoghi; quindi nasce tanta diversità di gusti tra le 
Nazioni varie o per luoghi, o per tempi, o per ca- 
stumi . * t , \ , 

§. XVII. Il fondo de’ gusti artificiali, cioè quelle 
callosità, che son dette, e che chiamansi abiti, na- 
scono da percosse continuate per lungo tempo, in tut- 
ta o in gran parte d’ una Nazione . L’uso comune dì 
certi suoni strepitosi* come nella Musica Orientale 
di certi sapori soverchio penetranti , come delle car- 
ni puzzolenti in alcuni paesi Settentrionali, e del pe- 
pe , ^garofano , cannella , noce moscata ec. da certo 
tempo in qua in Europa ; di certi scuotenti odori , 
come dei tabaccai di Spagna; di certi tatti forti , co- 
me ne’ popoli nudi ec. inducono una spezie di simile 
callosità ne’sensi dk tutta una Nazione, che fa il gu* 
sto pubblico sensibile. Allora altri suoni, altri sapo- 
ri, altri odori, altri tatti ec. o non iscuotono, o ge- 
nerano noja; ancorché a’ popoli d’ un’ altra tensione di 
quelle corde, e d’un’ altra vibraijcà, sieno piacevolis- 
simi gusti . La conoscenza di questi pubblici gusti 
sensibili, e i’adaotarvisi , crea i buoni Cuochi, i buoni 
Maestri di Cappella, i buoni Ricamatori , Pittori ec. 
respettivamente alla Nazione c al tempo . Perchè 
questa parola buono è relatira al gusto ; e ’1 gusto, 
alla vibrabilità delle parti sensitive della macchina . 

<$. XVIII. Nè differentemente si genera il gusto mo- 
rale . Ma come v’è un gusto sensibile naturala, e un 
artificiale-, parimente ve n’è uno naturale e un arti- 
ficiale in morale . Ogni gusto sensibile , che è a tenor 
della originale natura é naturale: |ed è naturale al- 
tresì ogni gusto morale , che è armonico al corso del- 
la natura , che tende al ben essere delle parti e del 
tutto. Ma come a questa line vi si può andare o col- 
la sola forza insita, o con mètodi e abiti acquistati; 
questa seconda maniera genera i gusti morali artifi- 
ciali , che chiamiamo costumi e maniere. Questi co- 
stumi possono rendere o più vibratili le cordelline , 
strumento de' piaceri e dispiaceri,’ o meno: possono 
rinfrancarle da certo naturale inceppamento , o in- 
crostarle. Allora memo de’ gusti morali migiiora- 
' ' V 4 ‘ to- 
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tori, dette Virtù . , o peggioratori, d'etti, vizj. Quin- 
di c, eh’ un uomo virtuoso infra altri virtuosi ,andandó 
all’ unisono , nè generando nuove vibrazioni, piace d’ un 
piacere equabile, senza maraviglia > sen2a sorpresa ; e 
similmente d’un vizioso tra viziosi . Ma cagionerebbe 
dispiacere un virtuoso tra viziosi , un vizioso tra 
virtuosi , per generare ondulazioni opposte alle soli-* 
te, nascenti da opposte passioni, e queste da contra- 
rie serie di pensieri . Questi gusti artificiali morali 
possono arrivare a tale ingrossamento da quasi oppri- 
mere il naturale amore', che si ha per la virtù , e ’l 
naturale orrore , che si concepisce per la scellcrag-* 
gine . Quando si è detto dunque Coscienza Cauteria- 
ta , si è detto con tutta la proprietà fisica . 

$. XIX. Il gusto pubblico della ragione, o scienti-» 
fico, è figlio di certe ondulazioni prodotte da una 
certa serie d’idee accozzate simjfmente o in tutto 
un popolo, o nella maggior parte. Se variano quest’ 
idee, e i loro accozzamenti, deve di necessità va- 
riare il gusto pubblico. Or queste idee variano va- 
riando i luoghi i e i tempi ; dunque il gusto scienti- 
fico non può esser sempre, -nè dapertUtto il medesi- 
mo. Conferite i gusti scientifici Europei cogli A- 
siatici , gli Europei di diversi secoli , e gli trovere- 
te cosi diversi , come i luoghi , e i tempi 4 V ' è ne‘ 
gusti pubblici scientifici cosi del naturale e dell’ar- 
tificiale, come in tutti gli altri. Quello nasce dal- 
la veduta del vero , e questo dall’ opinione del 
vero. 

$. XX. Questi tre gusti pubblici sono il principio'^ 
motore delle Nazioni . Platone voleva che non si cam- 
biassero mai maniere nella sui Repubblica, mai opi- 
nioni per mantenere in vigore le leggi, ond’è l’ac- 
cordo delle persone , e la pace e felicità pubblica . Sì 
può? Era il primo problema, donde doveva cominciai 
Platone. Voleva rimediarvi col non ricever forestieri, 
e col vietar i viaggj ai Cittadini. Questo si può an- 
corché difficilmente . Ma come impedire il crescere' 
delle notizie, i loro accozzamenti, i sistemi, le nuove' 
scoperte, le nuove opinioni? Ecco una parte di quel 
che rendeva Platonica la Repubblica di Platone . Il Protei 
dei Poeti son tutti gli uomini; e questo Proteo mutasi 

sem- 
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sempre. Tienlo, tienlo. Chi può ? Il tempo ha mo* 
strato, che tutti i metodi di tenerlo 1’ hanno sempre' 
più compresso per farlo sempre più balzare. Come Se 
ad una brigata di giovani , a cui vengasi a muovere ' 
il. riso , un dica , sodi , il riso viene a scoppiar con 
più forza ; medesimamente , il dire a. chi comincia a T 
pensare, non pensate, è volerlo far pensar più. Quel-» 
H, che ciò fanno, non conoscono la forza della curio*" 
sita ( i ) • • 


(>) Di questi principi si può , 
Ciri' io /piega i fisicamente , doni’ 
è quel , che diceva Miniale • 

Pro e-p'H Udirli bai ut sua f*- 
U Molli , 

c quel nou efser facile . che soniti 
ti accordino nel medesimo giudi- 
aio . H* detto , qt ut capita , tot 
tintemi* . Sviluppiamo questo det- 
tero . Ogni perfona ha un deter- 
minato numero d’ idee , e di ac- 
commenti d* Idee , tutte ordinate 
ad uh fine . eh* è il fu i interefie ; 
donde nafte un abituale ondeggia* 
isicnto dell' organo del penfarc , c , 
per confinf», di tutja la tela ner- 
vofa ; il quale fa un abitualo pla- 
cete. Quel numero d’idee e de* lo- 
ro rapporti e arcuètamenti è 1* at- 
mosfera delie teste . Dunque son 
tante queste atmosfere , quinte le 
tette , td V il quot capita , tot ten- 
timi* . Non è pnfsibile , che in tut- 
te queste atmosfere non vi situo 
di certe idee comuni e di cer- 
ti comuni , intrecci e filze d'idee, 
inietto forma la RAGION COMU- 
NE : tutto quel eh’ è vario , le dif- 
f-rcnae delle RAGIONI PRIVA- 
TE dalla comune. Di qui seguita, 
che un libro , la condotta d’ un 
uomo , un lavoro tc. quanto ha più 
delia ragion Comune, meno delia pro- 
pria, farà tanto più generalmente 
capito e commendato; e meno do- 
ve sia più delia privata ragione , 
che della comune . E la ragione 
del primo punto è, che confooan- 
do alla ragion comune , raotreri 
quell’ abito d’ ondeggiamenti , che 
f* piacete ; e tutto ciò che piace a 


XXI. ■' 

«a . »> 

altresì approvato e lodato. Del se- 
condo , perchè e .Uìdendosl le pri- 
vile atmosfere , vengono a destarsi 
ofciiiaiioni difsone , e, a crearsi 
quelle n«')e , e inquietudini che 
la maggior parte Tentiamo , dove 
si radano rami , ferri., marmi eca- 
Ed ecco perchè non efee libro nè 
ottimo , nè buono , nè mediocre 
nc cattivo . che non abbia altri gl 
che il metta in Cielo , altri , che 
ne parli con fredderra , altri che 
fe ne rida , altri , che il perfeguir- 
ee. fecondo eh’ «fiso andrà all’ uni-' 
fono p a' difsono con quelle priva-u 
tc atmosfere, che son dette . Ma 
fe oltre all’ ef>er confono b difsono’ 
alle private atmosfère . tenderà à 
favorire l’interefse privato di cet- 
re perfine , o ad oppoivisi • vedre- 
te fuhito per la fotaa della simpa- 
tìa e antipatia fisica , quelle per- 
fone divenire grandi amici o oinii- 
ci . E di qui seguita, che nella vi- 
ta Coiopaghevole è forra . ch’ogni 
Uomo abbia irreparabilmente degli 
amici e de’ ni'njci . l’-arte di vi. 
vere , li fapienra, la prudenti non 
può qui altro fe non ingegnarsi di 
aver de’ nemici il meno poflbile; 
il che s’ ottiene collo studiar si t I. 
lii andare quanto più si può all* 
unifono colle comuni atmosfere . 
If. Col non {aio non opporsi mai 
ai comuni interefsi , ma col favo- 
rirgli e follecitargll quanto più li 
può. Arte difficile ; perchè richiede 
cervelli riflettivi, forti , freddi . t 
troppo elastici , e facili a riscal- 
darsi , non fon fatti pc; piaceri 
ai più > 
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* §. XXL Odo dire, non ci ha più in Italia de'Poeti ?. 
f degli Oratori , che piacciono , che assai pochi . La ca-“ 
gione è manifesta . Gl’Italiani dei nostri giorni han 
cambiato il gusto pubblico di pensare, e di agire: e la 
massima parte dei Poeti, e degli Oratori ritengono tut- 
tavia l’antico. Questi Poeti e Oratori del XVIII. se- 
colo sembrano poetare e predicare agl’italiani di due 
o tre secoli addietro . Ecco perchè non piacciono , e 
restan cortissimi . Come se ritornasse la Musica , la 
CucitUj la Pittura ec. dei secoli XIII. e XIV. , noi 
o rideremmo, o fuggiremmo: è il medesimo della Poe- 
-sia, e dell’Oratoria . Si diceva due secoli addietro , 
Ttescit predicare , qui niscit barlettare ( 1 ) : se oggi un- 
sapesse barlettare , non saprebbe predicare . La regola 
dunque sarebbe , che non sapendo acconciarsi al gusto 
pubblico artificiale, essi dovrebbero attaccarsi al gusto 
pubblico naturale . Questo gusto è la massima possibi- 
le semplicità di parlare, e di pensare : è la semplice 
fiorale esposta in ischietti sensi , senza falsità , senza 
fuco . 

5- XXII. Risolvhm qui una quistione morale , che 
sembra nascere dalle cose fin qui dette sul piacere e’1 
dolore . Tutti i Filosofi dicon male delia voluttà : non 
ci è peste più capitale della voluttà , diceva Archita. 
Se il soddisfare al dolore è piacere e voluttà : e que- 
sto è richiesto dalla Natura ; è rea dunque la Natura , 
che richiede piacere e voluttà , 0 sonò stolti , teme- 
rari, nemici della Naturaci Filosofi ? Nè 1’ un, nè P 
altro . La Natura vuol che si soddisfi il dolore; e la 
Filosofia ha ragione di condannare la voluttà; e la qui- 
stione non è, che nelle parole . I Filosofi intèndono 
per voluttà quel solleticar la natura, e darle di certi 
dolori , eh’ ella non ha , per provar certi piaceri , eh’ 
ella non richiede. Voi .avrete mangiato e bevuto quan- 
to basta a calmare i dolori della natura , ma non quan- 
to basta alla fantasia : voi andate stuzzicando la natu- 
ra con delle forme fantastiche , con dei saporetti , eoa 
delle materie salse , o piccanti per mangiare anche 
più, e bere. Ecco la voluttà, che corrompe ; perchè 

fie- 
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genera bisogni non necessarj . Voi avete una moglie $ 
voi potete soddisfare la natura : ma la vostra fantasia 
non si contenta : si dipinge delle Veneri; si rappre- 
senta dei boschetti incitanti alle delizie ^ vuol dipin- 
gere la Dama di Magalotti : svolazza per infiniti og- 
getti ; vuol solleticar la uatitra per aver nuovi dolori, 
e nuovi piaceri. E’ una voluttà, e un soverchio, che 
deprava . La legge di Natura può ella approvare un 
soverchio, che nuoce? La tu,» sanità di corpo, la se- 
renità di mente, a tranquillità della compagnia , ven- 
gono ad esser distrutte per' questi solletichi . Ecco la 
voluttà, che i Filosofi condannano. Voi avete dei be- 
ni, e degli onori quanto bastano: voi non rifinite mai 
di ricercarne de’. nuovi A Avete del dolore nel cercar- 
gli: della voluttà nel conseguirgli. Questa voluttà nuo- 
ce alle persone , alle famiglie, allo Stato . E’ un Gian- 
senista chi la condanna ? Tutto quel eh’ è fuori della 
massima , natura congruenter , è voluttà condannata 
dalla Natura . Quando i Filosofi la condannano , non 
fanno, che spiegar le voci della Natura. La Giusti- 
zia , dicono i Filosofi, è l’ oxn «pi™ (i) , una virtù , 
che abbraccia tutte le virtù insieme ; chi dunque le si 
oppone, viola tutti i suoi interessi’. Or la giustizia è 
. X isotete , cioè , vivere combaciandosi con la Natura e 
la regola della Natura , e vale a dire prender tanto 
de' piaceri , e nè più , nè meno quanto richiede il bi- 
sogno delia natura. Tutto quel, ch’esce fuori di que- ^ 
sta regola, è vizio, ed iniquità. Non volete biasimare 
il viziose non condannare l’iniquità? (z) 

CA- 


IO Ariir. Eud. IV. 1. 
fa) Cicerone dopo di aver per U 
V):c« di Torquato fatto vedere ai- 
tai • eh' egli era perfuasifsimo del 
sistema DfcL FINE di Epicuro , 
grida poi nel fecondo libro enarra 
I* nJfla*)» , la voluttà fvilmeggisn- 
dola come una marciofa meretrice . 
Cicerone ha la ragione . ed il tor- 
to insieme . Se' crede che il vtlu- 
pt4i non i . che della menfa del 
letto ec. finge di non fapcr di La. 
tilt) , e di non faper di Uree >, (: 


stima di non eftetvl del ttJoMl , 
cke non sia imputa. Poteva aver- 
lo letto nel Filei a di Platone vrsp t 
t*i; *i(ÌV/rrS . Ancora . fe grida con- 
tra ogni piacere . è insensato . Se 
contro ì nocevoli , cioè gii eccel- 
si . cantra i piaceri , che hanno del- 
la difpnesti dell* iniquità e fi- 
Infoio . Ma egli distingue poco , e 
inviluppi tutto . Gettone era un 
gran Fnrenfe , e fapeva aitai 1* arte 
di opprimere un Avverfaiio • 1 
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CAPÌTOLO Vii 

Deli’ appetito , degl' istinti , delle passioni, e del 
libero arbitrio . 

$. I. cEgue l’appetito . Questa parola - t che ci vien 
.J dal Latino, non significa propriamente, ché 
quell’azione, per cui un animale gettasi preéipitevol • 
mente addosso a qualche cosa , che brama o di chiap- 
pai, o di respignere . Dond’ è , che il primo è detto 
appetito concupiscibile , e l’altro irascibile. La parola 
peto , is , tanto in Latino, quanto in Greco, è cadére 
di botto ; e quindi è , che Omero con una singolare 
energia e grazia unisce spesso quésta dtte voci , dupe- 
stn de pcson , romoreggiè cadendo. I medesimi Latini 
chiamano delle volte l’appetito dciìderiuvi , la qual vo- 
ce significa in origine quell’azione e forza , con cui 
la calamita traé a se il ferro , perchè sideritcs in lin- 
gua Dorica i donde i Latini presero moltissime parole* 
suona una calamita. Di qui è la definizione Stoica del 
desiderio apprèsso Cicerone nel 4. delle Dispute Tu- 
stularte, desiderium ett libido ejus , qui nondum adsìt , 
videndi 1 Nella medesima lingua 1 ’ appetito dicesi in 
Certi ritìcontri cupiditas (:), e cupido, da cupfo . Or 
cupio è il Greco copiao , che significa affaticarsi intor- 
no a checchessia , o per conseguir quel che manca * 
o per respignere quel che preme . Gli Autori Greci 
impiegano urta pressoché infinita quantità di voci per 
significare quel che noi diciamo appetito , delle quali 
tuttavoltà tre sono principali, orme < orexii , epìtby 
mia , le quali tutte quante non suonano, che un istin- 
to interno, onde gli animali son portati agettarsicon 
veemenza sopra quegli oggetti , che bramano , o con- 
tro a cui sono adirati . Perchè i verbi , ortnao orego , 
epithymo significano appunto quest’ istinto e incitamen- 
to del cuore . 

$. II. 

(iì Secondo Ciceroni la cupìd!t*< JtiUfìi : è tiri eccefm tttait'nu>n 
è pii» di nu«l cb* chiima »oiv< vitina , V ( di 4t f.nUnu li t 
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§. II. Si vede adunque, che i popoli Greci, e Lati- 
ni non hanno inteso altro per, appetito , se non quell? 
reazione della natura animale, mossa dall’aspetto del 
consono, o dissona, per cui si studia di cacciare da se 
il dolore, e col respignere quel che punge, e col se- 
guire quel che si stima mancarci. In latti noi non sen- 
tiam mai appetito o desiderio di checchessia , senza sen- 
tirci agitati da qualche dolore , e inquietudine per 1’ 
increspamento , che le forme e fantasie delle cose ec- 
citano nella tela nervosa, e nei fluidi, la cui energia 
conserva la vita animale . Come dunque sono varj i do- 
lori , cosi per cagione della loro origine , come per la 
diversa loro intensità, a quel medesimo modo variano 
gli appetiti, e i desideri. Perchè se il dolore, $ Tin- 
quietudine nasce da interne , e naturali cagioni , sic- 
come la venere, la fame, la sete, il timore della mot- 
te , il desiderio delia compagnia ec. allora gii appetiti 
diconsi istinti , e impeti , perchè V istigare ai Latini è 
quel punger di dentro, che fa la natura animale, co- 
me V impotere è attaccar di dentro. Ma se il dolore , 
e la molestia, dond’è l’appetito, vengonciper gli or- 
gani sensorj, come la sensazione del bello , o dei brut- 
to per gli occhi, quel dell’ armonico o disarmonico per 
le orecchie, quella degli odori per le narici, allora 1’ 
appetito dicesi concupiscenza , dove si tratti di conse- 
guir quel che bramiamo, e irascibilità , dove vogliamo 
sfuggire quel che ci preme . E siccome vi sono certi 
dolori , e piaceri nascenti dalla conformità , o diffor- 
mità degli oggetti con la nostra natura e fantasia , i 
quali si son detti simpatici o antipatici ; cosivi ha dei 
desiderj simpatici , o antipatici . Finalmente alcuni do- 
lori nascono dal calcolare , che fa la ragione dei mezzi 
col nostro line; e questi generano appetiti razionali , 
che son propriamente da noi altri detti volontà, quasi 
nascenti da’ consigli di ragione , e dai Greci Orexeis , 
kouleticae , moti consultativi ; ond’èla proeresi , elezio- 
ne antipipata per consigli deliberati di quel che si vuo- 
le , o no , fare . In tutti i quali appetiti vedesi sempre 
la loro natura generale, la qual consiste in quello sfor- 
ilo di reazione incontro alla molestia , e al dolore, 
ovvero un riverbero di elasticità di natura sensitiva 
Contro la pressione dolorosa,. 

$. III. 
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$. III. L’appetito dieesi passione éh noialtri Italiani; 
affetta s , o affé 8 io da’ Latini, e pathos , patbema da’ 
Greci, da pascbo\ patjre\ soffrire un' affezione inquie- 
ta. Tutte le passioni dunque dell’ uòmo non sono, che 
\ P appetito medesimo , e le vàrie sue modificazioni . E 

perchè gli appetiti possono esser varj , o pel modo di 
nascere, o per diversi rapporti aMor oggetti, o pel nes- 
so e per la complicazione fra loro; quindi è; che han- 
no sortito diversi, nomi ; e.diconsi da nói diverse pas- 
sioni di animo . Il famoso Renato Cartesio , appartan- 
dosi in certo modo dalla divisione, che ne facevano gli 
antichi Filosofici Greci; e Latini, ridusse tutte le pas- 
sioni a sei classi generali nel suo per altro elegante 
libretto Delle passioni deW animo. Tutti i Filosofi Car- 
tesiani hanno seguita questa divisione , e ampiamente 
commentatala: ma nessuno con piò giustizia, fe chia- 
rezza,, quanto il Signor Silvano Regis nella, sua Filo- 
sofia Morale. A me nondimeno non piace interamen- 
te nè il metodo , nè la teoria di questi Cartesiani 
Vedrò dunque anch’io di dirne qualcosa estfatta piutto- 
sto dalla natura dell’uomo, che dagli altrui libri. Per- 
chè vai sempre meglio l’originale , che le copie. 

$.IV. Ogni passione è un fenomeno generale di sen- 
sazione nascente da qudlche percossa o ,di sensi; o di 
fantasia, o di calcolo di ragione, che muove la fanta- 
sia , e reazione animale , che segue alla forza della 
percossa; e un fenomeno generale non si conosce , che 
pò;r altri più particolari , che 1’ accompagnano . Per 
comprender dunque che cosa sieno le passioni , bisogna 
pòr mente a più particolari fenomeni , che le scuopròr 
nò: nia in prima considerare ogni passióne nel suo più 
aitò grado d’intensità ; perchè a questa maniera ella 
divente rà p iù sensibile ; e più' distinta i e servirà di 
nornijT^r le meno intense. 

$>. V. Comirièiaimo dalla nfaraviglia, passione inquisi- 
tiva , e che sembra pròpria dell’uomo. I segni di una 
gran maraviglia sono somigliantissimi a quelli di. una 
piccola apoplessia. Uno aggrinzarsi dei .nervi del collo, 

5 ‘er cui viene il capo ad elevarsi su: un inarcamento 
2 ciglia, nascente dall’ attrazione di quei muscoli degli 
occhi; che iNotomici chiamano superbi : grande aper- 
tura di bocca , e una' specie di spasmi cinici : quél ri- 
ma- 
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inaner estatico : quel perdere quasi ogni altra idea , e 
sensazione , fuor che quella della cosa ammirata ce* 
Dunque la maraviglia nasce da forte percossa , e pres- 
sione fatta nelle membrane delcervello . Questa per- 
cossa generasi per la novità di sensazione , cioè, pef 
una impressione di cosa non mai più veduta» o udita» 
E’ dunque la novità dell’oggetto , e dell’idea , eh? 
produce questa nuova pressione nel cerebro . Per la 
qual cosa la maraviglia è proporzione vole al grado di 
cognizione , o d’ ignoranza . Gli uomini di molta cor 
gnizione, e di molta sperienzaj sottili e presti ragio- 
natori, diffìcilmente saranno sorpresi da maraviglia ; 
perchè ò niente riuscirà loro nuovo da percuotergli j» 
quel mòdo, o accadendo , il vasto numèròd’ idee simi- 
li , o vicirie , il presto ragionare , le. velóci congetture 
he indeboliranno il colpo ; ma gl’ ignoranti ; l r poco 
pratici è sperimentati , i lenti e tardi a calcolare , 9 
a ragionare, miravigliaàsi ad ogni passo, che fanno, 
I fanciulli, le femmine, gl’idioti, i popoli semplici c 
barbari, sono i.più facili a maravigliarsi: tutto è per 
essi nuovo, tutto strallo, tutto difficile a comprender- 
si . E perchè tutto quel che Tuonaci, non può ai per 
se comprendere , nè facilmente spiegarne il perchè , 
è il come, per quel che conosce dèlia natura , e deir 
arte; subito .il rifonde a cagioni , è agenti preterna- 
turali: quindi è avvenuto , che in tutti. 1 secoli bar- 
bari gli uomini o scaltri , o periti più che non era il 
comune, sieno stati tenuti per maghi. Naudeo ha scrit- 
to una storia dotta e leggiadra su questo argomento . 
Ma ella potrebbe essere infinita. Questa stessa cagione 
fece , che gli antichi Greci e Latini stimassero figlio 
degli Dei ogn’uomo dotato di alquanta strana forza 
d’ingegno, o di corpo: e quattro, o cinque secoli ad- 
dietro , certi dotti uòmini Europei furono avuti, in 
conto di figli del Diavolo (1) , e il Conte della Mi- 
nandola, spiritato-: 

$. VI.' 


(1) Quando sii Africani videro lo . Gli Americani a veder le no-' 
le trombe da vuo'ar l* acque ne‘ arre Navi , e udire il fragore de* 
VtfeeUi , le Mimarono Diviniti , Cannoni . credevano ili Dei andar 
e volevano loto fagrificare un Gal- per Mare tuonando tuttavia c fui- 

mi. 
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§. Vi. La maraviglia è delle volte una passione coro-* 
posta; perché se l’oggetto, che la cagiona, non sola 
è nuovo, ma ha eziandio dei rapporti di bene , o- di 
male rispetto a noi , a’ inferiorità , o superiorità alla 
Mostra natura, e stato; allora con la maraviglia si u- 
niranno delle passioni , che sogliono accompagnare 1’ 
amore, l’odioec. Renato nel suotratattino deOe P<rr- 
jioni dell' animo part. art. 54. e 55. ha ragione di 
congiungere con la maraviglia le sensazioni di disprez- 
zo, o di grandezza d’animo, di orgoglio, di umiltà » 
di bassezza, di disdegno ec. Perciocché, die’ egli, se 
1’ oggetto della maraviglia sarà una strana piccolezza 
nel suo genere , genererà disprezzo , a generosità di 
animo, secondochè noi saremo disposti a- giudicarne . 
produrrà dell’orgoglio , se l’oggetto è del nostra ge- 
nere , e paragonato a noi si srimerà inferiore : e dell’ 
nmiltà , dove noi per una riflessione veniamo a cre- 
dercene minori : della bassezza , dove la sorpresa ci 
opprime per mancaaza di elasticità , e per una co- 
scienza della nostra debolezza . La venerazione , e ’1 
disdegno son certe affezioni delia maraviglia nascenti 
da oggetti , in. cui noi troviamo o più sapere , è vir- 
tù, che in molti altri simili, o di lunga minori, che 
noi npn stimavamo . Ogni oggetto di maraviglia può 
avere con noi un’infinita di rapporti; e di qui è, che 
la maraviglia difficilmente puòessere una passione sem- 
plice- . Le modificazioni di questa composta passione 
chiameransi da noi con que’nomi , che- son detti , o 
con altri . 

VII. La maraviglia preme un dei fonti- della ner- 
veologia, eh’ è il cervello-; dunque vi deve destare di 
certe oscillazioni moleste , e solleticanti . Questo dolo- 
re dicesi curiosità. La maraviglia è un’estasi ; la curio- 
sità un brulichio, che segue a quell’ estasi . La mara- 
, vi- 


njJnandj»'. L’ idea , che ti formaro- 
no de' notiti Cavalieri , fu la più 
ttraoa del mondo . Credettero che 
fjfscro mostri misti di animale e 
<H domo. Buona patte della Mito- 
logìa Cieca e delle altre Maiioni 
antiche deve riputarsi figlia della 
maraviglia , figlia dell ignoranti . 


?e ti ruminano tuttavia le npìnio* 
ni popolati di tutte le più colte 
Nati-m! . fe n: tio cri per lo mi- 
no tre quatti di quitta fatta , e 
gettate a 1 medesimo tetto 1-d ec. 
co perchè i più sbudelliti fogni 
de’ Romanaieri fiuoquelli, eht più 
piacciono al Pubblico poco filaf-.fo . 


Digitized by Google 


I 


k C A P ITOLO VI. iti 

.viglia darà finché il fenomeno dura ad esser nuovo-, 
e ignora Li causai la curiosità, venendo a spiare sot- 
tilmente nella natura e causa del fenojneno , fa , che 
a quella medesima proporzione vada ad allentarsi la 
■premitura ; dunque lo scoprimento della causa è lo 
sviluppo della maraviglia; e questo generà un soavis- 
simo piacere . La continuazione del fenomeno mara- 
viglioso toglie la novità , la quale faceva gran parte 
della pressione inaravigliosa; dunque la continuazione 
scema la maraviglia. Di qui è, che i Poeti * i Pitto- 
ri, gli Scultori , gli Oratori, i Tragici * e i Comme- 
dianti per esser ammirati si hanno a studiare di pro- 
durre delle novità , o modificare le antiche , sicché 
prendano una foggia , e un’aria nuova. Il primo tea- 
tro della maraviglia è la Natura: noi siamo avvezzi a 
questo teatro; dunque le maraviglie delle Arti non 
vogliono distruggere quelle dei Mondo: perchè allora 
collidendosi coll’atmotera comune delle teste , non po- 
tranno piacere* che agli stupidi. E in- vero quegl' in- 
verisimili, anzi che destar maraviglia, subito destano 
il riso , e a poco a poco la noja. Quei Giganti di Pul- 
ci, di Berni , di Ariosto, di Cartaromaco servono al 
ridicolo, per la gente non delPintutto stordita, e non 
già alla maraviglia (i). 

§. Vili. Tra le molle motrici dell’animo umano , 
insite, e come impastate colla natura nostra , una del- 
le principali è senza dubbio la curiosità , madre di 
molte arti, e di tutte quasi le scienze. E’ un certo 
prurito sensitivissimo e grande, per modo che io non 
credo esser più il pizzicore della scabbia . Si dice* 
è un difetto delle donne, perché molte cose si dico- 
no senza considerazione. Ho veduto di molti uomini 
usciti per lavorare, essersi fermati cogli ordigni delle 
arti in sulle spalle delle mezze giornate per pascere 
h curiosità in udendo qualche Ciarlatano, o nel ve- 
de- 

* r .* * * 

(a) Ma l’arte Jet ridicolo., più., cagionavano il peggior de’ mali, 
difficile, che quella del maravi-. che chianiiain > iftearubi* . Rende 
glioio . c ' il più bel condimento allenimi t* Ilarità • e ’l chiarore 
della pierente vita, teunre il dia- delta ragion?. In quest* arte tono 
fraorma i ed estingue di bo'to un stati e sono tuttavia mirabili i Fio- 
ui'jli.n di prefetti opil.'st. , eh: tentini. 
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Acre montare qualche macchina. Tutte le scoperte del 
Cavalier Newton cominciarono da maraviglia, e da 
curiosità, ed è, a dir vero, una maraviglia il segui- 
re quel progresso di accidenti e di sperienze , che me- 
nò questo uomo curiosissimo alla teoria della luce t 
qual ch’ella siasi. Leggete la Vita, che Viviani scris- 
se di Galileo suo Maestro, e vedrete, ch’ella fu una 
catena continua di quelle pressure di curiosità , che 
portarono questo grand’ ingegno a farci vedere il mon- 
do come non si era veduto da nessuno. Questa pas- 
sione fa che moltissimi spendano tutti i loro beni e la 
vita in viaggiando. Ella medesima è quella che fa in- 
tiSichire tanti su degli osservatore per conoscere certi 
punti brillanti del Cielo , per calcolarne il moto , per 
vederne le posizioni ec. Le donne dunque non son più 
curiose , ma son più curiose di piccolezze . La curio- 
sità de’ grand’ ingegni è la curiosità del grande. 

$. IX. Non è bene veramente , che per soddisfare 
alla curiosità popolare si- distacchino gli uomini dalle 
utili fatiche: ma dovendovi esser qualche giorno e ora 
di riposo per quei che faticano, ed essendovi molti, 
chi si stimano disobbligati da ogni fatica; l’arti, che 

Ì 'ii divertono con grattare la curiosità , in ogni popo- 
o son necessarie. Quindi sòno nati gli spettacoli, e 
tra barbari certi simulacri di spettacoli. Quel mi pa- 
rebbe colpo maestro, il far servire gli spettacoli non 
solamente di ventilatori de’ polmoni per divertire l’i- 
pocondria, ma di scuola eziandio di cose utili a certe 
arti, Wie facessero gli uomini più savj , c più indu- 
striosi. Ne’ presenti Teatri si fa molto giuocare la 
Musica , il Ballo, la Scherma , e nelle scene di mol- 
te macchine, della Scoltura , della Dipintura ec.: cre- 
derei, che non fosse inutile tentare, se vi si potesse 
far entrare con giudìzio qualche particella del resto 
delle Meccaniche necessarie . o utili . 

$. X, La seconda classe delle passioni, secondo Re- 
nato, abbraccia l’amore, e l’odio, e tutte le moditi- 
cazioni , e ramificazioni di questi alletti . L’ amore è 
o animale, o razionale. L’amore animale ha tutti i 
fenomeni d’una febbretta, quando è nel suo aumento: 
frequenza, ed espansione di polsi: palpitazioni di cuo- 
re più sensibili; inquietudine di tutta la macchina; de- 
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liri; sogni ; guance rubiconde ec. E quando quest’a- 
more tira a lungo t senza conseguire il desiderato fi- 
ne, genera i segni d’una febbre continuata per lungo 
tempo , innappetenza , lassezza , pallore , emaciamento, 
lentezza e bassezza di polsi , debolezza, e vacillamene 
to di testa , e delle volte una morte etica . Dunqué 
l’amore ba la sua sede, e cagion fisica nel diaframma, 
nel cuore , e nel sangue . I primi moti di quest’ amo- 
re, sono dolcemente piacevoli per quelle momentanee 
e continuate pressionqine , nascenti e cadenti in tempi 
cortissimi ed eguali, per la forza dell’ Immàgine dell* 
oggetto amato . Ma continuando poi , le percosse di- 
vengono più forti, e lunghe ; ond’è che essendo le 
cadute momentanee, comincia a prevalere la premi- 
tura dolorosa , e con ciò la tristezza , e la malinco- 
nia. Cosi anche un vento mediocre, se continua, pri- 
ma increspa il mare, poi fa che ondeggi, e ultima- 
mente, che tempesti. In fatti l’amore quando tira a 
lungo , se vi si mischia la disperazione di conseguire il be- 
ne che si ama t diventa come nelle febbri acute , frenesia: 
e dove venga ad unirvisi la gelosia, fhrore. La pit- 
tura , che ne fa Ariosto nel suo Furioso , è divi- 
na ( r ) . 

§. XI. Tutti dicono , che quest’amore animale na- 
sca dal bello : ma l’idea del bello è tuttavia confusis- 
sima. I più la fanno consistere nell’unità delle parti, 
che compongono un tutto (t); perchè se voi in cairn- 
bio di quell’unità, e proporzione metterete parti dà 
diverse, cose, e senza veruna proporzione fra esso lo- 
ro » voi genererete un oggetto bruttissimo e spiacevo- 
le. Cosi se in un giovane uomo metterete gli occhi 
giovanili , e la fronte senile : una guancia umana , e 
un’ altra asinina : il na so di bertuccia , e l’orecchie di 
cane, voi avrete fatto un mostro bruttissimo, senza 
unità di parti , e senza proporzione . 

0.JCH. 

( * ) Si vuol nondimeno tempro mmi , e ripercuoto, coti i di tuo* 
*r»crtire al fulJfnìd -er ìfitur per te le prefiioai macchiati! ri «petto 
rnUtm rttif itntit recip, t%r . Perché allo pe «colte , onde fono (Il affetti , 
come nelle per co Ile di cotpi l’ ©* (*) Vedettne una bclliftimt deterl- 

«tcolo molle , duro , pii o meno aiooe n-1 Galateo di Moatlinor 
* lattice * «cerna ed etti netta , • tu- delle Caia . 

V 
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5. XII- Io non niego , che quest’idea d’unità, e pro- 
porzione non entri in certo bello: ma niego , questa 
esser la cagione del bello , che crea l’amore animale. 
In una statua di Michelagnolo., in una pittura di Gui- 
do Reno, o di Giordano, in mille produzioni della 
jiatura, tanto negli ammali , quanto nelle piante , 
rinveniamo unità, e proporzione maravigliosa , che po- 
trà in noi destar maraviglia , e un certo grado di at- 
tenzione straordinaria , ma non già accendere amo- 
re . E molti stati vi sono , e ve n’ ha sempre, cui non 
l’unità, 0. la proporzione fa innamorare, ma altra più 
profondacagione , innamorandoci perdutamente così le 
Ciutazze , come l’Elenc (1). Al che si vuole aggiun- 
gere, che benché per un paragone all’idee sensibili di 
molte ben fatte persone possa ogn’uomo , anche rozzo^ 
avere un certo senso d’unità , e proporzione, e per- 
ciò un'idea almeno confusa di questa beltà geometri- 
ca; nondimeno non è ella bastantemente avvertita, e 
sarebbe troppo fredda per accendere quelle febbri a: 
morose, che noi veggiamo quasi in tutti gli uomini 
innamQrati . Qùe’ Pittori dunque , o Scultori , i quali 
non si attengono ad altra beltà , che a questa geome- 
trica , e aritmetica , non conoscono la beltà , che pia- 
ce, e non piacciono al comune , ancorché siano am-, 
mirati e stimati dagl’intelligenti. 

§. XIII, Per intendere dunque, che cosa sia la bel- 
tà , che desta amore animale, si vuol entrare nella 
Fisica piuttosto, che nella Geometria . La macchina, 
umana, coin’è più volte detto, è una spezie d'i stru- 
mento. musico a corde , per l’ infinità de’ nervicciuoli', 
e delle fibre nervose , e de’fluidi ondeggianti de’cana- 
. letti , che servono anch'essi in iscambio di cordelli- 
ne (i) . Dunque è forza , ch’ella nelle sue oscillazioni 
tenga ad esser consonante , o dissonante con l’ altre 
macchine del suo genere. L’aspetto d’ una macchina 
consona genererà nella tela nervosa delle piccole vi- 


( 1 ) GH amori di Perrarit Romi- 
to . eh: deferì»: a lejoiadraniente 
nel Aio Ricciardetto il Oartiromt- 
eo . ha più originali, che noi non 
prediamo. 


(a) Vedete I* beltà fer>|Miu del 
nottrn colle;» il Sì;. Cotugno , 
Cattedratico di Noioinia , nel ce- 
lebre libro 111 la itruttmadell’orec- 

chie , e de* canaletti acquei . 

• » — ' *• |>i 
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orazione irte concordi , che nascendo , e morendo mo» ’ 
mentaneamente , é successivamente , eccitano l’appeti- 
to , e *1 piacere , che si dice airiote : e sè sono disse- 
rtanti , producono dèlia nója, del dispiacere, dell’ab- 
borriinento , dell’ antipatia . OfJerà in questa casi it 
volto d’Unà persona su i nostri occhi, e quindi sul 
cervello ; e perciò sòl Cuore ? è su i canaletti delflui- 
di, come gli odori su le narici, i sudili sull’orecchie, 
i sali sul palàco ec. per piccole punture eccitanti pic- 
cole e Continuate oscillazioni . Dunque una persona 
consona noti desterà in noi quelle Vibraziohciiie piace- 
voli , senàa molt’ Aziohe , che da lei traspiri, penetri 
per gli occhi, e agiti il CerVelld . s Quest’ aiione pro- 
duce atnoré , cotr.e l’azione de’fiori ; odore. Còsi quel- 
la vivacità degli otchi , dèlia fronte, del volto: l’a- 
zioné del gesto , e il mòto della persona , che accom- 
pagna gli effluvj elettrici degli occhi , e del volto : la 
forza della voce, che gli corrobora, percuotendo lé 
orecchie et. cointnovoho piacevolmente la fahtasla , e 
là nervfcolagia , e accendono quelle fiamhnèlle di altio- 
fe (ì) . Il Cavalier Newton ha dimostrato , che la 
riflessione de’ raggi dèi lume non ndscjj già da riper- 
Cuotiménto delle superficie de’ corpi , su cUi cadono; 
ma da Urt’ azionò interna al Corpi riverberanti, eh’ è 
varia , come là natura degli oggetti ; e che anzi i 
raggi riflèssi non tocchino punto lè superficie; riper- 
cuotenti . Quest’azione riverberatile, «Jualilnquè sia, se 
viene ad esser consonante con le nostre oscillazioni 
macchinali, genera «in cortsertsd, e dlTattrazione, che 
è amore ( i ) . Questa passione adunque è cosi effetto 
di causa meccanica, com’è l’elettricismo, come il 


fca 


• ■ i ... , 

(I) Tn fatti le scultore, le pitui- 
te sene’ a? ione non piacciono . 

fa) Questo medesimo grend'nomo 
ha trovato per efpetienta , che li 
fotta Ini» inoli per la maggior at- 
trazione delle parti componenti , è 
in ptopotatone più grande ne' pie- 
eoli diamanti , che ne’ grandi : e 
noi sappiamo per |a storia fraina* 
I Irta , ch« , tutte 1’ alile cute e- 


gitali , innamora più una piccoli 
donna , che una grande i e piac- 
ciono , nella medesima ipotesi , 
più le piccile itatue e pitt re / 
che le grandi ec. Ed è peiehè Pi» 
arane efseHdo unita in una più pic- 
cola atmosfera , dee efterr più 
forte . le vibrazioni più corte, e lu 
ekvuioni più eguali alle cadute a 
eh* è il fonilo del pitterà . 

X } 
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Cfilofle , che ei vien dalla fiamma , l’affezione , e ’I rifi- 
nimento di cuore , che vien da cerei odori ec. £ chi 
tenesse in conto dibaje quest’atmosfera di azione cor- 
porea, che traspira dalle persone, sarebbe ignorante 
in fisica . Quindi s’ intende , perchè più facilmente in- 
namorino le persone giovani , che le vecchie ; perchè 
più quelle, in cui è più vivacità, che quelle, in cui 
non vi è che una beltà semplice, geometrica, smorta. 
Quindi ancora è, che i popoli bianchi , e settentrio- 
nali sentonsi accendere maggior fiamma per le perso- 
ne meridionali , e inchinanti al bruno, che per le set- 
tencriopalij essendo quelle più elettriche, e spiran- 
do^Ebàzione , queste meno E’ un dettato qui tra noi, 
e altrove, non tir A sangue detto in tutta la proprie- 
tà fisica. Quando dunque si dice, che l’amore è una 
fiamma , deve intendersi con tutto il senso letterale ; 
perchè in fatti è un elettricismo , e 1’ elettricismo è 
un fuoco, e un fuoco fulmineo (i). 

§. XlV. Questo pruova , che il bello della scoltura, 
della poesia , dell’ eloquenza non è già il solo beilo 
geometrico, ma l’azione, e la vivacità dell’azione . 
Per quest’. Omero è maraviglioso , e quasi tutti i Poe- 
ti Greci (i), ancorché in Omero manchi spesso il 
numero e l’arte del metro, eh’ è ih molti posteriori. 
Essi scelgono sempre parole , che pare , che vi facciati 
veder con gli occhi e sentir coB tuttala natura le 
azioni , che descrivono . Voi vi sentite commuovere 
tutta la macchina: v’adirate, o temete a vicenda ; vi 
sentite raccapricciare i capelli, nascere il piacere , 
germogliar la speranza ec. ( 3 ) . Per questo Cicerone 

*VÌé‘lMS\ nslms .* > T * 

(1) Ho conosciuto delle giovani cera, che non era, ttimafsero di 
perui ne d’ambi i teftl , che efsett- doverla animare » come ti anirne- 
doii innamorale a prima ritta e di rebbe un bel cefpuglio fiorito, cun 
botto , bagno confettato di citelli delle Vtfpe pafcenti , fparfc tu pc’ 
al primo sguardo tentile colpire fiori , e «volattando per en'ro le 
come da un fulmine, alla maniera fia/ckc. Queste vefpe faccvanti d’ 
medesima, che ti pruova la per- oto e d’argento , ed crcpo scolpite 
eof*a fulminea nell’ C'emitmrsi . al naturale . I falerni de’ licci ti- 
fa) Sopra tutti Pindaro n:l gran- lavanti, cred’ io , per la bocca alla 
de , Teocrito nrl villarefro. coda , c si annodavano . Vedere 

( 1 1 Sembra ebe i belli giovanti- una beila c bionda chioma , divi- 
ti del tempo d’ Omero per render sa in piccoli ricci annodati con 
la laro chioma p i graziola an- quelle vespe, f fiottanti su pel ca- 
po , 
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volge , Dante sorprende , Petrarca liquefi . Un Poeta 
senz’azione non piace. Apelfe sembrava dar vita alle 
tavole , e Fidia a’ marmi. Un pezzo di pittura, o di 
scolcura il meglio fatto secondo le regole dell’arte, se 
non traspira azione, è un pezzo di maraviglia, come 
l’ opera della Sfera , e del Cilindro di Archimede , le 
Galleggianti di Galileo , i Principi di Newton; ma non 
è già bello . La prima sorgente di quest’azione è, che 
il poeta e il pittore n’abbia molta nel suo tempera- 
mento, e sia capace di riceverne molta dagli oggetti 
o reali , o fantastici . Un temperamento lento e fred- 
do potrà per avventura essere un gran Geometra, ma 
non un Poeta, un pittore, uno scultore , che piac- 
cia. Si vis me fiere , dolendum est primum ipsi tibi. 
Ecco l’elettricismo (i). 

$. XV. - 


po , 111 U pia vaga axione , che 
i spie afte amore . lo ricavo quitta 
congettura da un verso d’ Omero 
lllede XVII. v. la , nel quale di- 
ce di Euforbo > giovane belliftimo. 
ammazzato da Menelao , ehi li 
cbumt ir 404 ami falli dilli Gri- 
lli . 

ttK.6XU.at Xfurif n KM 

trYnxurtD * 

B di Viifi d' traenti 1 d' ir* l 

lirei 

AiaadiVintì . ..... 

Il quale verto non fu mai Intero 
dagl’interpreti , Non son elleno più 
belle queste vespe d' oro e d’ ar- 
gento svoltatami su per le chiome, 
che quelle tuofche immobili in luì 
vo to deile aoitre Madamigelle ! 
Dove è da offrivate, che if para- 
farne , con cui dimostra la morte 
di Euforbo. i con arte miiabil- 
nrente animato da parole quasi tut- 
te spiranti atione , per modo che 
» me « panno il più hello intra i 
belliftimi di questo Poeta , In tei 
versi vi ha sette verbi activitsimi, 
tre de' quali tono rafforzati da .pre- 
posizioni di viva aaione; sette ag- 
gettivi spatgenti aura attivai i so» 


stentivi , che fanno il fondo dei 
paragone , tutti di cote rive 1 un 
avverbio, t£**r/*( di beiti «furi- 
m minti , e di matavigliofe , come 
ti vede, atti viti; e tutte ic parole coti 
unite, che voi victedcte diveder agi- 
te la Natura più tosto che la copia 
della Natura. E questo è il bello, 
che piace e innamora. Leggendo 
1 Poeti , voi non troverete che 
piaccia altro, che 1* aaione. Il che 
pruova, che 1’ atione è 11 finte 
del piacere , e ’1 placete la regola del 
bello. Dunque bello è quel che 
piacer e piace quel che muove fr- 
atone consona . 

(1 ) Da tutto ciò, eh’ è detto 
si può render ragion litica di quella 
corta, ma spiritosa descrittone dell’ 
amore animate, che o ha fatto U 
&eiui in due versi 

putiti dtlie , afre , inibii , 
bruni , nerbi , 

P ncevil , difettiti , tamil . in- 
feri* , 

dori il pri no verso contien para- 
goni ptest dall’ uomo medesimo . 
o per meglio dite dalla nasata fr- 
ana ni . 

’ X 4 
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$. XV. L’amore razionale nasce dall’idea del benò* 
cioè da un giudizio presto, o lento, per cui giudi- 
chiamo, che qualche cosa possa conferire alla nostri 
felicità , fine , a cui la natura sensitiva tende fatal- 
mente .. Questo giudizio è quel che si chiama stima , 
estimazione , perchè in fatti è un apprezzare un be- 
ne , che ci Toncerne , cioè il nostro interesse . Que- 
sta stima desta in noi per l’immagine del bene uh ap- 
petito , e un’ inquietudine proporzionevole alia quantità 
del bene , eh’ è nella stima -, la qual inquietudine non 
si calma , se non o coi possesso di quel bene , o col 
cancellarne l’idea. E di qui è, che questo amore è-* 
di tante nature, e prende fante forme, e chiamasi' 
con tanti diversi Vocaboli , quanti sono gli oggetti 
stimati beni , i rapporti , che hanno con noi , e col no-= 
strafine* là grandezza , la distanza , i nessi, c le com- 
plicazioni ec. Per cagion d’esempio, dicesi gioja e 
contento, quando il bene sia conseguito: speranza * 
s’è distante, ma conseguibile: amicizia, s’è recipro- 
co tra due persone virtuose é amabili : benevolenza 
se risguarda una persona a noi inferiore : divozione , 
se. è misto di rispetto per qualche cosa al disopra di 
noi: ambizione, s’è di posti signorili: avarizia, s’è di 
denaro e di ricchezze ec. E se è nel più alto grado 
di qualunque si è genere* è detta da’ Latini libido £' 
cupido . 

<$. XVI. Ma che è quello, che dicesi bene, em^Ie? 
Molti han confuso il bene, e il beilo, il male, e il 
brutto con manifesto errore; perchè il bello è una sen- 
sazione armoriica sentita per gli occhi , come P armo- 
nia della musica è una sensazione consona sentita per 
le orecchie, e ’l grato sapore una sensazione consona 
sentita pel palato^ l’odore per le narici ec. e il brut- 
to è sensazione .disarmonica . Ma il bene è un idea di 
cosa , che stimiamo conforme allo stato , e fine nostro, 
il male, discorde. Di qui è, che in materia di bello 
o di brutto non ci può esser errore , e ve n’ ha infi- 
niti nei genere de’ beni e de’ mali . Perchè ogni sen- 
sazione è vera in quanto sensazione : chi sente odo- 
re , è vero, che senta odore, e che senta quello che 
sente , e non altro : e chi sente suono , è vero , che senta * , 
suono, e che il senta così come il sente, e non altri-' 
r '* men- 
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menti. È se quell’odore, e quel suono son grati, o dii-* 
gradevoli, è cosi vero, che son grati, o disgradevoli a 
Chi gli sente , come è vero , che son suoni , è odori . Il 
medesimo oggetto può cort tutta la verità di sensazione 
parere ad uno bello , ad Un altro brutto , cóme la me- 
desim’ acqua può sentirsi da uno fredda , da Un altro 
calda , il medesimo odore puè piacere ad Uno , dispia- 
cere ad un altro . Ma ne’giudizj del berte e del ma- 
le , fondati su i rapporti delle cose con noi , è fàcile 
l’ingannarsi, o per non vedere i Veri rapporti, o per 
non vedere tutti i lati degli oggetti ? e ingannarsi su 
la quantità relativa del bène. Quindi nascono tanti va- 
rj giudiz) , c sì differenti intorno a’ beni , e a’ mali . t 

§. XVII. Quando si confonde il bello còl bene, sic- 
come si fa da piò , allora si confonde là sensazione ^ 
Coll’oggetto della sensazione, t si attribuisce la sen- 
sazione nostra alla cagione, onde nasce 1 il che è gran- 
dissima sorgente di false passioni , di falsi appetiti , 
e di tutto quasi il disordine della nostra vita . Questo 
tacita gli uomini a falsi passi, e arma gli uni cóntro 
gli altri . Se urt dice , sento caldo all’ approssimarmi , 
al fuoco, odore nell* accostare una rósa alle narici ec. 
dunque la sensazione di caldo è rtel fuoco , di odore 
nella rosa , commette un sofisrrta puerile . Ma non e 
errore men puerile il giudicare ; mi piace , e parmi 
bello; dunque ò buono: mi dispiace, e parmi brutto; 
dunque è cattivo . È nondimeno questo è il giudicar 
comune degli uomini. E questa è la causa generale di 
tutti i falsi passi . 

§. XVIII. Quando Epicuro sosteneva, che la volut- 
Cà è il summum boitum commetteva per appunto que- 
sto sofisma ; e il commetteva Cicerone in confutando 
Epicuro. Tutti e due avevano ragione , ma niundi lo- 
ro seppe distinguere crai bello e ’l buono, tra la sen- 
sazione e ’l rapporto . Son due questioni . ì Piace il 
piacere ? piace senza dubbio . Vorrei Vedere che mi 
Rispondesse , non piace . II. E’ bene il piacere , e an- 
che sommo bene ? Qui può esser bene e male . Questo 
s’appartiene al giudizio de’ rapporti. 

$. XIX. Siccome vi sono due sorti d’amore , uno 
simpatico , nascente da azione armonica , l’altro di ra- 
gione , che proviene dal giudizio del rapporto tra 1* og- 

get- 
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gotto, e’1 nostro finej ‘cosi vi sono due sorti d’odio , 
antipatico, e razionale. L’antipatico nasce da un’im- 
pressione dissonante dalla costituzione del nostro fìsi- 
co . E non altrimenti che vi sono di certi odori , o 
suoni , che scuotono si fattamente la tela nervosa da 
destare convulsioni , e svenimenti ; a quel medesimo 
modo certi aspetti destano per gli occhi uno scuoti- 
mento molesto , che non potremmo facilmente tolera- 
xe ; e che dicesi noja , molestia , fastidio , spiacevolez- 
za , odio antipatico . E come l’ amore simpatico non 
nasce già dall’ unità , e proporzione geometrica ; ma 
sibbcne dall’ accordo delle due costituzioni fisiche , 
solleticate piacevolmente per un’ azione reciproca ; co- 
sì il brutto antipatico nasce, non già da sproporzione 
dell’oggetto, ma da dissonanza del suo aspetto , e a- 
zione col nostro fisico. E quindi s’intende, perchè il 
medesimo oggetto può essere per uno bello e piacevo- 
le , e per altri brutto e spiacevole. Perchè è delle sen- 
sazioni degli occhi, come di quelle dell’ orecchie , del- 
le narici, del palato . Ma l’odio razionale nasce da 
giudizio di contrarietà dell’ oggetto col nostro fine . 
Ogni oggetto, che si stima contrario alla nostra feli- 
cità, e a’ nostri appetiti, e reputasi male, e si odia. 
Delle volte questa stima diviene abituale , e allora 
muove. come per antipatia «fisica , talché l’idea sola e 
1’ immaginazione dell’ oggetto odiato genera crudeli 
palpiti , scuotimenti , soprassalti , sudori ec. Gli Stoici 
dicevano dunque con molta considerazione , che l’odio 
è un'ira inveterata. 

$. XX. Non si può negare , che come l’ ira , così 1* 
odio, sia congiunto col desiderio di vendetta. Percioc- 
ché tanto chi odia , quanto chi è sdegnato, si studia 
di togliersi dinanzi l’oggetto del suo odio, e sdegno, 
supponendo, che col respignerlo, com’è infatti, ven- 
ga a cessate la molesta pressione , che dicesi odio , e 
ira ; non altrimenti che a chi si è ficcata una spina 
nella mano, o nel piede, che punga, e addolori, non 
cerca altro, che di svellerla. Il grand’odio ha tutti i 
segni d’ un lento veleno , che siasi sparso nel sangue , 
e per le fibre nervose : il volto pallido , gli occhi livi- 
di , convulsioncine generali , attacchi deliranti nel ce- 
rebro - t subito freddo, e subito calore ec. In somma è 

V * una 
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un 3 pressione generale della macchina . L’idea dell* 
oggetto , che si oppone a’ nostri appetiti , divenendo 
fantasia viva, e permanente , agisce senza riposo sui 
cervello, e quindi sul cuore , e in tutto il sangue , 
ne’ nervi , e in tutta la macchina . Quindi nascono 1* 
ombre del volto , l’ agitazione degli occhi , o delle pal- 
pebre, un’aria feroce nelle pupille: e quindi un con* 
siglio perpetuo di nuocere , cioè di togliersi d’ avanti 
agli occhi , e alla fantasia la cagione di si molesto 
scuotimento . , ’ 

$. XXI. L’ira ha tutti i segni d’una febbre arden- 
te di bile: accensione di volto, ferocia e rosseggiamen- 
to d’ occhi , costringimento di cuore , e del diaframma , 
infiammazione del sangue, convulsioni di tutta la te- 
la nervosa , moti violenti de’ muscoli , tremore e fre- 
mito di denti , svanimento di ragione , e deliri ec. E* 
dunque un forte attacco del cervello, e del cuore ; ed 
è perciò in tutto il sangue, e nella nerveologia . La 
cagione, onde destasi l’ira, è la percezione d' un’ in- 
giuria , o d’un ostacolo a’ nostri appetiti . Quest’ idea , 
e immaginazione premendo con veemenza il cervello, 
e ’1 cuore, viene a destarvi un furioso riverbero, che 
mette tutta la macchina in Scompiglio. Quando Tira 
invecchia, resta una pressione molesta e abituale , det- 
ta odio . Chiedesi , perchè la vendetta appaga l’ ira , 
e produce un piacere più dolce ( come diceva fieramen- 
te Achille in Omero) dello stillante mele ? Non è dif- 
ficile il rispondere a sì fatta domanda . Ogni pressione 
della tela nervosa è dolore : e ogni causa , per cui 
quella pressione viene a cessare, genera piacere ; il qual 
piacere è sempre proporzionevolc all’intensità del do- 
lore, che viene a dileguarsi . E quindi è , che gli ef- 
fetti dell’ira sono sempre in proporzione coll’ accen- 
sione iranda . D’ Orlando acceso d’ira al pericolo di 
Angelica: Berni lib. l.c. 15 , stanza ti e seg. 

Il Conte , eh' alla donna è lunghi poco. 

Ode la voce , che cotanto amava , 

Subito al core e al viso vagli Un foco , 

Che fuor della visiera sfavillava : 

Batteva i denti , e non trovava loco , 

E le ginocchia sì forte serrava , 

Che 
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Che non ebbe vergogna Brigliadoro 
Di frfdcr gid mugghiando come un lòto ; 
•••••*•••••»•• 
Crolla là tesiti come cosa inìana 
E a due mani tìen Alta T uriinda Ha 


Cotàl Orlando attraversa , scavezza , 

Urta, getta sossopra , strugge , uccide- 
Di Radamanto la tròppo grandezza 
Lo rovinò , che sopra gli altri il vide. 

Corrigli addosso è là testa gli spetza 
È quella, e 7 collo , e'I petto gli divide j 
' E la Sella , e 7 Cavallo , ed ogni cosà 
Fracassò quella Spada j ariosa ; 

$. 3ÉXII. II timore ha tutti i caratteri deil’accèssd 
d’un parosismo di febbre: forti battimenti di cuore : 
bassezza di polsi; rnccapricciamentó della elite , e de’ 
peli ì pallore : un color d’ òcchi tramortito: spezza- 
mento di muscoli , e spossamento di forze : svanimen- 
to de’ pensieri, e della ragione: freddo sensibile ai di 
fuori, e di dentro: piccolo sudóretto, e fresco, defi- 
«Juj ec. E’ dunque anch’essò un attacco della nerveo- 
logià, e del Cuore . Ma dove l’ira è iin moto di ri- 
verbero elastico nascente dà costrignimento di cuore} 
il timore è un rilassamento. Bisogna dunque immagi- 
nare gl’iracondi essere elasticissimi, e molli 1 timidi. 
Nasce dall’opinione di qualche male sovrastdnte ; no 
facilmente evitabile . E’ sempre In ragion composta 
della debolezza del temperamento, e dell’apprensione 
del male . 

§. XXII ì. La speranza ( passione, della quale niun*‘ 
altra è piu piacevole, purché non degeneri in frenesia) 
è quel che è il primo grado d’un amor leggiero, e , 
come dicono, Platonico. Quindi è, che ha tutti i se- 
gni d’ una tenue e nutritiva fiammetta . Produce una 
piacevole dilatazione de’ vasi sanguini, che dà ali’ uo- 
mo un certo brio e spirito : rende la nerveologia al- 
quanto più svelta; ortd’è, che fa l’uomo più leggiero, 
e ardente : promuove la perspirazionC . Per queste ca- 
gioni i fluidi , e i solidi acquistano un certo grado di 
vigore. Si vieue a digerir bene, si dorme tranquilla- 

incn- 
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<nente : sentesi il cuore gajo , e l’anima soddisfatta , 
Quando la speranza , per conseguimetito ordinato e suc- 
cessivo di porzione de’ beni sperati viene in parte ad 
esser soddisfatta , e in parte alimentata pel dippià , 
ella sola può costituire quella tranquillità di coscien- 
za, e letizia di spirito, che fa la presente nostra bea- 
titudine, Questa passione è la madre e balia delle vir- 
tù, delle scienze, e delle arti: ella nutriscee rinfor- 
za la fatica , e l’anima alle grandi e gloriose impre- 
se. Quindi è, che i Poeti la dipingono alata , e for- 
nita di penne auree, e leggiere. Finalmente è l’ani- 
ma dell’anima: ' . . , 

V ultima che si perde è la speranza , . \ 
JfXIY. Io tocco l’arte di poter capire la natura 
fisica delle passioni, non iscrivo qn trattato delle pas-, 
sioni. Due linee, e passo. Oltre alle passioni semplici , 
ve n’ha un’infinità d’altre miste, di due , di tre, o 
più . Quando si è intesa la cagion fisica di quelle pri-r 
me , non è difficile comprendere , come si generino 
queste seconde . Per cagion d’esempio , la gelosia 4 
un misto d’amore, di timore, di sdegno, che non al- 
tramente si combattono fra di loro di quel che si fac- 
ciano più correnti di mare, che vengano ad urtarsi da 
opposte direzioni . L’invidia è uqa passiofic composta 
d’amore, d’odio, di gelosia. La misericordia componsi 
d’amore, e afflizione. La vergogna ditimore, e d’un 
misto inesplicabile e confusissimo di moti ec. In som- 
ma è l’ immaginazione del bene e del male , e 1’ azio- 
ne simpatica o antipatica tra l’oggetto e noi, che ge- 
nera le passioni. Possono le fantasie e fazioni simpa- 
tiche e antipatiche rnnltiplicarsi o per esser composto, 
l’oggetto , o per guardarsi da molte e diverse parti, 

0 per sopravegnenti circostanze, e cosi generare nell’ 
anima un guazzabuglio d’idee , che produranno moti 
complicatissimi , e un grandissimo misto d’affetti. 

§. XXV. E’ detto , che le passioni nascono o per 
moti simpatici e antipatici, o per immaginazioni , e 
considerazioni. In ogni modo, che venganoa destarsi , 
la fucina di tutte è sempre P immaginazione ; perchè 

1 moti medesimi simpatici e antipatici per generarsi 
debbono, dirò cosi, passar per la fantasia. Quindi è, 
C-he la forza delle passioni è costantemente proporzio.- 
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losie ec. sono del primo genere; perché è l’ignoranza, 
e l’errore, che le concepisce e alimenta . Ma certi 
abbonimenti di odori, o suoni , che cagionano degli 
sfinimenti di cuore, la veduta d’ un topo, che fa altrui 
tremare , il piacere , che si ha per cose , che altri sti- 
mano laide, o cattive, e brevemente i genj , e con- 
tragenj , la maggior parte son della seconda maniera . 
Tra’ barbari vi ha piu false passioni della prima ma- 
niera: e nelle colte, ma lussureggianti Nazioni , più 
della seconda . 

$. XXVII. Si domanda, è egli il cuore, che guasta 
la testa, onde sono le stolte , pazze, inique elezioni, 
o la testa, il cuore ? La sperienza ci fa sentire ogni 
di e momento , che si pensa male nelle false passio- 
ni (i). Allorché la febbre di amore, il veleno dell’ o- 
dio o dell’ invidia , l’accensione dell’ira , il ribrezzo 
del timore, la gelosia, il veemente desiderio ec. haà 
cominciato a mettere il disordine nel cuore, cosi tut- 
te l’ idee e le Massime di verità vengono a rimutarsi , 
* si perde la discrezione : il laido ci parrà lindo di 
pennello, l’amico ci sembrerà nemico, il buono catti- 
vo e nocevole, i piccoli mali grandissimi, i nei ci par- 
ranno cancheri, gl’impossibili facili, e per contrani. 0 , 
le cose le più facili, difficilissime , impossibili: tutta 
in somma si arrovescia la sede della ragione , dove il 
cuore è guasto . Or come le passioni generansi tutte 
per contatti simpatici c antipatici delle forme delle 
cose , i quali contatti precedono ogni uso di conside- 
razione e di raziocinio ; sembra eh’ è il cuore quasi 
sempre il primo a guastar la testa . Perchè voi diffi- 
cilmente troverete uomini a sangue freddo e posato 
far di quelle pazzie , che veggonsi negli accessi di 
qualche passione . Senza tali disturbi noi non trove- 
remmo cosi agevolmente un empio, un ingiusto , un 
disonesto, un crudele ec. 

$. XXVIII. Ma è nondimeno altresì vero, che l’i- 
gnoranza , e l’ errore , e le opinioni abituali e false , co- 
me 
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me sono moltissimi pregiudizi pubblici, o annebbiando, 
i principi del ragionare, o mostrandoci l’una cosa pet 
l’ altra , o facendocela vedere per non veri aspetti * 
eccitano falsi e irragionevoli moti nel cuore, i quali,, 
come di riverbero , riproducono nuovi falsi giudizi cor- 
rompitori d’una buona ragione (t). Dunque la testa, 
e’1 cuore son cause reciproche. Ma parvi tuttavolta, 
che il cuore la fa più sovente alla tèsta v ed è cagio- 
ne di più gravi pazzie e scelleraggini , che quella a. 
questo . E' dunque per ogni via ardua , e quasi dissi, 
disperata cosa, senza il soccorso di più. potente mano, 
serbar un perpetuo equilibrio tra l’appetito e la ra-* 

{ [ione , per cui si può esser quaggiù telici ; perchè , f 
a ragione è una ragione infinitiforme ; e l’appetito u- 
na potenza infiniticupida Ógni forma nella ragione è 
un vento, direbbe Petrarca, e ogni vento è uno scuo- 
timento dell’ appetito , che son le vele d’ ogni ani- 
male . 

§, XXIX. Si cerca de’rimedj contra alle nocevoli 
passioni . Convengo che si può far molto per guarirci, 
di quelle, che nascono da ignoranza, oda errore. Cer- 
te notizie , e molta sperienza e pratica delle cose di 
questo mondo, ci liberano senza dubbio da molte ma- 
raviglie , speranze , ambizioni , desideri , timori , sti- 
me, disistime ec. Molte passioni son sempre figlie d’ 
idee cinte da tenebre : quando si viene al lume , è 
forza , che si dileguino . Ma qual rimedio contra a. 
quelle, che nascono dal principio simpatico e antipatico? 
Vi ha de’ timidi, degli innamoraticci, degl’iracondi,, 
degli avari, de’prodi , de’ crudeli ec. per costituzione di 
natura. Per quanto dotta e pratica sia la ragione , ella 
non può rimutare il temperamento ; e ogni istruzione, che 
in ciò si dàal fisico., resta nella regione dell’idea (z) , sen- 


' i ) Doni* è , ehe Socrate . dt- 
«e Annotile nel VI. degli Eurte- 
mi eap. j. negavi che 1* 

il "iulla itimdtft tltl- 
lt ette, t h iriente rU' rrincifj viri, 
f dii Viro tltttma, di vivete potefie. 
mai cfiere intcmpeiantc , incorni- 
dente, iniquo ec. 


(t) Piatemi' un detto dì Anitote» 

Ir, t'-’atVTT) »9f» XI7*t , 

ni uh (intiero attratto di ftr so <i 
muov 4 aitai* , <xtX' tu lux t» 
noti ■wpxXTixn , se non è quel , che 
naie e da gualche fine , Il fi alt et 
tttthi , « mani all' anione . 

■ < » - •* 


/ 
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CAPITOLO VL. i 1f 
ara altrimenti operare sulla natura . Socrate dunque a- 
veva il torto nella tesi generale . Se qualche cosa può, 
sono le cagioni meccaniche. Una disciplina lunga , e 
ostinata può certamente curar molto di quella vizio- 
sa disposizione, ma come trasmutare le fibre mollili» 
dure ? o le dure in molli? La velocità del sangue in 
tardezza, e questa in quella? E cosi del resto. Con- 
chiudo, che le passioni di temperamento, e nascenti 
da forme simpatiche e antipatiche non sono che diffi- 
cilmente curabili (i). Voi non farete nwi di Socrate 
Ovidio , o di questa Senocrate : di Aristide Alessan- 
dro, nè di Catone Udcense Pomponio Attico: di Ti- 
berio Claudio ec. Qui dunque si richiede la mano on- 
nipotente , che mena la Natura . 

§. XXX. Cosi inecodesi, che si volessero dire gli 
Stoici, quando insegnavano, che il solo savio, e il 
solo apatista sia libero e beato . Non. è già , eh’ essi 
stimassero, potervi essere nessun uomo, il quale non 
sentisse nè dolore, nè- piacere, nè fosse soggetto a 
passione alcuna; perchè questo ripugna alla natura a- 
nimale , sensitiva, mobile, bisognosa: ma perchè cre- 
devano di non si poter esser lioero ,. contento , e di 
operar dirittamente, cioè secondo le regole della ret- 
ta ragione , dove le false passioni venissero ad ingom- 
brarla . Il che è tanto vero, quant’ècerta la speran- 
za, che ognuno ha di se. Ma anche quest’ apatia stoi-. 
ca è un punto difficilissimo in pratica* Non dubita r 
■ j che 


(i^Si vede nondimeno, che uni 
lungi e ostinati disciplina rimil i a 
hi certo modo la natura . Fa il 
medesimo il cambiar clima * Pochi 
Macedoni di quelli, che Alefsan- 
dio menò seco in Babilonia, dopo 
alquanti anni si sarebbero detti 
più Micedons t I Tartari abituati 
nella Cina sembiano diventar don- 
ne , come i Cinesi. GH Spagnuoli 
del Perù e del Me fi i co dopo non 
molto tem o vi si snaturai ita a no , 
siccome è avvenuto de’ Turchi in 
Ali» e In Grecia. Quei dell'Asta 
quando trapafsano il Mar negro , e 
si (Usano d’ intorno al Volga , al 
Bbtùtcne , vi diventano Calmuchi, 


E* degli uomini come delle piante. 
Traspiantate , cambiano natura . 
Queste gran Colonie Europea nell* 
America, nell' Africa , n U' Atra 
P Uso no efse serbare la natura delle 
Metropoli dopo quattio generaai s- 
ni t Anzi neppure 1 Presidi delle 
Piane. Gli Spagnuoli debb ilo di- 
venire Africa i In Orano . in Celi- 
la: t gl’inglesi Spagnuoli Misti a 
Gribreltar , e Africani al Senegal . 
I Portoghesi del Congo, e del Bra- 
sile son cosi simili a quei del Por- 
togallo , come questi a quelli Afri- 
cani e Americani. Ct è dunque a 
far poehifsimo fon lamento su te 
Colonie di climi cosi diversi. 

Y 
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die le t>--cne cognizioni , e la lunga e severa discipli- 
na non possano giovarne assaissimo . Ma quanti son’ 
essi capaci d'essere allevati nell’ una, e nell'altra? E 
quanti sono in grado di bene ammaestrare, e discipli- 
nare? Al che si vuole aggiugnere ? che il costume 
pubblico, e certi spiriti, o di vertigine, 0 di furore, 

0 di morbidezza , e lusso , o di rilassatezza di vita , 
che si veggono in tutti gli Stati alternativamente re- 
gnare , sono delle maree , che trasportano anche i più 
savj , e i più forti. 

$. XXXI. Notiam qui finalmente , che quasi sem- 
pre avviene , che una passione più veemepte cacci la 
meno , come chiodo si caccia co » chiodo . Così un mag- 
gior amore dilegua un minore : e la maggior ira e- 
stingue la minore: il maggior timore il minore : la 
più grande speranza la meno ; come il più chiaro lu- 
me oscura il meno , e i gran suoni non lasciano udire 

1 piccoli e delicati. La ragion di questo è, eh’ essen- 
do la più gran passione maggior percossa della fanta- 
sia , e perciò più grande scuotimento del cuore , e 
de’ nervi, che non è la più piccola ; non può domi- 
nare la tenue sensazione , dove cominci a regnare la 
veemente. E quindi si può ’ apprendere l’arte di go- 
vernare gli uomini , c di ritirargli da certe false e 
nocevoli passioni ; ed è di studiarsi d’ imprimere ne* 
loro cuori una passione più veemente, ma più vera 3 
cioè più concorde con gl’interessi personali, e co- 
muni. Così la gloria, il premio, o la vergogna , e 
’1 gastigo eccitano il vigore ne’ fanciulli , e fanno 
loro abbandonare l’amore dell’ozio , e delle bagat- 
telle . 

0 . XXXII. E’ detto già ; noi eleggiamo e siatn con- 
sci di eleggere ; abbiam dunque una Potenza Elettiva , 
cioè un Arbitrio Libero . Ma perchè notì eleggiamo 
senza motivi, cioè dolori , e paragone de’ motivi fra lo- 
ro, e col fine, o sia ragione j dove non siano motivi, 
e non paragone de’ motivi , non è jeelta , e non libero 
arbìtrio. I motivi sono gli appetiti, che tendono tur-' 
ti, chi chiaramente e direttamente, chi oscuramente e 
obliquamente al Fine Generale , cioè alla Felicità . 
Non ci è moto senza appetiti (o dolori) e non ci è 
elezione senza moto. La ragione cerca i mezzi al fi- 
ne. 
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u$, o presentatigli, gli paragona, e sceglie poi a t«r 
noi e del giudizio di rapporto , e al senso di dolore o 
di piacere, che destano l’ idee. Non si sceglie il fi- 
ne: egli è insito nella natura j dunque 1* elezione è 
de’ naezzi . Il calcolo de’ mezzi per rapporto al fine 
è 1’ Arbitrio ; e il preferire gli uni agli altri, che noi 
facciamo , è la procresi , prescelta , cioè il Lìbero . 
Dunque noi siamo tanto più liberi , quanto abbiam 
maggior copia di mezzi , e siamo migliori calcolato- 
ri, e meno schiavi de’ motivi. La libertà umana è 
sempre in ragion composta di queste tre cose . E per 
questo è poca libertà ne’ fanciulli , pulla nelle be- 
stie (i) . 


CAPITOLO VII. 

v Della Felicità. 

I. /*">LI uomini nello stato selvaggio e barbaro , 
VJ essendo tutti senso e fantasia, non giudica- 
no delle cose astratte , che per cose e forme corpo- 
ree. Quindi è, che in tutte le antiche lingue gli Es- 
seri spirituali , e intellettuali sono nominati con voci, 
le cui radici non significano, che proprietà corpo- 
ree (i). I Greci chiamavano un uomo felice o\Bior % 
cioè molto ricco , c ancora *s.**mo t», cioè ben fortu- 
nato , essendo in quella lingua A*mo» , e Ammvimj il fa- 
to della fortuna ; c intendevano adunque un uomo ar- 
ricchito dalia fortuna, come i Latini dissero fortuna- 

r t > 


( 1 ) S. Toni m, so di alle bestie un 
stmìvelantarii ; dunque lor dà un* 
temi rag ione. Lock pretende che in 
eerri rincontri I cani consultano; e 
Bu/fon, s li Elefanti . Sembra di 
vedere nerli Elefanti un tetto che 
di pensieroso e riflefsivo a certi 
casi intricati. Se noi giudichiamo 
dall* uso de* metti confacenti al fi- 
ne , niuno deve più scegliere , 
quanto un ragno , un* ape , una for- 
mica i e più ancora un Castagno , 


un Noce , e tutte le piante . Dire- 
mo , che comultino , rapportino . 
scelgano 1 La conseguenaa ,,che mi 
par certa, è che o queste tosetceU 
gon tutte, o vi è , chi sceglie per 
else . Ma chi direbbe che icelgan 
tutte ? 

(a) I CalifornJ , dicono ffrt | 
Milionari , non si poftono per ma. 
tiferà alcuna portare a capire l'fctee 
un poco astratte . Sttri» dilU C*l'r~ 
firn!* , tom. a, seft. i. 


Digitized by Google 



540 ANTROPOLOGIA 
*c > e fortuna t us nel medesimo senso. Ma gli Dei fa- 
lcono detti come chi dicesse in cima cima ci- 

ma deila ruota della fortuna . I Latini dissero un uo- 
mo felice beatum , acconciando alla loro pronuncia il 
bioton de’ Greci , cioè abbondante di vitto , quasi 
■pecuniosum y ricco d’animali, che fu la prima dovi- 
zia de’ popoli barbari, coni’ è oggi de’ Tartari, è de- 
gli Arabi vagabondi . Il chiamarono ancora felicem, in 
senso di fecondo e abbondante , parola nata dal verbo 
greco ?"*> , nascere , generare. Quindi sono quelle fra- 
si latine felix prole vir , e d’ una donna, felix uteri , 
per feconda; e della peste ,‘ felix letbi , che miete gli 
uomini ; e cosi felix arbor , fecondo di foglie , e di 
germogli: onde filix , felce è detto in senso di prolifi- 
co. Ecco il pensare de’ popoli grossolani. 

§. IL Giudicando la presente nostra felicità dal sen- 
so delta coscienza , siccome è convenevole, che si fac- 
cia , ella è quel sentirci soddisfatti e paghi dello sta- 
to, e sito presente della natura; e la miseria è peri* 
opposto. Dunque la felicità è un senso piacevole, e la 
•miseria un dispiacente e inquieto . In una età di 80. 
anni, vi sono infiniti punti di tempo, in cui siam pa- 
ghi di noi medesimi, e infiniti, in cui nò. Dunque in 
una vita di 80. anni vi ha un’infinità di punti beati , 
T un’infinità di miseri. Come dare ad uo uomo il ti- 
tolo di beato, o di misero? Se tutti gli 80. anni non 
•fossero, che una serie non interrotta di que’ punti, che 
piacciono, quell’uomo sarebbe pienamente beato; e se 
fossero de’ secondi, che dispiacciono , sarebbe interamen- 
’te misero. Ma niun animale potrebbe vivere nella sa- 
conda ipotesi: e la comune sperìenza è , non essere 
quaggiù per noi possibile la prima. Quando i Filosofi 
dicono , che la Natura destina tutti alla felicita sono 
in opposizione coll’ esperienza . Ma paiono due diverse 
quiscioni. I. La Natura ci genera per la felicità? II. 
Amicrm per natura di esser felici ? Questa seconda è 
provata per la coscienza di tutti: e la prima si può 
da colui decidere dalla parte del si , che non ha an- 
cora provato dolore alcuno , nè noja . La piena felici- 
tà non può essere dunque, che un dono di Dio. 

$. III. A chi dunque diremo quaggiù felice, o mise- 
ro? A colui, cred’io, diremo beato, nel quale il pro- 
- - dot- 
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dotto del numero de’ punti felici multipiicati per 1* 
intensità eccede quello del prodotto de’ punti miseri 
mukiplicati per l’intensità; e misero chiameremo co- 
lui. nel quale la somma de’ punti infelici multipiica- 
ti per l’intensità eccede quella de’ felici. Secondo 1* 
eccesso di questi prodotti sarà l'uno più felice, l’al- 
tro più misero . Dunque la felicità sarà in ragion com- 
posta del numero è dell’ intensità de’ punti felici , e 
pel rovescio la miseria . 

IV. Epicuro avea detto , che la felicità degli 
Uomini viventi consisti nell’n<ta' , n i cioè nel piacere, e 
intetdeva nel piacere deH’animo (»). Cosi anche noi 
diciamo, che la felicità eterna delle menti separate 
sia {osta in Una pienezza di voluttà di spirito profluen- 
te dilla contemplazióne delia Divinità : torrente vola- 
ptatis tueé pótabis 7t0f . Cicerone nd’ libri dà Firtibtu 
Con gentilézza Romana tratta Epicuro da bestia in fi- 
losofia , e da ignorante nella lingua Greca , ancorché 
avesse assai dimostro pel discorso di Torquato ch’egli 
era nella medesima teoria di Epicuro, e per la vita , 
eh’ aVeva la medesima pratica . Ciceróne era Un Filo- 
sofò Avvocato: e credette di poter trattare certi plin- 
ti filosofici, com’egli trattava la causa di Vetre, di 
Pisorte , di Cacilina , cioè da Pirronicó . In tutti i li- 
bri Greci , che Ci restano , incominciando da Omero- 
fino à Cicerone, la parola «!<&>*> , e l’aggettivo »$** > 
n«, », sì dicono tanto de’ piaceri dell’animo, quanto 
di quelli del corpo. Si dice tifon della contémplasio- 
ne della verità, l’dLti» della coscienza della virtù, co- 
me i Latini voluptas in senso di jucund'.tas , che Te- 
renzio dà fino alla vita beata degli Dei. Platone ave- 

• va 


(ij Vedi il ditCor<*> di TVsrqliafn 
mi i. dt fiaiiw di Cicerone , c 
Laerito in lipienro , e Gatsendo i 
lucretio lib H, v. i<f. 

... . . Unni vidtri 

- n;I aliud Ulti NéUurAM UtrOri, 

ntiì ut qiium 

Cerfore lejunftui dtìor ablìt , 
mente fruàtur 

iucundé < rutti , città temete, mi- 
ti **» 


Notili qui , ebe il Marchetti L 
guasto il tfhio dt Lucreiùu pren- 
dendo il jucundc sensu pe‘ piaceri 
de’ tenti , umluKuto ripugnante al 
mente fruatut , t corrompente l'c le- 
galità tuerealrsn» . Lucrerlo dice r 
alloicKr cefsa il dolore del corpo f 
Itaice la cotclenaa toave • piace, 
vo.e, I» quale te non «la turbata 
da cupidigie, e da timori, fa la 
presente notila feliciti ( 


Digitized by Google 



341 ANTROPOLOGÌA 
▼a scritto un libro su questa materia , intitolato 
ir tpi t«g nStrrf } cioè della voluttà , dove l ’ cdone è così 
di corpo, come di spirito. E Aristotile in tutte le 
sue Opere Morali dà dell’ edotte tanto al piace- 
re dell’ animo , quanto a quello del corpo . I mi- 
gliori Greci oppongono l’*J»»" , alla *•«*»>, cioè egri- 
tudine ; poteva quésto essere ignoto al Console Ro- 
mano grandissimo leggitore e copista de’ Greci ? Quan- 
do dunque esclama , o io non so di Greco , o non 
è , che il piacere de' bordellìstì , degli ubbriachi , de' 
ghiotti ec. esclama da declamatore , non ragiona da 
Filosofo. Ma se egli ha il torto in Grammatica, l’ 
ha più in filosofia. Troppo è noto , che la felicità 
quanto alla sua essenza non può essere , che un senso 
di piacere placido , equabile , continuato , senza tur- 
bamento , timore, sospetto. Egli medesimo, dopo a- 
ver svillaneggiato Epicuro, vedendo un po’ più chia- 
ro doversi distinguere le due quistioni , Che è la feli- 
cità ? Donde nasce ? viene a confessarlo nel V. libro 
de Finibus . La natura prevale sempre alle sofistiche- 
rie , un poco che si tratti posatamente, e che non si 
belletti . 

$. V. Cicerone dunque, come gli Stoici, Platone , 
e molti de’ Filosofi Greci, si erano imbarazzai nella 
prescpte quistione , per non aver avuto l’accortezza , 
o la pazienza di distinguervi questi due punti , eh’ è 
necessario distinguere per non ingarbugliarla . I. I» 
che consiste /’ essenza della nostra felicità presente , e 
anzi della felicità d'ogni altro Essere sensitivo di pia- 
cere , e di dolore ? II. Onde nasce , o per quali cause 
viene à prodursi ? Egli era da mettersi fiior di dub- 
bio, dove non si voleva abbandonar la natura , che 
l’essenza della felicità consista in quel senso di via- 
cere, eh’ è detto; perchè le astrazioni, dicavi Cice- 
rone medesimo per bocca di Torquato, non han luo- 
go dove si tratta di senso. Ben’ era (e il meritava as- 
sai) da disputarsi, e filosofarsi su le cagioni produtti- 
ve delia felicità (i). E se ella è un senso dell’essere 

• -sce- 

(i) Aristotile vi srrifst otto li- glio questo problema , e da uomo 
bri EuÌVmmo» ' Non ho onore , 

trovato, oh’ alni scioglisfse me. 
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scevri di dolori, e di una continuazione di equabili 
piaceri , o di sentirne il men che si possa , era da 
dar opera a trovar l’arte da evitare il dolore, e d’ 
accrescere la serie continuata de’ punti piacevoli del- 
la vita. Quest’arte è senza contrasto difficilissima , e 
tanto più, quanto ch’ella vuol esser varia, come i 
climi, gl’ingegni, i temperamenti , le classi delle per- 
sone, l’età ec. Ma si era in prima a dire, che vi rie- 
sce più la natura,, e ’l comune della gente , che i Fi- 
losofi metafisici ; perchè la Natura presenta ella me- 
desima i punti di veduta , e la gente volgare di me- 
diocre prudenza pratica, dove non sia sedotta da’ fal- 
si dotti, dalla falsa Politica, dagl’impostori, dagli ap- 
parati e da’ pregiudizi delle grandi Città, e delle Cor- - 
ti, questa gente, dicevo, cerca l’arte di esser felice 
. in quel piano stesso, dov’è la miseria, che mi pare 
la più sicura filosofia. Ma i Metafisici sur volando, so- 
verchio , se n’ escono , c danno in sistemi sorprenden- 
ti, ma non rimediami alla natura (i). Ma di ciò nel- 
seguente capitolo . 

$. VI. I dolori nascono, com’è detto, da due ban- 
de , corpi e immaginazioni , c non ne nascono , che 
per 1» legge di collisione, siccome è altrove dimostra- 
to . Questa collisione viene o dall’ interne macchinet- 
te, le quali compongono il nostro corpo, ond’è un’ 
infinità di mali, e dirassi collisione interna : o dall’ur- 
to, e percossa de’ corpi, che ci circondano, e chia- 
merassi esterna. L’immaginazione percuotendo il cer- 
vello , e quindi il cuore , e la tela nervosa viene a ge- 
nerare in, noi un’immensa copia d’irritazioni e di do- 
lori; i quali perchè vengono dalle forme presentate al 
nostro, intelletto diconsi dolori d ’ animo . Sono anch’ 
essi di due maniere; perchè o. quelle forme ci vengon 
di fuori , o l’ uomo medesimo ghiribizzando le si crea. 
Da queste forme , e dagli scuotimenti , che produen- 
np , siccom’ è ragionato di sopra , svegliansi tutte le 
passioni dell’animo, ministre di gran mali, e di gran 
beni . 

$. VII. Qual’ è dunque l’arte di esser felici ? Quella 

qre- 

ti) Notiti . che non. il ptfla qui , rete . cioè del MINIMO DE’MA- 
cic della felicità putajueuu uatP- II, che ngn t nondimeno un acro. 
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trred’ io , che c’ insegna ad avere il minimo possibile 
di si fatte pressioni, e collisioni dolorose. E perchè 
questo non si può fare sene’ accrescere quelle forze , 
che possono respingerle, o minorarle; le, quali forze 
son dette da’ Greci 4 /“' rtu , virtutes eh’ Latini; s’ in- 
tende, che non si possa esser felici senza molta vir- 
tù . I Greci chiamarono perciò Eroi i più gran vir- 
tuosi, perchè fcpoM in quella lingua non suona, che vi-' 
gore, impeto, fortezza, siccome si potrebbe mostra 1 - 
re per infiniti luoghi di Omero: c i Latini fortes , é 
viros , da vis (t). La forza è dunque secondo il co- 
mun scn;0 di questi popoli, il solo stromento per es- 
ser men miseri (2). Questo senso è il solo, che c’in- 
segna la sperienza . 

$. Vili. Or queste virtò son di due generi , appar- 
tenendo altre alle forze corporee, altre a quelle dell’ 
animo. Chiamansi queste scienze , e abiti virtuosi 
quelle, arti . Sarebbe difficile il dire quali fossero più 
necessarie, le virtù deiranimo,'o Parti; perchèsenz’ 
arti non è possìbile di riparare un diluvio di mali, i 
quali o ci vengono addosso da fuori , o pullulano dal 
didentro di noi medesimi : senza scienze, cioè senza co- 
gnizioni chiare , distinte , e concatenate delle cose di 
questo mondo e de’ loro rapporti, none facile,chele 
arti sieno gran cosj» , e di quel giovamento , che si ri- 
chiede; seiìza virtù morale non si farà mai il vero e di- 
ritto uso di quelle cognizioni , e arti ; che anzi si ri- 
volteranno a cagionarci maggiori mali (3) . Quali sie- 
no 

tisi ile aleno più filiseli, < ricada- 
no nella clafse di coloro . che eh a- 
mano servi ; cui Aristotile i nel 1. 
della Vtllticà ) nort repuh tali , 
che per fuetto appunto di non a- • 
rer natura Capevolt di virtù ; 

(l ) E* manifesto della noria dt’ 
popoli scostumati . L’ arte della 
Cucina fece appiccar* Apicio . do- 
po aver dato fondo ad un gran 
patrimonio L* ambiatone di re- 
gnare senta limiti , 1’ avidità di 

rikehetee . l’ amor di distinguersi . 
e .r citi via) , han convertito le 
più belle e utili cogniaioni in arti 
da desolai 1» terra > 


(i) Di qui sono quelle minia* 
d’ Incoraggiare, viri ejitre, einO- 
ùscio spef.o artpff s-nj . cine uo- 
mini di t ttù qual conviene alia 
naturi generosa • magnanima dell* 
uomo . 

(a) li costume dì certi popoli 
colti tri* q itali r’ hi una parte 
d’ uomini . che per ordine civile 
ti stira- disobbligata alla fatica, 
la quale rigetta su d’a'trl; e un’ 
iltra che ti reputa poter efser b»o 
na per le Virtù morali degli islrrl i 
questo costume, dico rende infe- 
llcifsimr m-l tif- ime pets ne ; per- 
ché le priva dell* virtù di corpoe 
di cuore i dond» poi avviene , eh’ 
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no Parti necessarie a respingere, o minorare i mali 
fisici , sarà dimostrato nella Scienza Economica . Delle 
cognizioni , e scienze è detto nella Logica Italiana t 
e delle virtù morali dirassi nella Diceosina . Sol ne 
diremo qui sotto nel seguente capitolo quanto basti 
■all^ presente Scienza . t 

$. IX. Riflettiamo per ora, die la felicità può con- 
cepirsi o eticamente , o economicamente , o politica- 
mente . La felicità etica è quella delle private per- 
sone: l’economica, quella delle famiglie: la politica » 
o civile , quella della Repubblica . Un uomo , nel qua- 
le la somma e intensità aft’ punti piacevoli di tutta 
la vita eccede di molto quella de’ punti spiacevoli ^ 
avrà conseguito la naturale felicità : e questa dirassi 
monastica , o felicità d’ una petsona . Quella famiglia, 
in cui all’unità , concordia , amicizia delle persone 
troverassi unita la felicità monastica di tutte , sarà 
una felice famiglia , e beata sarà detta quella Repub- 
blica , nella quale le famiglie , che la compongono , 
saranno armonicamente congiunte fra loro, e col ca- 
po, e godranno tutte della felicità economica e mo- 
nastica. La felicità monastica è in ragion delle virtù 
corporee, e spirituali dell’uomo: l’economica, in ra- 
don composta delle virtù di tutti i membri d’ una 
famiglia: e la civile, in ragion delle virtù di tutte 
le famiglie , e del capo . E’ difficile di trovare molta, 
virtù in una persona, più ancora in tutti i membri 
d’una famiglia^ e non so dire , se difficilissimo, o 
impossibile, di trovarne in tutto il corpo politico . 
Quindi è , che le persone felici son poche : meno , le 
felici famiglie: e rara, o niuna delle Repubbliche (i). 

$. X. Shaftsbury sosteneva, che la virtù, e princi- 
palmente la morale, detta cosi per eccellenza, cioè un’ 
interna istigazione ad un amor sociale , e a far del be- 
ne al genere umano, sia essenziale all’uomo. E quali- „ 
do se gli oppone, che vedesi il contrario in pratica , 
dove tutte le persone, le famiglie, le Repubbliche , 
sembrano l’une esser nate nemiche dcll’alt/e, perchè 


(') Dunque quando al pitia di umftrMt, t non mai afeoluUmen- 
qucita felicità , a’ intende tempie te . 


i 


« 
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troppo amiche di se : risponde , che questo è , perchè, 
Queste persone, famiglie, Repubbliche, non sono an- 
cora giunte alla cima della perfezione della natura u- 
tnan3 , e vale a dire , la natura non vi si è interamen- 
te sviluppata, ed è ancora cruda ed acerba . Come 
nelle frutta , dove voi troverete molta acerbità , se o 
il tempo di perfetta maturità non è ancora arrivato , 
o il clima , le stagioni ec. si sono opposte al perfetto 
loro sviluppo . Questo pare che significhi , d’ esservi 
molta fanciullaggine e puerilità in tutti ; il che mi fa 
risovvenire di quel, eh’ è detto altrove , che Omero 
con molta grazia quasi dapertutto chiama gli uomini 
nepii, regàzzi . Mandeville (i), ch’era nel sentimen- 
to diametralmente opposto, si ride della filosofia di 
questo Milord, come Martino di quella di Candido, 
e ’1 Berni di quella d’ Orlando, che chiama il Conte 
de Ming . . . L’ uomo , secondo lui , non essendo me- 
nato, feccia, o no, niente , niente , che dall’ amor- 
proprio, eh’ è opposto all’ amor sociale, come preten- 
dere , che possa sentire amore per la virtù ? Sarebbe 
dire ad un cerchio, siate quadrato. 

$. XI. Mandeville , cui gli stranieri hanno avuto 
la debolezza di stimare per un capo d’opera delle te- 
ste pensanti , e gli Britanni per un un uomo senza 
testa , e senza raziocinio fe) ', Mandeville e sempre 
un Filosofo di corteccia. Òr perchè la scorza delle 
cose umane è dapertutto ricamata a diversi colori , 
figure , facce j egli , che non filosofa , che su queste . 
è sempre vario e contraddittorio. V amor proprio e 
essenziale all’uomo. Vero , e alle bestie altresì. Co- 
me concepire un Essere sensitivo senza amor proprio? 
Sarebbe un Essere sensitivo meno un Essere sensiti- 
vo , cioè un tronco . Questo amor proprio è la forza 
conservatrice- degli Esseri sensitivi: se la forza con- 

: ser- 


to A Sfateli imo thè Nature of 
Society. Non niego , die* egli, ibe 
•fluii idee nin sieno belle « generile , 
t. rea igni fico ci' ajuta di entuiiai- 
Mo , j Ult ad hpirdrel di' fin niHII 
l'nli menti dilla dignità t tublimila 


diti 4 n tur A Natura . Md ‘funi dit- 
f ralla è /-fi di avi ener viri ? . . . 
la Ut ri reali t a è inetmf alitile etn 
la gUrnaliera iperienid . 

(a) Vedete il giudiain elle ne dì 
Hum ne* tuoi Diieeri! filirrjiri . 
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CAPITOLO VII. 547 

servatrìce degli Esseri è virtù fisica ; l’amor propri® 
è la prima e la più gran virtù fisica degli animali tut' 
ti quanti . Per conoscerlo , privatenegli ; e vedrete di- 
strutto tutto il regno degli animali . Ha qui che dir- / . . 
mi Mandeville , o chiunque? 

§. XII, Ma l’amor proprio c opposto all’ amor so- 
ciale. E’ parmi come dire, che perchè ogni corpicei- 
lo del globo terraqueo sia grave, tutte queste partico- 
lari gravità sieno opposte l’une all’ altre. Si potrebbe 
dire sciocchezza più grande? Il fine di queste gravi- 
tà è di formare un sol corpo di tutti gli elementi 
gravitanti ; la gravità dunque di ciascun elemento è 
essenzialmente consona a quella di tutti gli altri ri- 
guardo a questo fine , nè si possono opporre , che per 
accidentale disordine e violenza contra T insita forza 
della lor natura . L’ àmor proprio è la gravità morale 
degli Esseri sensitivi , amor visus pondus mevm: ilio 
feror quocumque feror , diceva un gran pensatore (i). 

Questo fine è la felicità. Tutti han dunque una sola 
e interna direzione, e questo significa, che i loro a- 
mori non possono essere di lor natura contrarj, nè l 1 
uno distruttivo dell’altro per essenza, ancorché pos- 
sano divenire opposti per viziosità , ma ogni viziosità 
è un accessorio della natura , è una violenta . L’amor 
proprio non è dunque opposto all’ amor sociale per in- 
terna costituzione della natura animale, ma per dis- 
viamento della sua direzione nascente da esterna c 
accidentale violenza. 

§. XIII. Quel si dirà , che non è ancora questa uni 
virtù sociale. E’ vero; ma è il germe della virtù so- 
ciale, il quale se si lasciasse venire alia sua vera ma- 
turità , il che non si fa , che per l’aura feconda delle 
buone cognizioni , e per la for?a d’ una lunga e ben 
condotta disciplina, sarebbe per appunto quel che dice 
Milod Shaftzbury . Entriamo in un poco di teoria . L* 
amor proprio benché di sua natura tendente alla felici- 
tà dell’Essere sensitivo, ha nondimeno molto della na- 
tura dell 'elasticità corporea . Questa forza , conservatri- 
ce dello stato de’ corpi elastici , non si desta mai, sen- 
za pressione . L’ amor proprio dorme , finché qualche 

pun- ’ 

U) S, Agostina nelle etnonimi . . . . 
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puntuta non lo svegli ; nè egli si risveglia', e risalta , 
che proporzionevolmente alla pressione . Le piccole 
punture il fanno levar poco, le maggiori più , c le 
grandissime il fanno sbalzare per un’ampissima atmo-. 
sfera. Una piccola puntura di fame, di sete, di ve- 
nere, di noja, di freddo, di caldo, di stanchezza, d* 
invidia, di timore, d’ira, d’ambizione ec. gli fa al- 
zare appena il capo; sbadiglia un poco, si gratta , si 
stiracchia, e poi ridorme. Più grande, fa, che sor- 
ga, guardi intorno, si muova a passo grave , e cerchi, 
come placare il dolore, l’inquietudine, 1* affanno. Ma 
una fame o sete che si vegfca cogli occhi e chiappi 
con le mani, un fluido generativo, che distenda certi 
nervi sensitivissimi, e generi una convulsione univer- 
sale, un micidiale fastidio, e un’ oppressiva malinco- 
nia , un timore assiderante , un’ira divampante, la lima 
sorda di grave invidia, un’ ambizione che punga dì e 
notte acerbissimamente, un dolore in somma, e un’in- 
quietudine soverchia, fa, che il principio conservato- 
re dell’ animale venga a svilupparsi d’ogn’ intorno , per 
iscappare per qualche direzione. Non sapeva Manda- 
ville, che non ci è altro principio motore dell’ amoi* 
proprio, salvo che il dolore, l’inquietudine, la pres- 
sione ? Questo voler vincere la pressione , cacciar la 
noja , placare il dolore , fin qui non è , che una virtù 
fisica . E se l’ uomo non avesse più di ragione , cioè 
di cognizione di rapporti , che le bestie , non sarebbe 
più capace di virtù, o di vizj morali rispecto alle di- 
rezioni dell’ amor proprio messo in moto dal dolore , 
di quel che sieno le bestie stesse (i). 

§. XIV. Qual’ è dunque questo sviluppo dell'amor 
•proprio, che ne fa virtù, o vizio?’ Quello, crcd’io, ed 
estimerà ogni uomo non prevenuto, che si fa per quel- 
la direzione, che è più conforme al fine di questo prin- 
cipio conservatore . Ór questo fineé, non voglio dolore, 
non inquietudine : c dove questo non si pud ottenere , 


(i) Fotte quitto tl vdleVi inteil- tilt» li sol» animatiti nell’ uomo . 
drre Obbet quando potè pei fon- per procedere poi eoa metodo ali* 
demento dell’opera </e Clv* , che ’taiiohalita calcolattiee dt' rappor- 
ta fitteti,* flit* e ’/ jru tieno una ti • 

«ota. fc t li contiderata per arten. 
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voglio il minimo di' mali. Questo può esser dimostra- 
to per la giornaliera spcrienza di tutto il genere u- 
mano . Ma nello scegliere questa direzione , e nel se- 
guirla con fermezza, si richiede molto valor d’intel- 
letto, e molto di cuore; cioè molta virtù intellettua- 
le e morale. E perchè l’intelletto ha una curiosità 
naturale di saper quel che giova , e ’l cuore una na- 
turai pendenza a seguirlo, poiché l’ha conosciuto; e 
queste pendenze son figlie dell’ amor proprio; seguita 
che la pendenza alla virtù è figlia dell’ amor proprio. 
Lasciate sviluppar l’intelletto, dirà Shaftzbury , e ve- 
drece sbocciarne la virtù . Nelle bestie lo sviluppo 
dell’ amor proprio è sempre mecanico , ed è per non 
esser capevoli di virtù intellettuale. E’ il medesimo 
ne’ fanciulli, un poco meno ne’ giovani, e ancora me- 
no negli uomini fatti. Progressione, che si vede fino 
negl’interi popoli. 

, 0. XV. Ma qual’ è la direzione dell’ amor proprio, 

che può sola metterci nello stato del minimo de’mali ? 
Non può esser altra, che quella, la quale accresce 
tanto le forze fisiche dell’ uomo , che non si potrebbero 
più. Sarebbe cieco fin degli occhi del corpo, chi non 
vedesse , che non ci può ciò venire che dall’ unione 
cogli altri uomini . Quest’ unione fa , che il nostro in- 
telletto divenga una fiamma composta di mille e mil- 
le fiamme : che noi vegghiamo cogli occhi di tutti; che 
lavoriamo a spignerc i mali colle destre di tutti: ché 
tutti soccorriam tutti. L’ amor proprio non l’impara 
egli per la sperienza? Ecco la virtù sociale. Il vi- 
zio sociale è dunque un errore; e l’errore non è nell’ 
amor proprio , ma nell’ inviluppo delle facoltà cogno- 
scitive. Il vizio dunque personale, domestico, civile, 
è originariamente in ragion diretta dell’ ignoranza; 
l’ignoranza , in ragion inversa dello sviluppo della 
natura umana (perchè l’intelletto è la natura umana, 
P amor proprio , la natura senziente , o animale ) ; e lo 
sviluppo della natura umana , in ragion diretta dell’ 
educazione domestica e civile. Mandeville dunque è 
un Filosofo di corteccia . 

X VI. Si è quistionato, e si quistiona tuttavia , 
son essi più i dolori , o i piaeeri deila presente vita ? 
Tutti gli uomini tri -ci e malinconiosi favoriscono il 

par- 
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Barrito de' dolori : e gli allegri e gioviali son da quel- 
lo de’ piaceri . Io ne ho ragionato assai copiosamente 
nella prima Meditazione Filosofica. Non mi pare, che 
vi possa essere comportevole quistione , se ha a decider- 
ne la ragione , e non la fantasia , nè le passioni . E’ 
dunque deciso . Nel comune degli uomini i punti pia- 
cevoli ( e metto tra questi quei momentanei incre- 
spamenti che servono a produrre i piaceri Equabili ) 
eccedono di lungamano i dolorosi (i). I. Il dolore è un 
motivo, che mena ad odiar 1’esistenza, il piacere ad 
amarla. Se 1 dolori superassero i piaceri, tutti gli 
uomini vorrebber finire con ammazzarsi di per ss . 

La terra in poco di tempo sarebbe deserta . II. I pun- - 
ti dolorosi non son giammai continui in tutta la vita; 
e son continui i piacevoli. Perciocché in mezzoa’più 
gran dolori il piacere dell’esistenza, e la speranza , 
piacere soavissimo (t)* ci accompagna indivisibilmen- 
te . ML Non si troverà di leggieri un vecchio quanto 
sì voglia decrepito, e in quanti si voglia dolori, che \ 
non ami e desideri ancora di viverci qualche altro 
poco di tempo . E quest’ è la voce della natura . Mau- 

S iertuis ha calcolato in favore ’de’ dolori , e ha calco- 
ato male: perchè il suo principio e la base del suo 
calcolo è, or n'idea thè si ama di non aver piuttosto , 
che avere, e un dolore. E* detto, che il dolore non è 
Idea, ma senso : e quei sensi medesimi, che si vo- 
glion rimutare , si vogliono mutare per un rinnovella- 
mento di piacere , e questo è piacere ; perchè .il più 
soave piacere, l’equabile, consiste in quella momen- 
tanea successione di pressioncine , che in tempi sin- 
croni nascono e muojono ; come 1’ armonia della mu- • 
sica in momentanei tuoni succe dentisi con proporzio- 
ne. Vedi le cose dette nell’antecedente capitolo. 

CA- 


( i ) Citiamo punti do I oioi i quel, (a ) Bisntc domandato , q U »! fof- 
in cut le piefsioni dell' isrtutnento fe là cofa la più dolce invita, àXmg 
temiti vo per duina e intensità «upe- la ifnaKxa, ditte. Vedi I aetak» I" 
itno il riverbero e *1 rlnfraneàtnen- Binate . 
lo di qncito medt limo «strumento . 
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CAPITOLO Vili. 35* 

capitolo viil 

V arte dì esser felici '. 

$. I. \ A beri voi , che non dormite mai, 

IVI Voi che desiderate esser signori, 

. Che con tante fatiche e tanti guai , 

Andate dietro a grandezze ea onori : 

Compassion bisogna avervi assai. 

Perocché siete ai voi stessi fuori , 

E non sapete ben quel che cercate. 

Che non fareste le pazzie, che fate ^ , . 

Ècco il piu savio c’1 piò convenevol proemio per chj 
incomincia a studiar l'arte di esser felice . Quasi tut- 
ti noi altri non incominciamo a volerlo essere , che 
per la via che più infelicità, e quanto più tiriamo in- 
nanzi, più veniamo ad intricarsi nella rete delle mi- 
serie . Ma andiam al nostro passo • 

IL Dondechè si nasca, non saprei dire: ma egli 
è nondimeno certo, che quando fra noi quaggiù in 
terra si parla di felicità , ci soddisfa più un Fisico , 
o un Meccanico, che un Metafisico, o un Algebri T 
sta . Questi saltano al di là del mondo , e ci dicono 
delle cose, che ben possono incantare la fantasia, o 
addormentar la ragione, ma non beatificar la natura. 
Quelli pel contrario stanno sul fatto, e si studiano 
d’ inventar quelle arti , per cui alleggerendo il dolor 
re , minorando il disagio , e sgravando l’ animo delle 
moleste e gravi sensazioni . vengono a produrre in 
noi quel minima de malis , la cui coscienza costituir 
sce la felicità naturale. Cicerone fa un gran fracasso 
in cinque libri deFinibus, senza intanto farci miglio- 
ri , nè piu felici.. T. Quinzio, il quale dall’aratro Ven- 
ne alla Dittatura , e dalla Dittatura tornò all’ aratro , 
^P.®y a l’arce di esser felice, che il Console M. 
Tullio. Volfio impiega una soma di volumi, e non ge- 
nera in noi altr’ arte di esser felici, che quella degli 
Orientali, i quali s’ istupidiscono con dell’oppio per 
non aver più sensazioni nè moleste , né piacevoli . La 

trop- , 
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troppo sottile metafisica è un oppio delle scuole filo- 
sofiche : ma la forza di quest’oppio dura poco, e la- 
scia, poi, che siani risvegliati, venir sudi nuovo tut- 
ti i nostri «sogni a bocca aperta, famelici tuttavia, 
c anzi adirati , per essere stati scherniti . 

6. III. Gli Algebristi, e gii Analitici hanno voluto 
calcolare e ridurre, l’arte di esser beati ad algoritmi. 
Questi Matematici non hanno avvertito, che le cose 
della natura degli uomini sono la maggior parte quan- 
tità non solo indeterminate , ma indeterminabili . Vi 
è un’infinità di piccole divisioni e frazioni: è a fare 
un’immensa copia di sottrazioni, di molcipiicaeioni , 
di estrazioni, di equazioni ' ec. le quali variano non 
solo da persona a persona, da sesso a sesso, da età ad 
età, da famiglia a famiglia, da tempo a tempo, an- 
che per minuti secondi , , da stato a stato per piccola 
differenza che abbiano; ma eziandio da clima a clima, 
da educazione ad educazione , da applicazione ad ap- 
plicazione, da Governo a Governo., e da un grado* 
di forza di governo ad un altro-. Brevemente, le mo- 
dificazioni, a cui è l’uomo ad ogni momento sogget- 
to, così pel di dentro, come pel di fuori, sono in- 
finite e d’infinite differenze, e altrettante sono le 
maniere delle arti di esser felici. L’Algebra adunque 
e l’ Analisi morale perdono la bussola in quest’ Ocea- 
no di varietà. Dunque il miglior fare, è o di cessa- 
re magnanimamente tutte queste indeterminate , e- 
indeterminabili quantità, e attenersi al tronco; o di 
soffrirle con fortezza, seaza molto imbarazzarsi ne’ 
calcoli, e ciò per essere se non felice , almeno non il* 
più misero. Per esser quaggiù felici, . è aecessario uno 
spirito filosofico con occhi telescopiali , che non guar- 
di troppo per minuto, e beva piuttosto grosso che nò- 
Queste Massime speme voluptates , speme dìvitias\ 
ne magnos bonores ambito : ad Remp* ne accedito , 
ni/i accenitus ; tndurandum : quidquid crii forti ter to- 
leranduru est , e simili saranno sempre il risultato di 
tutti i calcoli , che si faranno per tutti i milioni di 
anni . \ r- <i • ■' • 

• , & IV- La felicità consiste , siccome è detto , nel 
minorare la quantità e intensità de’ punti dolorosi , 
e molesti , e aumentare quella de’ piacevoli * A ciò 

fa- 
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CAPITOLO vrn. m 

Ciré si richiede natura^ fortuna , e arte. Bisogna ave- 
re una natura ii men che si può suscettioile de’ pri- 
mi , c quanto più si può de’ secondi, il che vale a di- 
re, una natura non troppo elastica, vibratile, irrita- 
bile, sensitiva, mobile: e questo non dipende da noi. 
Come potrebbe il ravanello nascer tondo , e lunga la 
rapa 3 ogni natura è figlia della Natura. Appresa si 
richiede Tesser nato in tal clima , governo , ordine 
.di persone, congiuntura, o in tal complesso di cause 
fisiche e politiche, da non poter esser fàcilmente ten- 
tato di voler uscir dalT ordine, che mette le persone 
in assetto e in equilibrio ; perchè egli non è facile , 
che dove le cagioni fisiche, o morali tirano dalla par- 
te di certe grandi e violente , o viziose e scellerate 
azioni, si possa vivere in equilibrio, che è quanto di- 
re in pace , e aver la coscienza il più costantemente 
che si può tranquilla . Finalmente qualunque sia la na- 
tura e la fortuna , bisogna studiarsi di metter la na- 
tura in un sito tale da poter ricevere meno de’ col pi 
dolorosi e molesti , e più degli increspamenti piace- 
voli, e vedere di tirare da quella medesima patte la 
fortuna ; il che pai credo che si po^sa in ogni clima 
e costituzione civile . Chi potesse arrivare a questi 
punti , sarebbe il solo da dirsi beato . Problema im- 
possibile a sciogliersi a misura e con esattezza , e 
solo solubile per approximationem . Ma incamincia- 
- (no dal primo . 


Natura . 

$• V. L’uomo nasce con delle propensioni , e degl* 
istinti ; perchè nasce con de’ bisogni ; ma non nasce 
con abiti nè tornito d’arti. Quei bisogni ; quegl’ istin- 
ti , quegli appetiti , cioè quella natura , vi ha luogo 
di Arti. Tra i selvaggi un uomo è pressoapoco tutto 
natura : e gl’ istinti non son regalati , che da poche 
cognizioni sperimentali , e rare volte più in là , chje 
premono . Q uesta folla d’ abiti delle Nazioni colte , che 
mutano la natura, è loro ignota. Meno arte, più na- 
tura ; dunque più robustezza , più sanità. La natura 
dunque tra i selvaggi è più intera , e più valida , e 
più atta a respignere i mali comuni e fisici.; danqucè 
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più in grado di godere i piaceri della Natura. E' sta- 
to detto, che la felicità è mais sdnain corpore sano- 
ma l’uno e l’altro è principalmente doluto alla natu- 
ra- Tra selvaggi la concezione del feto, la nutrizio- 
ne dell utero, l’educazione ned’ infanzia , gli eserci- 
zi degli organi sensori, e de’ muscoli nella puerizia e 
gioventù , l’ aria aperta della campagna son più con- 
lormi a rinforzar la natura aiiimale . Il corpo dunque 
divien piu sano e robusto , e le mefnbra più agili . 
Questo vi deve fare un animò grande e generoso * e 
perchè non applicato alle minuzie nè nssoggetriro alla 
mùitipiiCità de’ nostri abiti , nè carico di piccole ri- 
nessioncine ; quest’animo vi dev’essere più franco e 
disimpacciato da quella infinita turba di passioni che 
è tra Je nazioni colte . I selvaggi dunque per questo 
verso hahno uri vahtag’gio su i popoli puliti. Questo è 
confermato dalla sperienza . Tutte l’ altre cose egua 
li , i selvaggi hanno meno morbi , meno cure moleste * 
sono piu ga/, più dilettatisi di musica dormono me! 
glio, e sono piu di se contenti i Vedesene ariche tri 
noi un esempio nella vita de’contadini , e de’ pastori 
distanti dalle? gran Città, ignoranti del passato . e dò- 
co curanti del futuro, che di rado guardano. Essi se- 
guono piu la natura , che le pazze fantasie . E’ da os- 
servare , che in tutte le Case e mense de’Grandi del- 
le pulite Metropoli , niente non ricrea più , quanto 
quelle campagnuole dipinte, que’ boschi, que’parterri 
artificiali . Manifesto argomento , che 1 uomo come' 
ogni an urtale anela alla campagna, dove prima nac- 

que , c donde fu p?r ignoranza , o per timore , o 
per ambizione, ristretto nelle Città; perchè ogni ani- 
male per natura ama d’ essere , quanto può più li- 
bero (i). ■ . ’ 

$• VI. Ma tra i popoli colti non si vede più la na- 
tura , essendo ricoperta d3 immenso ricamo d’abiti . 
Sembra un piccol fusto caricato d’ un’ infinità di vesti 
sopravesti, e divenuto gigantesco , non altrimenti , che 

i Pan- 


(0 Non vi c animile più »i*i- re. In latti e S H „on prolifica . E 

r. i • <,Uln “ '' • 1 U ««> ptoova il peso , che gli ag- 

L vietante appena e fatto frinivo, grava la naturale elasticità. 

Q»ViCn metto , prosit roto, c degene* 
t 


Digitjzed by Googl 


V 


\ 

I 

CAPITOLO Vili. jyy 
ì Pantaloni de’ teatri. La maggior parte de’ Costumi , 
che riguardan le nozze , la nutrizione , l’ educazione 
de’ fanciulli ec. tendono a guastar la natura del cor- 
po, e con ciò della mente, la quale non opera mai , 
che a proporzione del suo istrumcnto . Vi vedete del- 
le nofezc prima , che i corpi degli sposi sieno bene 
Sviluppati, e maturi alla generazione: donde nascono 
poi i tigli imbecilli, e insulsi , non altrimenti che le 
frutta delle piante, che si fanno venire a forza di stu 
fc . Vi vedete una vita sedentanea de’ padri , e delle 
madri , la quale indebolendo il vigore de’ corpi , gli 
rende meno atti ad una robusta generazione . Una 
madre genera, ed un’altra dà del latte: fasce, busti- 
ni, barcollamenti di cune , oppj da addormentare , e 
mille invenzioni, che guastano i corpi, e gli animi . ^ 
A tutto ciò si aggiungono le scuole de’ ragazzi , dove 
bisogna marcire sette, o ott’òrs il giorno, e divenir 
furbo , o insolente poltrone . L’ uomo è un animale e- 
lastico, e nasce piu per l’azione, che per la contem- 
plazione i Perchè dunque avvezzarlo all’ozio dall’ in- 
fanzia , e rovesciar la natura ? Finalmente le troppo 
composte maniere di cibi e bevande , generando suc- 
chi eterogenei non possono non corrompere il corpo , 
e Io spirito insieme. Come dunque trovare quel mens 
Sana in torpore sano? (t) 

$. VII. Gli uomini hanno tutti una finita atmosfera 
di forze d’ingegno e di corpo: i termini di queste at- 
mosfere si collidono sempre , come quelli de’ vortici 
del famoso Renato . Una grandissima copia di mali , 
com’è altrove detto, nasce appunto da quell’ invader- 
si , che fanno l’un l’altro i vortici umani. Qual feli- 
cità , se le persone , le famiglie , le Repubbliche po- 
tessero disporsi a non uscir de’ loro termini? L’arte 
di farlo sarebbe quella di non approssimarci troppo gli 

uni 

✓ 

(0 In molte parti dell’India, di tenta cupidigie tenia ambiatone , 
Sin. iacea , 4 1 f ava tre o quattro pian- tema furti ■ foia rapine > ten- 
ie di quei fichi Indiani , c un pi- la frodi , lenta calunnie , fetta* 
io di Cocco, futtitninittrauo da rnan* dlfpend loie liti fenta bestemiire , 
giare, bere, vestire , abitate , ai- tenta rancori ec. Oh l>eÀti [tufsrtt 
dete ad una famiglia: e quetta fi- spinéti! Vedi il primo viaggio degli 
miglia è Tempre gara e consenta , Olandesi all'Oriente, tomo Primo. 
*ema indigestione , lenii capugiri. 


» . 


Digitized by Google 


5 5 4 ANTROPOLOGIA 
«ai agli altri ; e avvezzarci dat fanciulli alla tempo-» 
ranza, cioè a vivere secondo i bisogni della natura x 
e ad ostinarci nella parsimonia e durezza 4* vita. Mq 
è ella possibile nelle grandi Città ? Dunque in punta 
4i beatitudine naturale i selvaggi hanno quest’ altrq 
vantaggio su di noi : son men vicini ; s’ urtano me- 
no ; son perciò meno infelici (i ) . In tutta la Mora-, . 
le è più facile dimostrare , dond’ è l che noi shunt) in- 
felici , che come possiamo esser felici / Tutti conoscia- 
mo , che l’ educazione è necessaria ; ma quasi tutti a 
ignoriamo, l’arte di educare, o conoscendola , ci di flit 
diamo di praticarla ; o dopo , che abbiam cominciato, 
(sene, ci stracchiamo x e abbandoniamo l’opera appena 
abbozzata. Appresso parmi , eh? nell’arte di educar? 
abbia sempre più vigore l’ignoranza de’vizj , che 1^ 
scienza delle virtù . Dunque non ci pub ?sser educa- 
zione ne.’ popoli corrotti . 

§, VTU- Un terzo vantaggio , che i popoli sparsi de-» 
vono avere s« i troppo stretti e lussureggianti in con- 
to di naturai felicità , è quello di vedersi accostare la 
4 norte con minore inquietudine . Come si distacca del 
suo pedale più facilmente quel fiore , che vi è legato 
per un minor numero di fila , e sj divincola meglio 
un prigione, che è involto in meno ritorte ; a quel 
medesimo modo un uomo di campagna , avendo mena 
rapporti , essendo meno legato , sentirà, rain,or forza 
ài distaccarsi da questo mondo . La morte gli sembre- 
rà men brutta e orribile. Certi grand’ uomini , veden- 
dosi invecchiare , si sono ritirati dalle grandi faccen- 
de, dal gran mondo., dalla folla delle immagini , per 
cui l’ uomo viene ad essere strettamente legato al cor- 
po Civile . Ma il primo passo di questa assoluzione è 
amarissimo, ammen che non sia prevenuto da un gran 
disgusto. Ne’ popoli sparsi, e poca legati , nor\ ve n’ 
ha bisogno. 

$. IX. Ma fa natura dell’uomo atta alla felicità di 
. - quag- 


(i) Tufi gli abitanti della Città 
>u i lidi di Jarafono i più malva- 
gi del genere umano , e l più in- 
felici: io. miglia distanti dall» ma- 
lta», font) tutti placidi , fempliei , 


di una naturai bontà , umani, giu- 
sti . È’ che non h» troppa cale» > 
e meno mali elempj . Vedi l' ittcC. 
to viaggio . 
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Raggili non è sola quella d’un buon temperatnentd 3 
nta del clima, dèlia terra, del sito ec. , in brieve deir 
essere in quel punto di rapporto cogli elementi , dove 
è facile di aver più cosciènze di piacére, che di do- 
lóre e d’egritudine. Ne’climi perpetuamente gelidi , 
nebbiósi , lontani da’ fecondanti raggi del Sole ; e ne’ 
soverchiamente scottanti , secchi , arenosi ec. è egli 
possibile di nort essere itìfelice ? (i)Dond’è, che quei 
popoli hanno più grandi motivi di adorare la provvi-' 
cfenza di Dio', e di lodare e ringraziare la stia bontà, 
dove la terl-a è feconda, il clima temperato , e dove 
là primavera è quasicchè perpetua; Tal mi paté grail 
parte del paese , che Apperlin parte ; dove dòpo cértiV 
simi freddi, e piogge, e nebbie, vedesi subito spunta 
fe l’ Urania Vencfèi dove 

Fugge ail* apparir suo la pioggia e'I “Perito 3 
Zefiro apre la terra e la riaveste > »- 

£ gli uccelletti fan dolce concento 3 
Saltàn gli armenti lieti- e fanno feste : 

E da str.ano piacer commosse dentro 
Pari le ftre ih àmór per le foreste , 

* Lasciata Vira e là discordia fi a. 

Fanno dolce amicizia e compagnia : 

Foftunà. 

$. X: V’è lina fortuna pubblica, è uda privata s Là 
pubblica è figlia o delle fisiche j o delle politiche ca- 
gioni ; L’ esser nato in un paese 0 troppo freddo , o 
troppo caldo j di aria non sana , sterile , soggetto a 
tremuoti , a tuoni , a diluv; , a siccità , a frequenti pe- 
iti ec. o temperato ai aria sàna , fèrtile , In cui le sta- 
gioni son piu regolari > e la terra più soda ec. ec. è 
una pubblica fortuna * ma fisica , che vi mette le per- 
sone naturalmente in tal sito da ricevere , veglia , ó 
tfO, 0 gran mali, o cdpiosi beni . In questi paesi » tut- 
te l’ altre cose eguali la miseria e la felicità vi sono* 

. . in 

(») t’ Africa , dicono gli Storici , in gran patte fembra declinata all» 
m ‘feria degli abitanti . 

SS 3 
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in ragion della fortuna fisica. La pubblica fortuna po- 
litica è seiqpre in ragion composta della costituzione 
dello Stato , dell’educazione civile , dell’educazione 
ecclesiastica. Può dunque premere piùo meno, attra- 
versar la natura , o secondarla reggendola ; può dunque 
esser cagione o di esservi miseri , o felici come per 
una marea . La fortuna privata è cagion di felicità 
sempre figlia del giudizio, del sapere, della virtù; e 
quella che genera miseria, della ignoranza, della sto- 
lidezza , de’ vizj , e de’ delitti . Dunque la buona o rea 
fortuna privata è figlia dell’arte, o della stupidezza, 
brutalità, pravità; di che «Rremo ne’ seguenti artico- 
li. Di q»e!la fortuna si vuol intendere un Detto sen- 
satissimo de’ savj Romani Hoìte facimus fortuna Dtam . 
L’arte di sfuggire la miseria della pubblica fortuna è 
posta in due precetti . I. Se non la ti puoi acconciar 
bene , prendi porto . II. Se non ci è porto , indurati 
alla tolleranza. ;;.i 

Arte . 

$. XI. Se i selvaggi hanno su di noi molti vantag- 
gi della natura; noi n’abbiam su di loro molti di Ar- 
te (i) senza dubbio alcuno - L’arte di esser felice é, com’ 
è detto, di mettersi in istato di avere il men , ch’d 
possibile, de’ mali (i), e di meglio respigner quelli, o 
sentirgli poco, che sono inevitabili. Permettersi nello 
stato di aver il men, eh’ è possibile, de’ mali , si ri- 
chieggono due cose. I. Il dipendere il men, eh’ è pos- 
sibi- 


li) Il'probltmi farebbe , questi 
vantaggi di arte servane incentra i 
della Natura , e a rtspignere 
quelli che nascane dall' efser celti > 
Se c M primo ; è un vantaggio af- 
ìolut» Se il tecondn , è un van- 
taggio meno un vantaggio. Sciolga- 
lo chi p : ù vede • 

( 1 ) t per aver il men poftibi- 
le de' mali . vorrei piantare per 
adorna fondamentale una Mafùraa 
di Arinotile ( tib. IV. Polit. cap. 
**. ì : DA’ FALSI BENI 1NEVI- 


tabiimente vengono a 
nascere de* veri mali . 

auayxn Xpo*u irPrt fx tu, 

ayetSur a.\nint e»M- 
G’-wcti xcxor . Ora i falli beni fo- 
no ; I. Le foverchie ricchette . II. 
I fuverchi onoti . HI. La troppa 
gloria . IV. La troppa quiete • . • 
e brevemente , tutti 1 troppi . Ri- 
cordiamo fpefso del bel Detto di 
Efchilo , thè gli Dei hanne in egtei 
eeta etnee fu ai teli toltili preferì ie- 

ttali V enni fetenza . 
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sitile, dalle cose, e dagli uomini (i). II. Saper cono- 
scere i rapporti di quel che ci serve alla nostra vita. 
Quanto al primo punto , l’arte consiste nell’ indurare 
il corpo: nell’ esercitarsi per se medesimo in tutte 
quelle fatiche , che ci servono : il non dipender mai da 
ninno in quel che possiam far noi medesimi: nel ri- 
durre i nostri bisogni alla regola della natura, Vivere 
Parco, sEjuo Animo: per la ragione, che la medio- 
crità si truovaab'uan marcato , numquam fuit penuria 
parci: e dire al soverchio, come dice una Massima 
Evangelica, quel cip è Ai più è un male. In fatti chi 
può vivere con due, e si avvezza a vivere con tre , 
si assoggettisce ad un bisogno di più, ch’è quanto di- 
re, ad un grado di più di miseria. E chi può vive- 
re senza dipendere da molti , e da molte cose, sot- 
tomettendosi alla dipendenza di molti, e di molto, 
viene a far due mali. I. Si rende sempre piu schiavo, 
e perde la somma di que’ -punti piacevoli , che nasco- 
no d^lla coscienza della libertà. II. Accrescendo e 
avvicinandosi troppo le atmosfere , che si collidono , 
nà essendo possibile, che tutto quel , da che dipen- 
de, sia sempre pronto al bisogno, viene perpetua- 
mente ad esserne inquietato c ^felicitato ; non al- 
trimenti, che quelle persone, le qùall sono avvezze 
ad uscir sempre in carrozza: ellenó sono cruciate , 
e misere dove qualche volt3 manchi all’ uo- 

P :V— '• X1 ,. : 


( , ) Oraiio: 

Et miti ree , nm me retiti sui- 
miteni tener .... 

Giani' arte , ma .difficile dove * 
troppo lutto . Perche il luf.o è per 
l'nppoito l'arte /di fati» schiavo 
dell* c’afe . I 

>a) coietti precetti potrebbero ef- 
«ì aver luogo in ima infinita tut- 
ba di affaccendati dietro il tovtr- 
ehio, trascorrenti siccome fanati- 
ci giù su , a destra , a smiitra , che 
formatto le maree delle Capitali f 
Domando .... Fin che non ricetto 
la risposta , preferirò tempre la 
campagna alla Città. Magone co- 
minciava ì ' libri di Agricolture > 


fu! ernie ejruw» ventiti itmttm , 
itAm in urite liab't : io conttncerei 
* arte di viver felice , ehi am* di 
iff felice eua ti accetti a' le £rau 
Capitali Qiuiido Cu (copulo il 
)ucatan nell' America , si trovaro- 
no di molte popolationi in un 
buon fondo , che coltivavano un 
pajo d'ore la mattina, un p<jo la 
fera , filavano di certi cottoni , 
manglavan poco , beve a n acquai 
bagnavant ifpefto ne’ fiumi , caro» 
lavano , Tuonavano de’ tamburini ■ 
poetavano al modo loro, dor ulva- 
no tu gli alberi , e facevano ora- 
aioni al Cielo,! e a «erti roiti 
rhp- 

X 4 
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§. XII. Questa medesima artè ci mette nello statò 
di respignere più agevolmente, o di sentir meno di 
que’ mali, che sono inevitabili: perchè indurando le 
fibre , e i muscoli , e aumentando la fòrza della na- 
tura , fa, che quei nuli, o ci feriscono meno, o si 
respingono con più vigore. E certo, un uomo, il cui 
corpo sia indurito a colpi di elementi, ó non senti- 
rà gran fatto, o sosterrà Con maggior èofaggìo il cal- 
cio, il freddo, la fame, la sete, Un esilio, e ogni ge- 
nere di disagio. Ogni cibo il soddisferà : non fa- 
rà troppa differetizà tra le bhoiìe , o malvage be- 
vande: si adagera in su la terra, dove gli vengaii me- 
no i letti : tnarcerà a piedi , se gli marteun le Vettu- 
re. Le strade aspre, i boschi, gl’insetti noli iò scon- 
certeranno: non sexitirà pure i cattivi odori, e puz- 
zolenti. Tal’ età la vita dògli antichi Greci , e Ro- 
mani. Achille Ocipide , colo’ è perpctUamente da O- 
mero chiamato, escrcitavasi al corso, alla lotta, all* 
armeggiare . Finché i giuochi Olimpici cdebrarofisi in 
Grecia con solennità , e i giudizj furono severi , fu 
Una scuola di robustezza, di sanità ec. La Grecia de- 
ve quanto ebbe di grande a questa scuola ( r ). I gio- 
vanetti Romani eseteitavartsi a cavalcare , a Correre, 
a vibrare de’ dardi nel Campo Marzio. I loro più fa- 
mosi Generali marciavano in capo delle truppe a te- 
sta nuda senZ’altra Veste , Che uh giubbetto senza ma- 
niche: con le cosce, e le gambe nude : carichi di 
tutte l’arme. Catone Ùticense fece il viaggio dell’A- , 
frica a questo modo; e Pompeo il Grande soleva in 
questo stato far le giornate di 50. miglia. Quindi è, 
che quei Greci , e quei Romani erano più sani di 
corpo , più gaj di spirito , avevano meno mali , e più 
piaceri. Gli Àrabi serbano questa medesima maniera, 
di vivere nell’Africa, e i Tartari vagabondi nell’Asia 
Quegli Arabi adunque , e Tartari sono per questo 
' . . • . rx- 

tapprerentauti Htl Ciclo.. Molti Pindaro dia di tante lodi 'ai rin. 
popoletti d’intorno al Miftiupt , eltpti d’’ Omoch Olimpici , Ne- 
dice Tonti, fono i più felici dei ilici, Piaj ec. e le creduu. ibird- 1. 
esondo 1 vivono sempre in una co- late adulazioni . Questi non devo- 
«tante letizia Non selvagji , ' non no conoscere tutto il bene e il mia 
ambir ios tcfsnrejz ialiti . ravigliofo , che creavano quei l>uu- 

( 1 ) Alcuni li niatavi^Hana che chi . 
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figlia rdo più felici , de’ popoli molli , e lussureggianti’» 
tui l’aspetto de’ più piccoli disagi , e mali , fa tre- 
mare , sudar freddo , svenite ( » ) • 

§. XIII . A quest’ arte che riguarda il còrpo , si vo- 
gliono aggiugnere certi abiti dell’ animo , i quali fair- 
no il medesimo, cioè miòotano i bisogni, e indeboli- 
scono i cólpi de’ mali inevitabili . Di quest’ abiti il 
principale è la temperanza, la quale è quella modera- 
zione degli appetiti non necessari , ut ne quid nirftii . 

Orazio: ' ' , , . 

Est modus in rebus , sunt certi dentque fincs , 

Quos ultra, citraque neqìt.t consistere rcftum . 

La temperanza può aver luogo d’una virtù generale . 
In fatti gli Stoici riducevano tutte le virtù àlla tem- 
peranza, la tjualé è l’ótpxw» ìrocd*n» , signoreggiar le pas- 
sioni, secondo utia definizione di Aristotile . Se egli 
è vero còme il credo anch’io Verissimo , che tutte le 
virtù monastichè, cioè quelle , che riguardano noi 
medesimi , consistono t» u.u*> , nel mezzo, aficmeti 5 - 
camente proporzionale, secondo, Che dimostra il me- 
desimo Aristotile (ì) , e l’esperienza; tutte le virtù 
Son temperanza. E’ vi dev’essere un mezzo tra il non 
mangiar niente, e ’l mangiar mólto: tra il non bere» 
è l’essere un bevone: trà il non dormire , e 1’ essere 
un ghiro: tra l’ esser Senocrate, e Aristippo': tra IV 
zio, e la soverchia fatica: tra l’ambizione, e la vil- 
tà di spirito: tra il non appetir glorià, e l’ esserne 
divorato : tra il non parlate , e l’ esser ciarlone , e ih 
ogni altra còsa medésimamente: questo mezzo è Ven- 
traia, la temperanza è ogni virtù monastica. Vi è 
Un’ altra regola da conoscere la temperanza , ed e 

quel- 


( i ) ilo veduta qui in Napoli dì 
molte donne svenite alla vista d’un 
topo : le donne Arabe . More , Tar- 
tare , Canadesi affrontano le più 
fiere bestie con intrepidrtxa . Le 
donne di Lenito . abbandonate da’ 
mafebj , che vi erano in presidio , 
al principio del XVI fecolo , ve- 
stirsi Tarme, fai irono fu i para- 
petti, lecer paura alt' Efercjto Tisi- 
co , che feinife Vanadio . Vedi Pa- 
tuta. Che! virerà aucora in efi* 


il valore de’ prischi tempi . Ve- 
deri qualche cosa di simile nelle 
nostre viragini nsontacnate . 

( ì ) Vedi A rittot ile nel *!• degli 
Eitdtmf , Questo non ti poteva me- 
glio dimostrare $ « come è il fon- 
do di tutta la Morale Aristoteli- 
ca , coti è , fecondo me , di tutte 
le cofe dimostrate da questo fl n i f- 
timo ragionatore . quella , ch e più 
gii fa onore fopra tutti i Fii 0 f 0 A 
Greci , 
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quella d’ esser giusto in tutti i suoi appetiti. Teogni, 
|ntico Poeta , diceva , che^ la giustizia contiene in se 
in compendio tutte le virtù. Maquesta paroIa^;/<r/iz;<r 
$’ esprirpe meglio in Latino, che hv)n si faccia in Gre- 
co col E| iceosine . Perchè non suona altro fuprchè uft 
combaciamento di equalità tra i bisogni della "natura , 
c quel che si adopera per appagargli . I Greci dicon 
benei che l’ingiustizia non é, che una e 

vale a dire prender più, che non fa bisogno alla na- 
tura. Quel dunque adequare le cose a nostri naturali 
bisogni , «icchè si combacino perfettamente , dicesi 
Giustizia , Temperanza , Moderazione , modus ac mo- 
destia (i). 

§. XIV. Riflettiamo qui, ch’egli è assai facile , 
che gli uomini s’ingannino su la natura d’essere giu- 
sti, temperanti, moderati, anche quando son iniqui. 
Primamente un uomo per malvage arti divien ricco ; 
si crederà dunque amato e favorito da Dio ; ma per- 
chè è il senso comune degli uomini , che Dio non ama 
nè favorisce, che i suoi amici; e che al Prinio Giusto 
niente possa esser caro,- che i giusti: conchiudono ; 
ricchi; ergo giusti; ergosanti; ergo uno Jove minores. 
E’ il tacito raziocinio di tutti i bricconi fortunati , 
il carro della Fortuna non si rovesci . Appresso ere-, 
scendo in ricchezza e in grandezza , verrà con quella 
medesima proporzione, senza che se ne accorga a cre- 
scer nell’animo suo la regola, a cui si stimerà di do- 
versi misurare . Allora troverà tutto esser conforme a 
quella regola; tutto dunque sarà per lui giustizia e 
moderazione, lo sono Imperatore de' Romani, diceva 
Cajo , e questo è essere eguale a Giove -, misurerò dun- 
que le mie azioni a questa norma. Or quella norma 
di Giove Capitolino non era poi, che una norma fan- 
tastica e pazza . Ma Cherea guari questo matto della 
sua pazzia. 

$. XV. Pur si domanda, dopo che il denaro è tut- 
to, 


( i ) I Latini dicevano efser tte 
cofe , che fanno la perfetta giusti- 
eia beatificante le persone r le Citta, 
Itx ( ved i Livio lib. ^XXllI. 
eap. Jf. ) It jtu è ciocche per na« 
tuia t o per arte è propri-) dà eia. 


fenno . H fiu è la legge dell’ Uni. 
ver lo , che noi diciamo natutaie , 
e consiste in ciò . che 1 Laiini di- 
cevano offitium frutAre . Le l'ii r 
fono i patii pubblici de’ popoli. 
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to, dopo che il lust;o è la legge di certi popoli , do*, 
po che la vergogna civile à venuta ad estinguer 1% 
vergogna della Natura , in questi tempi , e luo- 
ghi si può egli esser temperante ? / Non so risponde- 
re . Vi dirò di certi caratteri di questi tempi e po- 
poli dipinti sull’originale da mano originale. Quel del- 
la pecunia è per appunto quel di Medusa: 

Chiunque lei saluta , o le f avella , 

E cbi la tocca, e chi le siede appresso 
Si scorda di ogni cosa , c di se stesso . 

Quel della povertà . 

Qjù sta la miseria e la vergogna , 

La fame, il freddo, e la malinconia, 

La beffe , il scorno , il scherno , e la rampogna 
In terra giace la furfanteria , 

Che ha sempre mai gli stinchi pien di roggia , 
Evvi l'industria e la poltroneria. 

Da una banda è la compassione , 

E da un' altra la disperazione . 

Que 1 della ricchezza . 

All'opposta porta, onde hai a uscire , 

Troverai, che si siede la ricchezza , 

Odiata assai , ma non se l'osa dire: 

Ella noi cura, ed ogni cosa sprezza . 

Quivi del ramo bisogna offerire 
Perchè la porta t' apra con prestezza. 

Avarizia , che a lato a lei si siede, 

Quanto più se le dà , sempre più chiede . 

* 


Tu vedrai quivi la pompa, e l'onore 
L'adulazione, e P intrattenimento , 

V ambizione , la grandezza , e V favore , 

E poi l'inquietudine , e 7 tormento , 

La gelosia, il sospetto, e V timore , 

E la sollecitudine , e ' l spavento ; 

Dietro la porta poi l'odio, e P invidia, 

E ton un arco teso sta P insidia^ (i). 

, y • A VI* 

(t ) Queste tre ruote del Berni jlion» tre a u *»t‘ d* Omero , e non 
Cam. Xlt. itnu H. JS. »«. v». c» c «spello. 
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• §. XVI. Inoltre è da considerare, che non potèfldò 
hoi vivere , che nella compagnia di molti nitri . la giu- 
stizia , -che prihcipalménte ci necessita per essere nel 
grado del minimòde’dólori , è quella di non far male a 
nessiJno iri nessuna maniera, e anzi di studiarsi di giova- 
re agli altri quanto piu largamente si può. Perchè questo 
Combaciamento di molti fH loro crea sempre due eran 
bcfli: y. Ritura la sorgente d’ infiniti guaf che è 1* 
elasticità del cuore, per dii ogni offeso ribalta, évien 
alla vendetta . Il N’apre una di gran beni , 
eh e quell insita forza di commiserazione negli altrui 
mali, e quel solletico soavissimo di far altri parteci- 
pi de’ nostri beni. Tutta questa giustizia è regolata da' 
una legge di Natura, legge semplicissima, che vive e 
palpita in tutti i cuori ad un medesimo modo, jus suum 
umcuique tributa eh’ è quanto dire, non toccare alia 
sostanza di ninno, a niente, che gii appartenga ‘ o 
per natura , o per fatti giusti, o per non dolosi patti- 
e da molte leggi civili,, che svili, p p lino } ancorché in 
diverse maniere , e sostengono la lògge naturale Don 
de vengono a nascete due sòrte di Giusto, un 
naturale, l’altro roncai } positivo, civile . L’uomo 
che vuol esser felice , vuol quanto può combaciarsi cori 
ambedue queste, regole di equilibrità. E perchè delle 
volte le leggi civili sembrarlo in certe circostanze di 
casij elle rròri potevano prevedersi dai Legislatore 
scostarsi alquanto dalla legge dell’ Universo 6 sia na- 
turale; il savio vuol sapere, che vi può essere un 
Giusto civile , che offenda gli altri , e gli faccia pian 
£iano nemici , come sarebbe il sovraricchire anche 
per vie concesse dalle leggi umane ; il che sembra a 
molti poco conforme alla naturale egualità, è perciò 
punge. Allora gli è bisogno d’ uria equazione la più 
prossima • possibile del Giusto civile col naturale 
Quest’ equazione è detta dai Greci, féiuxmi } e 
noi Equità . ■ Si vuol dunque èssere firiHxo: . 
qui . J 

f; XVII. Quel che infelicità più le perone nelle 
colte Nazioni, e fa <j«elJa dissonanza / eh ’ è unii sorda 
e continua guerra , è la mancanza di questa epiteta , 
Quei che sonò in alto, sia per postò, sia pet onori v 
iia per ricchezze , sono delle corde troppo rese perco^ 

io- 


! 
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loro , che sono al di sotto , c oltre di quésto per un 
fasto inumano si studiano stoltamente di comparire più 
ancora tese , che non sono : e le basse , le ignote , le 
povere persone per contatto simpatico del cuore vor- 
rebbero tendersi tanto da arrivare alla tensione delle 
prime . Questo produce nelje prime U disprezzo, la su- 
perbia , e lo spirito di oppressione ; e nelle seconde 1’ 
invidia, la rabbia, l’odio, le macchinazioni, i furti» 
le frodi, gl’ inganni , il qual modo rompe l’unità de’ 
Corpi , l’armonia , l’aquilibrio, e infelicità gli uni e 
gli altri. Chiunque legge la storia delle Repubbliche 
antiche e moderne , dove quella sorda guerra viene 
piu spesso a farsi parlante e ropiorosa, yede ad ogni 
passo la verità di questo teorema £he senza epiicia 
non ci può nelle Società civili esse r felicità nessu- 
na (0 . .» 

0. XVIII. L’altr’ abito necessarissimo è la fortezza. I 
Greci chiamano questa virtù mZmm , come chi dicesse 
virilità , per essere le fibre, e i muscoli de’ maschi più 
robusti , che non sona nelle femmine . Ma , come in 
tutto il resto delle cose Metafisiche, e morali, fu poi 
questa parola trasferita al vigore dell’animo, sia nel 
tolerare coraggiosamente i mali , sia nell’ imprendere, 
ed eseguire cose grandie difficili. I popoli Latini aven- 
do preso $*»>*> da’ Greci, ch’è propriamente il bajulare , 
dond' è (fopnt , peso , e q>^t*res facebino, dissero dappri- 
ma forte s i più vigorosi e robusti di corpo, e la roba- 
stezza fortitudinem . Queste parole furono appresso tra- 
sportate all’animo. Ma i Latini medesimi ritennero l* 
idea d’**^*, perché tome i Greci in esortandosi co- 
raggio dicevano <*«/>* s , per state forti e coraggiosi, 

cosi dissero i Romani, viri estote. E quindi è quel di 
Terenzio, vìdeat qui vir siem , I Greci e i Latini si 

a c- .■ 


(0 Ho Ietto alcuni Potenti e Co- 
tlsti , che hanno 1' epiteta , o 1’ e* 
quità . in ci nto di Mafiima oppo- 
sta al rigore della sitatiti* . A retro», 
tara asmrda , dice bene Aristotile 
acl IV. degli kudmnj , eap. 8. 4n~ 
ve non ti prenda la pirola giusti. 

per la (lamica , fìttila , e 1' in. 
’iustitìa per la pafnomia . opposi, 
zione a(l* leggi civili , secondo -è 


detto da' I attui , itimmum fui (cioè 
•a tenore delle leggi civili') asa 
uvei intcr.luj» ìnjw ia > cioè con- 
tra il giusto naturalo . Sappiano 
dunque rotei le persone , che l’efii- 
cia , I ' equità' . uon è che /a più 
prossima espunzioni tra il giusto ci- 
vile , e 'l naturale . Se e altro c 
iniquità . 


r 
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Accordano a dar del nome di femminucce a gli uomi- 
ni sforniti di coraggio , e di viraggini alle donne for- 
ti. Voi no n jicte Achei, diceva Agamennone all’eser- 
cito Greco , ma Achee. • 

$. XIX. K omanorum est ageire , pati forti * , di- 

ceva quel Romano. Dunque la fortezza deve avere 
due- parti, i. pati fortia . a. agere tónta , Il fonda- 
mento della prima èj che molti mali sono inevitabili. 

I. Quei , che ci vengono addosso dall’ordine , c dii 
, moto de’ corpi circumjacenti , caldi, fre Idi , tempe- 
ste, secchezze, pesti* tremuoti, e un infinità di al- 
tri . II. Quei , che nascono dalla collisione de’ Solidi , 
e de’ fluidi del nostro corpo , come morbi , indeboli- 
mento di membra, vecchiezza, morte ec. III. Quelli, 
eh’ eccitano in noi lé forme delle cose o sentite , o 
immaginate per via di passioni antipatiche, o simpa- 
tiche. IV. Quelli, che ci provengono dagli altri uo- 
mini , o per ignoranza , o per malvagità , e scellera- 
tezza, i quali sono innumerabiii . Dove la prudenza 
non ha potuto evitargli , o minorargli , la pazienza , e 
fortezza è necessaria ; perchè nell’ impazienza ( che i 
Latini' filosoficamente chiamano impoterttiam , cioè 
debolezza) diventano maggiori, e più* pesanti^ e ac- 
crescono senza prò la somma de’ punti dolorosi e no- / 
josi (i). Non dubito, che la fortezza non sia piutto- 
sto uri dono della natura, e dell’educazione* che del- 
la Filosofia, pure l’ avvezzarti a ripensare, che vi è 
nel mondo un corso di cose irreparabili, e ch’è tem- 
po perduto il dare , come dice Dante, di cozzo alla 
fata , può a poco a poco metter nell’ animo 1’ abito 
della fortezza . 

$. XX. Vi è delle colte Nazioni , e più nelle Ca- 
pitali di queste Nazioni, un’occasione continua, espo- 
sta ogni momento agli occhi di tutti, e che n’agita, 
n’inquieta, ci rende torbidi, invidiosi, infelici, ed è 
la gran differenza di classi, e di beni. Quel veder tan- 
ti 

(i) Tra le dcboléaae metto quel- anni, quinto sappiamo , che ri si 
la di disputar su 1* origine de' ma- disputa scuaa prò . Dunque questa 
)i più tosto, che di crome solfar- disputa è figlia di dcbolrisa . d' 
pii. dove non sseno per la prudeo. impulsata , c di stolt* indigna- 
la e per l’arti evitabili. Son 40*0. a ione . 
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ti ordini al disopra , par che ci prema , come se fos- 
sero de’ gran monti , che avessimo a sostenere su gli 
omeri. Quel guardar l’apparato della vita de’ ricchi 
e lussureggianti , la loro morbidezza , il fasto insul- 
tante , il disprezzo , che hanno per tutto ciò ch’è lo- 
ro di sotto, fa delle volte arrabbiare fino i più placi- 
di Filosofi , e mette in disordine tutte le facoltà uma- 
ne. Or qui si richiede ia più gran fortezza d’animo: 
qui l’ au farcia , il contentarsi della sua sorte : virtù 
difficile, il conosco, ma nondimeno la più necessaria 
a chi non volesse tornar ne’ boschi (i), Si potrebbe 
fai nascere dal male medesimo; perchè non ci è ma- 
le nessuno, che iti mano d’un uomo considerato» ac- 
corto, savio, non possa divenire un istrumentodi be- 
rte, e il più grande de’ più grandi fi). L’arte di far- 
le) mi par che sia posta in due regole . I. Non mostrar 
rnai che vi spiacciano quei , che premono : non cercar 
di far loro del male , nè di deridergli ec. Voi allora 
acquisterete la fama di uomo giusto , onorato , com- 
pagnevole , che vi può render partecipe della lor for- 
tuna , o grandezza . II. Rendervi commendevole per 
scienze , o arti , loro ignote : allora la pressione si e- 
quilibrcrà ; e dove v’ accompagni in tutto la modestia 
e la gentilezza, si verranno a combaciate gli estre- 
mi . Un grande avrà bisogno d’un basso, e un ricco 
ignorante, d’un dotto povero: un forte, d’ un debo- 
le ec. Quel che rovina spesso i dotti è l’invidia , la 
mala lingua, il disprezzo, l'inurbanità» il disdegno -, 
la pedanteria ec. 

$. XXI. Ma niente è più necessario a voler esser for- 
ti e coraggiosi, quanto lo spogliarci della stolta persua- 
sione dettataci dall’ amor proprio , che ogni cosa è fat- 
ta per noi, e che debba servire al nostro piacere ; per- 
chè questo errore smentito poi per i fatti, e per tutti 
i casi della natura, quasi ogni di viene a sconcertarci, 
e farci adirare con noi, e col mondo, per poco che le 

co- 
ti) fan di questi sembra efsere (a) Plutarco scritte un buon li- 
stato a’ tempi nostri i) famoro Rus- hro , dtlF utilità , tkt li fui rrurrt 
sò Diocleziano rinunciò all’ Im- da’ armici 1 e Cardano la tanti > 
patio per divenire Agricoltore . E ebe ne compose, non ne k c t mal 
Cito il minore «i ricreata ne* Pa- un migliore, quamo è quello Di 
radisi della ]osna. ulilitaie tx m*lii cofìtnd a . 
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cose non vadano a seconda . Come ogni goccia d*acqir» 
nell’Oceano per legge idrostatica è pressa d’ogni intor- 
no, e I* è forza di reagire di ogni contorno con una 
non domabile antitipia per potersi conservare , essendo 
ella nel tutto , e fatta pel tutto ; a quel medesimo 
modo ogn’uomo, piccola particella di quest’universo, 
é incastrato nel tutto, e incavicchiato nell’ ordine ge- 
nerale ; sicché gli è forza di ssentire d’ ognintorno di- 
pendenza e pressione, e reagire incontro a quella co- 
raggiosamente con non frangibile pazienza. 

$. XXII. Ma non si vuol esser men forti nell’ im- 
prendere quelle azioni , le quali ancorché grandi e 
difficili , pure son necessarie a respingere , 0 a doma- 
re certi dolori incomparabilmente più grandi , che 
non son quei, che si soffrono nel durar fatica, e que- 
sto è ijtiel che propriamente noi altri Italiani diciamo 
coraggio. L’avvilirsi in certi rincontri è il pessimo 
de’ mali . A chi volesse considerar per minuto le fa- 
tiche , che si soffrano in ogni arte , e la noja , che 
sboccia ad ogni punto nell’animo d’ un agricoltore , d’ 
un navigante, d’ un soldato, d’un filatore, 0 tessito- 
re, d’un che incomincia a studiare le scienze ec. si 
arresterebbe, e si lascerebbe vincere.: Ma a questo 
modo si verrebbe nel massimo de’ dolori, eh.’ è quello 
di sentir l’ amore della vita , e non aver poi di che 
sostentarla. 

§. XXIII. li passo , che pii invilisce , e abbatte il 
coraggio umano, è l’immagine della morte. E nondi- 
meno questo può essere un male terribile alla fantasia, 
ma è poi piccola cosa all’ occhio della ragione . Io non 
amo, che gli uomini non amino la vita ; sarebbe la 
più gran sorgente di miseria personale, c civile , ma 
sono da biasimar coloro, che per ogni aspetto di mor- 
te , anche lontana, impallidiscono, tremano, e perdo- 
no ogni forza d’ intelletto , e di corpo . L Se sappiamo 
di esser nati mortali , fia una novità il dover morire? 
IL Si muore o tremiamo, o no: sara dunque un gua- 
dagno il morir da coraggiosi. III. E’ un errore il crede- 
re , che il solo discioglimento- dell’ anima dai corpo- sia 
un dolor tìsico , essendovi pochi , o niuno , che , dove 
muojano di morte naturale accorgansi dimo r ire. Non 
si muore , quando si sente , che si muore . IV. E un’ 

rgno- 
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Ignoranza lo stimare, che il pensiero di dover lasciare 
i beni di quaggiù , che amiamo , accompagni il punto 
del morire. Si muore a poco a poco, e come i sensi 
esterni s’indeboliscono per gradi , cosi l’ interno nel 
quale sono 1* immagini delle cose di questa vita (t). ' 
V. Si può morire con un senso di piacere, e sarebbe 
quello della coscienza di essere stato virtuoso e giusto, 
e di morire colla gloria d’intrepidezza. Finalmente un 
uomo di spirito e virtuoso sa , che il morire 
...... è il fin d'uni prigione oscura. 

Parlo a quelli, cui non il temperamento , ma l’errore * 
e l’ignoranza fa tremare a qifel modo. Ma molti te- 
mono per debolezza fisic a , cioè di temperamento , prin- 
cipio del quale è la strutturai ed elasticità del cuore , e 
delle sue propagazioni, barbe, rampolli, ond’ù il pri- 
mi» tessuto irritabile e sensitivo del corpo: e a questi 
non giovano i rimedj della ragione : si richiedano de’ 
meccanici , che assodino per un lungo abito . Molti 
vili ha fatto arditi il bisogno, moki il pericolo, molti 
l’esercizio duro. Arrischierei a scommettere, eh? Ciro 
avrebbe potuto essere un Sardanapalo , e Sardanapalo 
un Ciro, se si fossero scambiate J’ educazioni . Egii è 
il vero , che non è possibile di far aste delle gramir 
gne, nè d’una zucca far un coccomero, non emendo 
possibile di rifare la prima costituzione de’ corpi, pur 
si può far loro acquistare un grado di fermezza , che 
non avevaho. E cosi cemperansi per arte i ferri.. 

$.XXIV. Mi si dice , come non {spaventarsi a quel 
dover far un passo ai bu.io , dove non si sa qual sorte 
ci tocchi ? Passo formidabile , e che scoraggisce i più 
franchi. Niente, dico io, $ più facile, quanto il ridur- 
re questo timore ad una dolce e nutritiva speranza, e 
anche a desiderio. Che non può una invecchiata forza 
abituale di pensare? S. Paola desiderava disciogliersi . 
Vivete dunque come S. Paolo . Socrate, cui S. Giusti- 
no Martire chiama il Precursore di Gesù Cristo in Fi- 
losofia, come S. Giovanni Battista fu in Teologia, mo- 
ri lieto, pieno di grandi speranze, e confortando gli 


<i) Vedete fa queste fogtetto un Sorte , Cttt dnt»CO di Pisa e fun 

èo ■ to e ìejjiidto difcorfo del| Sij. pfnfaiut. 
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amici, che si disfacevano in pianto (i). Tirasea Peto, 
il più giusto de’ Senatori Romani, in un tempo il piu 
infelice, al carnefice venuto per recidergli il capo , che 
eli diceva , sta fermo , disse utinam tu tam jorttterje- 
rias (z) . Era conscio della sua virtù , e d’ una vita ono- 
rata e savia : pati dunque da grande . Ogni uomo muo- 
re con quella forza , e debolezza , con cui ha vivuto . 

XXV. In una Nazione colta ( perchè non parlo, 
che di queste, non iscrivendosi di Filosofia ai selvaggi ) 
la seconda parte dell’arte da far felici , è tl japer c °' 
nascere i veri rapporti di quel che serve alla nostra 
vita. Se niente tanto conferisce a viver febee , 

ivere più de’ punti piacevoli , e meno de dispiace 
voli', quanto il sapere o adattare a se ^ c psc di questo 
mondo, o se alle, cose, dove quelle non sieno flessibi- 
li- h cognizione de’ veri rapporti è necessaria a ben 
vYvere Dove manca, si vive a caso A questo - serve 
lo studio della buona filosofiate delle cose della natu- 
ra c del genere umano ; e ci<> per tre cagioni . La 
prima delle quali, è perchè ci libera da molti umori 
panici inevitabili per gli sciocchi , e ci da degli 
utili di molte cose, le quali ignorate da baroari, la- 
sciano la lor vita senza soccorso m un i immensa quan- 
tità di atrocissimi mali. La storia de fatti e ig J ‘ , 

ni, de’ fenomeni della natura, de le scoperte de : grand 
ingegni, è stata, e sarà sempre la gran maestra della 
vita. Noi abbiamo a trattar cogli uomini, se ne 
dunque conoscer la natura; e questa si conosce per gli 
effetti . Abbiam a trattare con tutti quasi ga 
de! Mondo: come senza studiarne le lorze • 

§. XXVI. Facciam qui nondimeno una r.fle: ss.o , 

per vedere se ci potessimo guarire di ^ehdsapreg 
dizj , che sono i più spietati tratti di corda ' 
colobo che vivono nelle colte c lussureggianti' Cu tu i . 
E questa è , che sono le false opinioni piu che i ma 
delia natura , che ci rendono «felici , ***?“* 
parte di queste opinioni ci vengono dall essc [. c fr- 
«cretti ; dond’è forza, che le nostre personali atmosie 


(,) Vedi li Fedone di Platone . Uandc di "Uro , eie «« mt ~ 

(a) Abbiado un libro di M. De. • 
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re si collidan soverchio. L’uomo è un animale , chi 
può vivere, e viver bene, di poco , e d’ogni generò 
di cose, radici, erbe, semi, frutti , latte , carne d' 
ógni maniera ec. La società a poco a poco ci ha istil- 
lato l’opinione e’1 costume di credere , che non si 
possa vivere, che di molto, nè d’ogni genere . V’ha 
de’ popoli , che vivono di Patate, di Cassave , e d’al- 
tre radici: altri vivono di ghiande di quercia, di ca- 
stagna, di noce ec. alcuni di frutti} chi d’erbe ; chi 
di legumi} chi di latte ec. Questi uomini son cosi uo- 
mini > come ogni altro uomo . Si potrebbe dunque da 
tutti. L’opinione ci ha distaccati da questa verità; e 
quest’opinione proviene appunto daM’ esserci più avvi- 
cinati, che non conveniva; e di qui è, che l’avidità, 
la quale cagiona quell ' ajfliflioncm spiritus , che dice 
1’ Eoclesiaste , è venuta a svilupparsi in tutta la sua 
ampiezza: perchè è sempre il paragone, che la preme* 
e fa risaltare . 

$. XXVII. V’ha chi vive Audo , nelle grotte , ne’ 
cavi degli alberi, ne’cugur;: chi si veste di scorze di 
alberi, di stuoje di paglia : altri di pelli crude; e si 
vive bene. Non ci crediamo, che questo sia un mori- 
re} e per non morire da selvaggi, ci affatichiamo, ci 
angustiamo , ci affliggiamo , e móriamo ad ogni mo- 
mento da uomini savj e coki. Non è egli ridicolo! 

$. XXVIII. Si può ben vivere , e anzi meglio nel 
piano , in cui ci ha creato la Natura i L’ ambizione ce- 
ne svelle , ei mena ad un piano più alto ; dove se nott 
arriviamo, siamo miseri per cordoglio, e per invidia; 
se arriviamo, venghiamo cinti da dirupi, che tendono 
a farci- rompere il collo ogni momento, e dalla nojay 
se non ci è posto più alto, a cui pretenderei E tutto 
questo vien dalla soverchia folla , onde sono i troppi" 
paragoni , che ci arrandellano . 

$. XXIX. Ma torniamo là donde slam partiti < Le 
scienze fìsiche, le Meccaniche , 1’ Astronomia, l’Anato- 
mìa, la Chirurgia ee. o ci somministrano de’mezzi da- 
riparare a molti mali, o ci disingannano da molti er- 
rori, che nuocono. La teoria dell’ arti agrarie , e di' 
tutte l’altre, che servono a nostri comodi , chi potreb- 
be segare, che non ci mettesse in grado di meglio sod- 
disfare a’ bisogni deila natura? La cognizione di Dia, 

Aa i , de* 


» 


Digitized by Google 


372 ANTROPOLOGIA 
de* rapporti degli uomini intra di loro , della legge ge- 
nerale del giusto e dell’onesto , e con ciò le scienze 
morali servono alla disciplina , producono un ordine 
nella vita, e ci fanno vivere con arte , ciocché vale 
quanto il viver con felicità . Tur si vuol sapere , che 
se queste scienze diventano capi di rendite di qualche 
classe di persone, è forza, ch’esse venganosubito fal- 
se, e nuova sorgente di miserie personalie civili. O- 
gni rimedio trasmutasi in veleno in inailo dell’avidi- 
tà. Quando il Teologo, il Magistrata, il Filosofo ecj 
comincia a dire , quanto ini rend' egli il mio ufficio ? 
Come si può jarlo rendere il massimo possibile ? è 
spacciata la comune vita degli uomini ; perché allora 
quegli ulBzj diventano ragne da uccellare * Ma per- 
ciocché di queste cose ho assai detto nella Logica Ita- 
liana , e nelle Lettere Accademiche , fia qui soverchio 
il dilungarci di più . 

XXX. La seconda ragione, per cui le buone co- 
gnizioni servono alla naturale beatitudine , é quel po- 
ter gabbare la nojs, e molestia, che nella gence idio- 
ta, che non professa alcun’arte nò mestiero faticosa, 
classe copiosa nelle Monarchie , dee inevitabilmente 
cagionare l’ uniformità perpetua di pensieri . Perché 
essendo la mente nostra vaga di novità , inquieta , e 
curiosa, l’incarcerarla in poche idee non può non ge- 
nerare una micidiale noja . Ma la filosofia menando P 
animo di pensiero in pensiero , di ricerca in ricerca t 
di notizia in notizia, il mantiene sempre in un piace- 
vole movimento. Quindi è, che i viaggiatori pel pas- 
saggio perpetuo da novità in novità, quasi non si ac- 
corgono del corso della loro vita , e depravagli im- 
presi, i quali benché ardui, e duri, soffrono intanto 
con grandissima alacrità , allettati , e quasi pasciuti 
dalla speranza di nuove scoperte, e dal comune pensie- 
ro di tutti coloro , che superano de’ gran pericoli , 

Che dolce fia il memorargli un giorno. 

A dir vero se alle buone cognizioni si unisse qualche 
oncsc’arte ch’esercitasse un poco anche i muscoli, sa- 
rebbe assai meglio , che non è la sola meditazione , let- 
tura ec. che pasce veramente l’animo, ma o secca, o 
addormenta il corpo: pur è qualche guadagno, se non 
è tutto. ... 

XXXI.' 
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XXXI. La terzi filialmente, perchè la filofofia jf 

sia là contemplazióne di queste mondò, elevando 1* 
borilo nel piallo limpidissimo della ragione , 'prima gli- 
Scnopre un’ immensa Cagione góverrtatrifce di qiièstd 
Universo, e glierie fa adorare le leggi ; e poi persua-t 
dehdógii di quanto gran paese è Cittadino , il rende 
magnanimo e franco ; gii fa dispreizare le minuzie „■ 
che tanto angustiano la volgar gente > gli fà guardare 
questa terra come piccola macchia nell’ immenso spa- 
zio dei mondo: e gli mette nell’ animò la gran Massi- 
ma del nostro Poeta , gii detta , senza cui non si pud 
essere - y che schiavo , e misero : 

• , , .. * 

Et tuibi rcs , non rn: rebui suiftnittfre conor . 

<■ , _ • ' • , , . 

È tanto possono ie buone cognizioni conferite alla fe- 
licità personale, di cui qui. parlo. ~ _ 

$. XXX li. Purè da considerare , che sci nostri stuv 
d) non vengano accompagnati da quell’abito ( perchè 
vuól’eSseré abitò sistematico ) che i Greci chiamano 
atarattia ; imperturbabilità ; possono, artzi che giovar- 
ne , servire ad iafelicitar noi , e gli altri . Questo si- 
stema consiste in tre Massime , che vogliono essere 
radicate nelle menti degli studiosi ; I. Di non credere* 
vii poter arrivar sempre a toccar la verità col dito . 

II. A fìon volerci impiccare, se non riusciamo rte’ no- 
stri tentativi . III. A voler patire magnanimamente , 
eh’ altri disseata da noi, né adirarci, tempestare, muo- 
vere il Ciclo y e la Terra, perchè moiri per avventura 
0 si opporranno , o anche si rideranno delle nostre o- 
pinioni: essendo la ragione signora delle meriti., noii 
la forza, nè il rispetto personale . E primamente se si 
considera, l’ avanzar che si fa nelle Scienze * è menò 
scoprir nuovi veri , che spiantare i vecchi creduti tali? 
Ogni età hai suoi sistemi: vien la seguente , e gli sbar- 
bica , per veder poi sbarbicati i suoi da quella , che la 
segue. E* de’ sistemi scientifici , come degl’ Imperj , i 
vecchi cèdano ai , nuovi . E poi vi ha egli Maggior paz- 
zia , quanto quel volersi impiccare p$r aver tentata' 
ùna scoperta, e non esservi ben riuscito? Sem mille e 
mille le occasioni d’ impiccarsi . Or noti potendomi 
piccar per tutte, rioriiuteddo d’ impiccarmi per nessu- 
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sa, lasciartelo l’ altre in una guerra di gelosia. Final- 
mente voi non porete fare , che gli uomini non ragio- 
nino; e se poteste, voi non dovreste . Qual gloria il 
regnar solo tra una turba d’ irrazionali ? £ se ragiona- 
no , voi avete sempre il torco , adirandovi , e imperver- 
sando , perchè non ragionino come voi. Gl’ ingegni son 
come le fisonomie . Se un mi dice , io so tanto di non 
saper nulla, ch'io son mezzo in dubbio , se io ci sia: 
gli dirò subito, vivete in pace fig'iuol mio. Tur guar- 
datevi , eh' un di questi nemici del vostro sogno non 
venga bruscamente a destarvi a forza di bastonate . 
Noi non romperemo certo per queste bagattelle la no- 
stra amicizia: perchè senza pace siamo tutti e due in- 
felici, Ma ben possiamo esser felici , ancorché un di 
noi creda di non esserci . Dunque lascio te non essere , 
ma tu dei lasciar me essere. 

$. XXXIII. Ma non si può essere in pace nè ctìn se , 
uè cogli altri , senza attaccarsi nella vita ad un Rego- 
lo e un Compasso gerto , e marciar con quello dentro 
il giro , eh’ esso ci descriverà . Questo Regolo , e que- 
sto Compasso vogliono essere nella natura , non nell’ 
immaginazione ; perchè la vera felicità è un bene di 
natura, non di fantasia : un reale , non un chimerico: 
Come in Geometria pratica a ben descrivere delle fi- 
gure richiedesi Regolo e Compasso , istrumenti reali , 
perfetti, fermi , a quel medesimo modo nella pratica 
della vita , bisogna avere una norma , che mostri la 
via diritta , e un compasso delle nostre azioni ; e fare, 
eh’ essi diventino un abito, cioè natura, peithè altri- 
menti le sole cognizioni teoriche , non cambiando la 
natura , ci lasceranno in balla di tutte le passioni a- 
nimali . 

$. XXXIV. I Greci chiamarono quella norma 
parola , che in sua prima proprietà significa quel , che 
a’ Latini, instar , esemplar (i) . Era dunque preso per 
istrumento della giustezza, ogiustizìa\ e appresso, per 
essa giustizia. Ma qual’ era questaDrcr/ La , la 
in genere , l'ordine del mondo , detto da’ Latini 

x. Fa- 


ti 1 Onda fon» tinte Volte In E- . « mrtU <f tm n*n\l» > 

■dillo q»cl modi di dire , «yytX,» tatti , a guii* di Srie ee. 
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fatum , e Veruni, che dividendo/ gli Esseri, e incace* 
nandogli , attribuisce a ciascuno (in proprietà la sua es- 
senza , 1’ *«*!«*, quel che componete compie l’entità di 
ciascuna cosa . Quindi dedussero ,' che il viver l’elice , 
fosse il viver giusto-, e questo il non toccar I’»» 1 *, la 
proprietà , l'essenza di niuno; conchiusione dettata a 
tutti dalia coscienza medesima , per poco , eh’ ella sia 
in calma. Richiesero in oltre Wtrete , lavirt è , jorzn 
corrob aratrice , ausiliatrice che fa il *«*«* , il vello e 
F onesto . La loro regola di vita si riduceva dunque a 
quattro punti. I. All* eusebia , e osiote , pietà e santità 
verso Dio , come dovuta all’essenza e proprietà del 
primo Essere, del quale non ci è uomo, che non ab- 
bia un interno senso , e quasi presentimento, subito 
che comincia a pensare. II. All* encratiaesopbrosine , 
cioè ai temperare i trasporti del piacere e del dolore 
con la regola, Mezzo proporzionale. He quid nimis . 
III.- Alla <&** , giustizia con gli uomini, cioè all’ aste- 
nersi per abito dall’ offenderli , IV. Alla philia , amici- 
zia , cioè ali’ esser pronti a soccorrergli , senza opporsi 
fieramente ai moti simpatici di amore e di compassio- 
ne , che la similitudine della natura desta in tutti . 
Se tanto richiede l’essenza, la natura , la proprietà 
di Dio, di noi , e degli altri uomini \ questo Regolo 
de’ Greci è nella natura ; ed è vero , e bello , e vera- 
cemente produttore di felicità personale e civile . Ma 
questi medesimi Greci dicono, che senza la preghie- 
ra , e i’ajuto degli Dei , queste verità non han niun 
vigore a farci ben vivere. Platone. 

$. XXXV. f popoli Latini dissero , chela fustitia, 1* 
<rquitas fosse la regola della vita . Ma siccome ia pa- 
rola justitia , o atquit.ts , è relativa ad un Regolo , co- 
me giustezza , uguaglianza, in Italiano ; essi posero per 
Regolo dell’equità il jus , eh’ è il medesimo , che i* 
l’essenza, de’ Greci (i) . Ogni azione nascente 

da 

(i) Gl’ interpreti delle Lej$i La- Romina con o ridicoli »• o iniqui 
tine n >n avendo avvertito , clic la commentari. I Cnriaiilti . fervum 
vera proprietà di /ut in Latina fos- peculi intendendo ancora meno ■ e 
*e quell» di un brodo iott*aii*U , e scrivendo a Cita senta principi pro- 
clitici'! dt e f toni* , di propria. ì , in- cedettero piti avanti , e rtdufter.i li 
vi '.appaiono tutta la GiuiifpmJknai giuttUia a puri arbitri particolari. 
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da abito ragionevole , che lascia intero il godimento del 
Suo dritto a ciascuno, fu detta justitia. Cicerone ri- 
conósce quattro parti di questa giustizia . I. Deos co- 
lere, perchè la Religione, die’ egli è Ingiustizia, che 
si deve àgli Dei. II. natura congruenter vivere ± che 
fissa i termini alla temperanza. III. Itiemlnem Ledere , 
cioè non deteriorate il jus , l’essenza, 1% proprietà di 
ftluho . IV. Hominem homini prode j se , credendo esse- 
re un jus e una proprietà comune di tutti gli uomi- 
ni quella di esser soccorsi nel bisogno } il che è ve- 
nissimo. 

> $. XXXVI, Noi Italiani senza capirlo , .parliamo pii 
filosoficamente t, che i Greci, e i Latini. J1 regolo è da 
noi detto Diritto . Sarebbe un regolo ciò che non è 
diritto? Poi ogni cosa, che appartenga alla nostra es- 
senza, cioè all’essere, e allesserei coi men de’mali, 
dicesi anch’ella un diritto come combàClantesi Col Re- 
golo . Serbare intatti questi diritti , sia che vengano dàl- 
ia natura , sia dall’ingegno e industria degli uomini, 
sia da’ patti, dicesi Giustizia : soccorrere i dritti altrui 
ne’ pericoli y e ne’ bisogni , chiamasi, come da’ Latini, 
Virtù , cioè maschio, valore , proprio deli’ uomo . Beila! 
filosofia! Non si. può altrimenti viver felice . 

$. XXXVII. Or sé Dio ha égli crearo. ogni cqsa , lì-' 
fiutatala, nelle sue propriétà, e incatenatela nell’ ordine 
Universale , il quale strignendo gli Esseri e avvolgen- 
dogli nòli’ èremo giro di questo mondo., gli conserva,' * 
puossi dubitare., se. sia opporsi ai suo imperio .coll’ qp- 
porsi all’ ordine del mondo? Ma è opporsi all’ ordine 
del mondò conservatore dell’ essènze e de’diritti d’ogni 
cosa, così il violare gK altrui diritti , come il non soc- 
corrergli, quanto si sa, e può. E quest’ opporscgli in- 
felicità per riverbero. Questo Regolo. dunque di vita, 
insito nella natura, sentito da tutti, derivante dal Pri- 
mo Èssere , ba una sanzione de) Sovrano del Mondo 
fissa nell’ Inerzia , e nell’ Elasticità del Mondo medesi- 
mo: la quale è necessita , òhe duri quanto il Mondo, 
è l’ordine deLMondo. Non $i, annientano gli Esseri , 
nè lè forzò e le leggi degli Esseri . Ór chi pictende 
di trasgredirlo impunemente, è forza, che Sia' uno stol- 
to , un mentecatto , un furioso . 

xxxvirr. 
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$. XXXVIII. Chiede Aristotile (i), è ella , e può 
essere la Repubblica felice, per quei medesimi mez- 
zi , per cui sono le persone ? E sostien di si . La fe- 
licità delle persone è una stabile coscienza d’ averde’ 
mali il minimo; al che ottenere richieggonsi quelle 
virtù d’intelletto, di cuore, di corpo, che sort det- 
te , cioè della prudenza , della temperanza, della giu- 
stizia , dell’umanità, della socialità, e principalmente 
del timore e dell’ amore della Divinità $ prima cagioa 
producitrice di vera virtù morale: dqlla sanità e ro- 
bustezza di corjfo , e una tal Copia di beni, che aiu- 
ti il vigore e la sanità del corpo , senza , nè lasciarlo 
deserto , nè opprimerlo i Se queste virtù sono o in 
tutte le persone, o nella massima parte d’una Repub- 
blica, quella Repubblica sarà 6 interamente , o pro- 
porzionevolmente beata : chi ne dubita ? t se sieao 
in poche , o in nessuna , con quella medesima propor- 
zione fia infelice . Questa proposizione non ha bisogno 

di essere dimostrata , troppo essendo di per se stessa 

chiara , e provata per la continua pratica della vita in 
tutti i popoli* Ed ecco come la felicità , e la miseria 
sono cosi conseguenze fatali della virtù, e del vizio, 
come l’aver tre angoli eguali a due retti, dell’ essen- 
za d’ un triangolo rettilineo , e maggiori y dell’ essenza! 
di un quadrato. 

§. XXXIX. Ma quello sarebbe a vedere , è egli 
possibile, che negli Stati , cioè nelle compagnie civi- 
li, le persone e le famiglie vi si formino a queste 
Sorte di virtù? La risposta dipende dalla costituzione 
di ciascuno Stato. La costituzione è ne’ corpi civili 
quel eh’ è il vento, o la marea, nel mare . Mettete- 
mi in pieno mare 2000 barchette con le vele distese, 
e voi vedrete, ch’esse piglieranno sempre la direzio- 
ne del vento; e se i marinari stimeranno il loro in- 
teresse remigare a quella medesima volta y essi v* 
anderanno remis velisc{ue . Ora per appunto la costi- 
tuzione d’ogni Stato è d’aver delle vele e de’ remi . 

Le forme del governo són le vele : l’ interesse pubbli- 
co sposato o per costume, o per legge, vi ha luogo 
di remi: se cospirano, non è possibile, che le perso- 
ne 

(1) De Itep. \\l. ' 


Digitized by Google 



5?* ANTROPOLOGIA 
toe non vi corrano tutte a quella parte , dove Unii sì 
fatta costituzione piega . E se questa piegatura è data- 
la banda della virtù j vi vedrete o tutti, o gran par- 
te virtuosi; se da quella delle ricchezze, de’ posti , 
•della gloria militare , della ferocia ec. si marcerà da 
tutti a quella volta. Un Cretese, uno Spartano., un 
Romano non vede , che milizia , come un Algerino , 
Pirateria. Un Rodio, un Ateniese , come un Olan- 
dese , un Genovese , non guarderà , che Commercio 4 
Un di Costantifopoli , Serraglio e danaro: un Sibari- 
ta , musica , pranzi > morbidezza , voluttà . Qui porta* 
no le correnti . 

§. XL. Nelle Repubbliche Popolari la costituzione 
ù di esser tutti liberi . La libertà non si mantiene 
senza molta virtù; in queste Repubbliche v’è dun- 
que sempre molta virtù ; e i remi del commercio , 
come in Olanda, o dèlia guerra e delle conquiste , 
come già in Roma , vi piegano anch’essi a quella par- 
te. Ma in una Oligarchia di Nobili, tutto vi prende- 
rà la direzione alla Nobiltà , per aver parte a, quel 
che distingue, e che perciò si stima molto f In una 
Monarchia Dertiocratico-AristocratiCa , e vale a dire , 
dove i Magistrati Civili, Militari, Ecclesiastici scel- 
gonsi da tutti gli ordini , o ceti di persone, tutti vi 
aspireranno ad esser Magistrati , e grandi : e se chi 
presiede ha egli delle virtù , e non isceglie , che de* 
virtuosi , voi vi potrete vedere la più bella emulazio- 
ne di virtù: se i posti vi si vendono , le persone la-» 
ranno l’amore col danaro, che loro serve a montarci 
tìè fia possibile , Che nello Stato vi sia nè molta j né 
poca virtù j siccome vedesi da lungo tempo in Certe 
Monarchie elettive e venali , tanto Oligarchiche , 
quanto Democratiche (i). Finalmente in un paese do- 
ve il governo vi onora un poltrone riposo * ma co* 

tno- 


(0 Vi saranno di coloro , che 
non capiranno facilmente queste 
maniere di dire. Chiamo dunque 
una Monarchia Oligarchica dove 
rutti 1 Magistrati ti scelgono della 
sola Nobiltà . come la Polonia : e 
Monarchie Dimocratico-aristotia* 


tlthe , dove tanto i plebei , quan- 
to i nobili , che sieno fregiati di 
tette virtù , pofsorto attendete a 
tutte le cariche della Repubblica / 
come Spagna . Napoli , Roma ec. 
Sono le più belle Monarchie • 
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modo, lo spirito subito vi si livella sul regolo< della 
poltroneria , finché un colpo di miseria non venga a 
destarlo da quella sonnolenza traditrice. 

XI. Nelle Repubbliche dunque popolari è mol- 
to facile di esservi di molti virtuosi , per quella ma- 
rea della costituzione : ma non è si agevole nella mag- 
gior parte delle Monarchie . Quante anime potrete 
nel mondo rinvenire tanco eroiche, che ardiscano di 
navigare contro la marea? Ben ve lo può fare la for- 
za della grazia di Dio ; ma non^ve le farà mai , o 
assai magramente, la Costituzione\E quando leggo 
di certi, che si studiano di piantar nelle Monarchie 
tendenti più all’Aristocrazia, che alla Democrazia 
una virtù Repubblicana , dico francamente , che o la 
Monarchia vi debba pendere alla libertà popolare , o 
non duri -quel fervore. Ma che le Monarchie invec- 
chiate tirino dalla parte dello Stato di Democrazia , 
non è nè possibile , nè giovevole . Non è possibile , 
che i Grandi o di nascita , come i Nobili e i Baroni, 
o di posto , come i Vescovi , i Governadori delle Pro- 
vincie ec. vi si abbassino tanto da amare 1’ egualità , 
e se vi succedesse , il vecchio abito gli farà subito 
raddrizzare, e desterà delle guerre intestine; e o de- 
solerà la nazione , o introdurrà la tirannide , che è 
sempre l’ultimo passo, dove vanno gli Stati sconvol- 
ti . Dunque in questi Stati il Filosofo , che ami di 
• viver felice , si vuol situare in un angolo dove rice- 
1 * va di fianco il corso della marea . E questa fu 1’ arte 
de’ primi Monaci . In quell’ angolo lavoravano per 
vivere, e per promovere la perspirazione , che ritar- 
data è cagione di letale e fiera tristezza, onde nasce 
l’odio della vita, e della società; vivevano da tempe- 
ranti , ad prafseriptum Natura? , ed era loro ignota 
la corrompitrice voluttà : pregavano e salmeggiavano , 
il che riempie l’animo d’una rugiada celeste, ch’è 1’ 
ambrosia della vita: conversavano fra loro con egua- 
lità e apertura di cuore; non vi si vedeva l’insultan- 
te signoria, nè la finta e vile adulazione: non quell* 
aurea superò as y quei torvos Ì5» aversos oculoa , quei 
fasti arcana imperii : non lusso , non avarizia , niuno 
in brieve de’ vizi del Secolo. O tre o quattro volte 
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felici! (i) Ma venne poi l’ ambizione e gli trasse di 
nuovo in mezzo dell’Oceano, e delle tempeste di^wr- 
sti chiostri a dir pròprio palustri della comune vita » 
che chiamiamo sedi di popoli beati . 


(r) Chi ne volere un randello di quel d'Omero, prima che i 
piu naturale e vivo, potrebbe lej. vapori tctritiri Termino alquanto 
(ere la ttoria de' Padri Cafiinenii. ad annebbiarlo, cioè prima di «t* 
Ecco l’Olimpo , c più tranquillo tcre troppo opulenti. 




I L FINE. 
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